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AVVERTIMENTO DELL' AUTORE 



Come fu aBBunziato nel Monitore toscano [1859 n. 295] 
ron questo III volume ha fine T opera. Non è eh* io pretenda 
avere svolto quanto merita a sapersi dell* Egitto, che hene 
assai y'è da dire; ma ho veduto nella esecuzione lipograGca 
che torna meglio delle materie di cui ho trattato formare 
un* opera da sé, alla quale potrebbe meglio darsi il titolo di 
Studii fondamentali f ossia Prolegomeni da servire alla storia 
delF Egitto. 

Perchè tanto per le lunghe è andata la pubblicazione 
di questi tre soli, né grossi volumi? avvi ragione di escla- 
mare lo so. Qualche cosa sulle cause del ritardo ho detto 
nel proemio al II volume , ma sul conaplesso de* tanti mo- 
livi vkólio avrei da dire a. mia giustificazione. Che forse 
la fortuna mi è venuta incontro per darmi una mano? 
Ma basta , pur uno de* motivi di ritardo dirò. Ed è che ri- 
messo in campo il progetto del taglio dell'Istmo di Suez 
( vedi Nota addizionale in fine, pag. 417» del precedente vo- 
lume II), ho voluto attendere nel desiderio d'imprimere in 
queste mie pagine memoria del fatto. Oggi finalmente può 
dirsi che air opera s*é dato mano: più che gigantesca im^ 
presa , intorno alla quale dal 1865 in poi nei giornali si 
sono pubblicati innumerevoli annunzi da farne una volumi'^ 
nosa , ma anfibologica , collezione» 



ELENCO DEI SI66. ASSOCIATI 



V Autùrej e proprietario deW opera presente, in segno di gra^ 
titudine si fa un dovere di notare coloro i quali non si 
sonop come associati ^ ricusati di ricevere lo stampato 
della medesima sino alla fine. 
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Fra gli Associati morti sono rieerderoli: llinUcci Mo 
civescovo. •— Aldobrandini Biarch. Leopoldo. -—Canonico 1 
Branchi Prof. Tommaso. -^ Masetti March. Marco. *- Padi 

— Conte Giovannelli , Potestà di Trento. — Pieraccini, Ing 

— Morelli , Priore di Li nari ; i quali tutti non sarebbonai 
di ricevere il compimento dell* opera, se fossero Tissoti. 

Fra i librai prima della pubblicazione nolerole per 11 
plari. Luigi Molini; ed esso defunto regge egregiamente i 
Oglio Giacomo il lustro dell' antica casa librarla Molini. 
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NATUIU DBL SUOLO E CLIMA IMUX' EGITTO I PEE1IE88E UNIVERSALI 
E RELATIVE €01fSU>SRAZI0Nl GEOLOGICHE. 

Dalia lite crudel , eh» T§rra e Mare 
Ed Aria e Fuoca si movean furenti ; 
inorridita rifuggia Natura, 

( Monti. Poligenesi politica. ) 



— Ctcto e Terra insieme lega un «ocb misierioso. — Tale 
snUime coQcelto nascosto ne' vecchi miti de' Titani , fotte ri- 
viyere dal celebre Humboldt (Cosmee. Par. 1 , p. 23 d. 18*7), 
mi ha indotto a riunire in un medesimo libro i dne argo* 
mentii del suolo e clima dell'Egitto (1), sebbene questa 
sintesi meglio si addica alle astratte contemplazioni; lad- 
dove nello studio materiale delle cose richiedendosi l'ana- 
lisi, anche l'altro concepimento di tutta considerazione ri- 
inoQta alla remota antichità, attribuendosi a Thot , ossia £r- 
"^^e di cui se ne fece un re di Egitto contemporaneo a 
Mosè : Yogliam dire alla scuola etmttxca di avere proclama* 
to lo studio della natura diviso in tre regn\\ sistema quin- 
ci praticato sino a' nostri giorni ; avvegnaché a i naturali- 
li) Ctel et Terre; cosi piacque al TÌTente autore Jean Beynaud inti- 
tolare uDa sua tt opera che levò tanto ramore noo è gran tempo » , dice 
>• Staffétta, e rip. il Mon. To». N.» 893 d. 1857. 
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sti, non eccettuato Cuvier, dice Isidoro Geoffroy Saint-Hilai 
re ,^ non si siano putito occupati di investigare la origine di 
questa tripla distinzione b ( Instiiui. N. 226 e 227. f. del- 
r ott. e noY. 185<p ). Ma per ingegnosa che la si sia , è ell( 
esatta questa tripla divisione ?^ Ayyi chi chiosa dicendo 
a Geoffroy-S-H. riverrà un giorno sulla divisione quaterna 
ria o , cosi concepita, a II minerale è , la pianta è e vi? ( 
r animale è, vive e sente; V uomo è, vive^ sente e comprea 

de » ( Comos. Giò. abd. T. V. f . del 19 nov. 1854] 

Ed in vero a Tuomo per sé solo costituisce un regno • 
parte, il regno umano d, ba detto F illustre Serres. Frat 
tanto l'arcidiacono Andrea Tripaldi di Napoli, senza fax 
la enunciata distinzione del regno umano ^ pretende cb 
V atmosferologia abbia a costituire un quarto regno. Ma s 
y' ha ragione di aumentare numero allontanandosi dal! 
scuola di Ermete, anche l'acqua, a parer mio, dovrebb 
costituire uno deWegni della natura. Nonpertanto i modera 
regolatori della scienza hanno trovato migliore il comiNrend» 
re in. due soli regni ^ organico l'uno, inorgamco l'altro 
quell'insieme in contemplazione del quale i Romani idei^ 
rono un Dio Tellumone, una Dea Tellure. 

Pur troppo lo spettacolo della natura si manifesta grap- 
dissimo nel regno organico y ma investigando il di lei ìm 
gisteró si trova più sorprendente l' accordo , tonciossiachè i 
regno organico esiste, in quanto che l'altro regno, quello qIm 
parrebbe stare nell' inerzia , gli somministra i materiali di 
sua esistenza ; sicché l'.organico dall' inorganico emerge ec 
in esso ritorna. Però , benché la sana disciplina porti a do 
vere studiare separatamente I' uno dall' altro, la loro union! 
sempre si presenta agli occhi dello studioso osservatore. Cb 
più ! Sortite dalla sfera delle scienze naturali , quando pur 
si venga alla storia dell'umanità si sente il bisogno prims^.c 
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tallo frugare nella rude materia, a Le dÌTÌsioni soli' an- 
Ucbissima storia, dice benissimo in una nota al P. di Canino 
[pag.9.] il celebre Romagnosi, debbonsi trarre dalla geoìogiOy 
dai monumenti e dalle tradizioni d. — Siccome a le catastrofi 
a arrecano i massimi cangiamenti , e risolTono le società nei 
a loro primi principii, così l'ordine morale segue di necessità 
« le dominanti irrevocabili leggi dell'ordine fisico d [Ma- 
rio Pagano , Bag. poi. S. L cap. VI. ). Più esplicitamente di- 
W. rò con Gaso, q La storia del Globo racchiude gli archivi 
or deUa cronologia »; e già Cuvier aveva sentenziato che a la 
rs geoiogta è la chiave della storia umana d; ed infatti con i 

3 som studii r esimio naturalista ha fatto della geologia il 
pfim anello della storia. E se cosi vuoisi generalmente par- 
s lande, o^uno si persuaderà dell'importanza che rapporto 
tir. ^'Egitto assume la indicata scienza , la quale versa sulle 
éF. rÌFoluzioni del Globo (1). ' 

(OH regno minerale , o inorganico , per ciò che compete puramenle 
«Ilo stodio. della erosta del Globo, sì trova oggi diviso io tre parli: Jtfi- 
oologia, geognosia, geologia ; qaest' altima ayendo per iscopo fonda- 
meotale le iodagloi solle riyolozioni ,• cataclismi , del nostro pianeta , ha 
^ oltrepassato ogni limite eoa ridondante corredo di denominazioni , molte 
delle qoali ad onoranza che bisogna digrumare a pronunziarle, stentare 
* Inscriverle ; sicché oggimai la geologia non è più una limitata parte ,. 
Q^nna scienza per sé stessa senza confini; pregna di molte ipotesi de» 
^Ite da poche realità : scienza adunque per un ristretto numero di per- 
sone, solo per coloro i quali esclusivamente a tale studio si dedicano. £ 
'ÌGoome.le cose ardue per natura, rese più ardue dagli uomini sono di 
. (prone ordinariamente a chi ama comparire sapiente , cosi la misteriosa 
<^osU, 8Q cui posiamo Tacillaoti » è dÌTcnuta palestra di fisici-natura- 
">U.!)ote, memorie , opere -voluminose Tengono su questo argo^ientodr 
Seologia alta luce, dove è cultura» tutti i giorni. Tre grossi e compatti yo^ 
iwai ha impiegato A. B'Archioc per VHi$toire de» progrès de la gèo- 
^ie.che comprende 11 breve periodo di soli sedici anni, dal lS3i al 1850. 
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SEZIONE I. 

GENESI E ATTUALE C0MP08IZ10NE DEL SUOLO 

DELL'EGITTO. 

y, 

Tedraf * ' 

r ampia terra agitata orribitaiente (L. T f. 1 

da qaal ragioa 

iuteadi (L. VI p. ISO} ..( 

( Tito Lucrezio Caro. Trad. del Mareh^ 



Capitolo 1. 



\ 

Consideraziùni sulle rivoktziam del €rhbo 

in applicazione alV Egitto, ' 

1. A PaKsay si deTe la più laminosa spiegazione che ef 
yanti la geologia , avendo esso , yasajo , resa ragione i 
perchè si troyano conchiglie nella cima de' monti: fktle 
cui gli antichi non sapendo che dire , lo dissero ludibria n 
tur ce. Noto è poi il motteggio con cui V aristarco francese (TI 
taire ] tirayasi fuori da questa questione delle conchli^ 
fossili. Eppure sino da Pindaro era ferma l'idea, ehel4.T< 
ra andò soggetta a tremendi cataclismi , ayyegnachè a il 
sconvolgimenti in ogn' età variamente se ne sia attribtft 
cagione , facendone alcuna volta impasto con ipotesi di éo 
mogonia. Platone , nel Timeo , mettendo in dialogo nn de* ^ 
pienti sacerdoti d' Egitto , dopo ayer detto or che le grai» 
catastrofi sconvolgono l' ordine sociale si fattamente y cto 
memorie degli estinti si perdono del tutto , e quelli che ^ 
vengono dappoi ritornano ad essere fanciulli » , dice ( pa« 
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meuiiHidCo 4a Newtoa nella sua cronologìa ) e cbe ^ li Egi- 
m cekbrayano una festa in commemorazione di un fàoco 
tank il quale «Teva arsa la Terra ». Goerentemenle a ciò 
i ibbiamo la favola della cadota di Fetonte , la di cui esegesi 
\ porta alla presunta idèa dell' arTicìnamento di alcun astro al 
; iostro pianeta. Forse non per altra supposizione, come nota 
tìm ( sto. nat. L. II , ) anticamente gli Egizii apidicarono 
il some di Fetonte alle comete. Di quanto la sia , e con 
fui fondameato accarezzata anco a' dì nostri l'antica testé 
iooeiuta supposizione, io non dirò; uè farò menzione di 
fielttgaore Whisl(m il quale pretese precisare a 30,000 mi- 
liti V avricinamento di una cometa, da cui vuole sia derirar 
tu il (btaeoo della Sicilia dal continente ; conciossiachè ben 
«ftw slattanti e sy w*ìate ipolesi in ogni tempo sono state a 
spiegazione delle rivoluzioni , ed inclusi\e dell' origine del 
fiioto, messe in campo. Giova frattanto il citare <( Arago^ il 
qvie riguarda come incontestabile che i cataclismi descritti 
iU geologi non sono per nulla dovuti a sìflatto accidente j», 
a cometa cioè che abbia urtato la Terra. ( Faissae. Mèteo- 
tologie ec. oc. T. U P. V p. 337. Paris 1854.) 

ArsecM, nel trattato sulle conchiglie fossili subalbine (Mi- 
iiBo 1814 ) ; Cuvier , nel suo disccursp sulle rivc^uzioni del 
6kbo ( 1826 ) chiamate a rassegna non poche di tali ipotesi 
MiplesBe, di cosmogonia e geologia insieme ; a si può, dice il 
V frimov francamente asserire , che la scienza geologica non 

< Tanta che una sola ed unica verità dimostrata ; questa ve- 
<:rità è^ che fovvi un tempo in cui il mare tutta allagava 
« la superficie della terra , e giungeva a tanta altezza da 

< soverchiare le cime delle montagne. Come e quando si è 
« ritirato ? { fassi a domandare l' insigne Brocchi ) dove si 
« trasferì quella massa enorme di acqua ? Come si formaro- 
< no le montagne medesime ? Qual' è la orìgine' delle valli 
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cr che le intersecano ? Ecco una fonte inesausta d' ipotesi e 
o dì controversie ; ed ecco il soggetto di trenta e pia ipo- 
«r tesi ideate fin' ora (cioè sino al 1814^ per soddisfare a 
«r qi;iesti quesiti s — a Noi , jdice Cùvier , siamo nella più 
(T assoluta ignoranza d^le cause che hanno potuto fere Ta- 
ci riare i strati : noi non conosciamo neppure gli agenti che 
« hanno potuto tenerne alcuni in soluzione; e di molli si 
<t disputa ancora se debbono la loro origine, air acqua o al 
a fuoco. Alla perfine : si può conoscere che non si è di ae- 
<f cordo se non in questo sol punto , che il mare ha cangiato 
(f sito ; e questo stesso non si sa se non che per mezzo dei 
« fossili a ( op. cit. $. 76. ) 

Queste solenni dichiarazioni de* due luminari della scien* 
za avrebbero dovuto invero servire di freno nell' investigare 
gli arcani della natura. Ma se non vi fosse modo di inten- 
/ dere la origine delle montagne, la spiegazione del vasajo 
Palissy verrebbe meno ; e la geologia o non costituirebbe , 
o sarebbe troppo magra scienza. Perciò a risolvere tal que- 
sito hanno dato opera uomini valentissimi. A Buch vorrebbe- 
si attribuire la teoria che porta ad anmiettere : essersi le 
montagne formate per soUevamento di stiolo; ma precursore ve- 
ramente di questa teoria , o meglio ipotesi , fu Niccolò Stc- 
none ; in prova di che ^ il prof. Pilla ( morto in campo a 
Curtatone , 1848 ) ne ha nel 1842 riprodotto per i tipi della 
Galilejana in Firenze la dissertazione intitolata : — De solido 
intra solidum naturaliter contento. — E già de Humboldt sino 
dal 1826 aveva richiamato in vita la enunciata dissertazione 
del valent' uomo , il quale , danese di origine, prescelto ave- 
va nel XVII secolo a sua seconda patria Firenze. Arroge 
Anton Lorenzo Moro : questi pure nella sua opera -— Dei 
crostacei e degli altri marini corpi che si tromno nei monti — 
('Venezia 1740) aveva emessa la opinione* del sollevamento 
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delle montagne. Ed il Santi ( Giorgio , prof, di Storia natu- 
rale all' università di Pisa ) aveva esso pure poco prima di 
Buch j esposta la teoria in discorso. Con tuttociò non inten- 
diamo menomare il merito eminente del naturalista ale- 
manno (1). Frattanto la teoria della formazione delle mon- 
tagne per gonfiamento ha ricevuto il maggiore sviluppo sino 
dal 1829 dal sommo naturalista vivente Elia de Beaumontj 
il quale non cessa propugnarla ; in cfò preceduto sino da 
circa il 1826 dal nestore celebratissimo Alesandro de Hum- 
boldt. Con questi due campioni in tanto grido è . venuta la 
teoria dei sollevamenti, che a tuttoggi la è accettata dal 
iMssimo numero de' geologi; sicché Findustre Gorini di 
Lodi ha presentato all' università di Oxford di tali esperimen- 
ti tendenti ad imitare la natura in ciò che si suppone del 
sollevamento delle montagne. Esso Sig. Gorini aveva già nel 
1851 pubblicato un volume sul subietto — delP origine delle 
montagne e dei vulcani — ; e tale e tanto è il credito di 
questa teoria , che , dietro la recente classificazione del sig. 
Orhingny intorno alle montagne plutoniche , e non pluto- 
toniche, la società olandese di \ffar^m promette di pre- 
miare chi meglio scriverà sul tema da essa proposto in que- 
sti termini — Determinare le successive epoche di apparizione delle 
montagne, tenendo per guida la teoria di Elia de BeaumonU ce. 

(1) Humboldt annunzìaTa la morie di bttch con la commoTente let- 
tera riporlata Dell* Institut, N.o d. 6. Aprile 1853. « Kra dunque riser- 
balo a me vecchio di 83 anni di annanziarvi la più trista delle notizie 
...» ; dice in essa 1* eminente scienziato , e termina ricordando 1 me- 
riti di Buch y col quale Io stesso Humboldt fu per 63 anni in stretta ami- 
cizia. Questo venerando , di coi l'accademie scientifiche di Germania il 14 
Settembre di q. a. 1857 hanno celebrato il compimento del suo SS.^* anno» 
c< pieno di vita seguita a fare i suoi periodici viaggi, e si occupa con tutta 
la trcschczza della mente dell* alte questioni della scienza. » 
Cusieri, Voi. HI. 2 
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Ferma l' idea del soUeyamento , taluno ha fatto ricovpD i 
potenza estrinseca del fedelissimo servo e suddito i 
all'attrazione della luna. Benissimo pensata , giacché; 
nostro pianeta non manifestasi forza intrìfUMt 
spingere dal centro alla periferìa le masse minerali 
costituiscono le gibhosità prominenti ; contrario < 
leggi di gravità un tale andamento di cose nello 8|alo^ < 
do pure vogliasi ammettere , di fusione del Globo (1), 

IL AUa.per flne , come air ipotesi dei soUeTameoti si | 
la osservazione ? se a da quattro a cìnquemil' anni m 
a suUa Terra le medesime montagne , i medesimi 
(T ni , i medesimi mari , i medesimi fiumi b ( Toi$mc^ \ 
meteorologie ec. T. II p. 508). Essendo la matura im 
nelle sue leggi , e perchè non produce costuntemeate i\ 
levamenti in predicato ? Essi sono sempre quelli -stesai | 
furono da tempo immemorabile; e realmente non 
memoria la quale ci autorizzi a citare esempio di si i 
nomeni. Egli è yero che , Diodoro^ Straboney PUnia^ 
ec. fanno menzione di monti di nuova formazione , i 
lano ad un tempo di inabissamenti , di fenomeni in 
che nulla hanno che fare con la teoria in discorso. 

La penisola scandinava , le coste cioè del mar Baltici(| 
sollevano rapidamente dal lato orientale , disse, sono 
anni, Keilk'au (Bui. geoL T. VII an. 1837); ha eoo 
Nilson (Bib. uni. di Ginevra 1851, L XVI); e di recente ( 
Helmersen all'accademia delle scienze di Pietroburgo (i 
stitut 1857 pag. 169 ] ragionando su di ciò , riferisce A 



(1) « Col sislcma platonico, dice BarrueU sì spiega rorigìne' delle 
gne per sollevameolo , in quanlo che le sostanze minerali in ffaslone 
sarebbero aperta una strada facile attraverso la massa molle » Qqì 
parer mio sta l'assurdo. 
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Kosakessiisch avefa raccolto molti fotti relatiyi al solleya- 
mento della costa di Svezia e Finlandia al disopra del livello 
marittimo : fatti da Haltsirom discussi nélVacla socielatis seien- 
Harum Fennkm ; rilevando altresì lo stesso ffa/^/rom la diSe- 
renza di cioque località : a Ad Abo dal 1750 al 1841 , piedi 175 
(di Svezia) ec. ec. o Cosa argomentare da queste asserzioni?Sic- 
come il medesimo signor G, Uelmrsen crede che , perfezio- 
nandosi ogni di più gF istrumenti dì geodesia , a basteranno 
cinquata anni per avere osservazioni importantissime d ( B. 
uni. di Ginevra f. dell' agosto 1857 , bui. sci. t. XXXV. 
p. ^d9], io penso che torni meglio lasciar sospeso il giudizio 
intorno all'enunciato fenomeno delle coste scandinave, passato 
che sia l'indicato periodo di cinquanta anni. Egli è peraltro 
innegabile che la crosta del Globo in alcuni luoghi non resta 
ferma : cosa resa evidente dai cambiamenti succesivi del Tem- 
pio di Strapide ( vicino a Napoli ) ; essendosi osservato sino 
dal 1807 il pavimento di quell' antico Tempio ora sopra , ora 
sotto 11 liyello' del mare ; fenomeno ragionevolmente spie- 
gato da Carlo Lyelli segnalando esso quali cause probabili 
de' sollevamenti ed abbassamenti alternativi del suolo la in- 
fluenza del calorico sulle roccie solide, ec. ( B. uni. dì Gine- 
vra f. ddi giugno 1856 ]. Siflatti fenomeni ben sì comprende 
che nulla hanno di rapporto con la genesi delie montagne. 
Si dice che il loro sorgìmento fu opera anteriore a' tempi 
storici. Benissimo: immaginare altra ipotesi che possa ser- 
vire di base a quella che si vuole sostenere ! Dunque 
dovrà ritenersi ciò che pensò colui il quale tenne scet- 
tro nelle scienze naturali ( Cuvier ) , assegnando al nostro 
pianeta due grandi età , la prima remotissima dì cataclismi ; 
la seconda di quiescenza ? Come sasso che ruzzola dal mpn- 
te , al piano resta , la Terra dopo aver subito più trasfor- 
mazioni, finalmente da quattro in cinquemila anni sareb- 
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besi si bene assestala da non più sconvolgersi? « Poveri 
a omiciattoli nati jeri osiamo dirci padroni della Terra, noi 
« che non dovremmo camminare che tremando su questo 

« Globo sempre pronto ad ingojarci » (Bertrand. Sulle 

rivoluzioni del Giobbe let. VIIL) A voi o superbi sia di remora 
4' esempio del tracoutante e lascivio principe di Scilla; im- 
perciocché Favvenimento delle Calabrie addimostra esservi 
permanente cagione di sovvertimento nel nostro Globo (1). 
L' idea delle due enunciate opposte condizioni della Terra 
la è conseguente di altra idea preconcetta suU' origine della 
Terra stessa. Benché tema di geologia , non sia discaro sen- 
tire il sommo istorico de' tempi nostri , il quale a modo di 
preambolo al racconto della catastrofe del 1783, prima ripete 
la a celebre sentenza di quel sommo filosofo francese, dico 
a Cartesio, cioè che la terra altro non sia che un sole (?) 
(( estinto; il che, verrebbe a dire (é il Botta che parla) che 
a questo globo ha avuto la sua concozione. » Quindi per 
rendere ragione di quella catastrofe di Calabria , paragonato* 
il — gran cerchio del mondo — al corpo umano, esso, am- 

(1) Bettdantf nel suo corso di mineralogiaf geologia, ec, (Paris 1841), 
dicendo , a p. 16 , che il disastro delle Calabrie del 1783 fu descritto da 
uomini i più distinti di quel tempo, cita Vivenzio , medico del re di Na- 
poli, Grimaldi, Hamilton , DolomieUf e cìiB la comqnissione deiraccaderoia 
di Napoli ; come pure il Botta cita (L. 49) ripetutamente t dotti accade- 
mici di Napoli, O perchè non fare distinta menzione dello s?entorato e 
dottissimo medico Sarcone ? Meglio il prof. Vulpes di Napoli nella pro- 
lusione alle sue lezioni di clinica ( 1841 } si esprime. « 11 re Ferdinando 
a si benignò, dic'egli» di nominare Sarcone segretario perpetuo deirallo- 
« ra da lui istituita Reale Accademia delle scienze. Nella breve durata dì 
« quella nobilissima carica avvennero nel 1783 gli spaventevoli terremoti di 
ce Calabria. V accademia determinò di tesserne la storia, ed il secretario 
« di lei fu colà spedito con altri colleghi per dare effetto a questo peno- 
(c sissimo lavoro , che poi fecesì di pubblica ragione in Napoli »• 
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mette , che il Globo abbia subito la sua concozione or certa- 

a meiìte in molte sue parti , anzi quasi in tutte , ma in alcune 

a la concozione non è (dice il Botta) ancora perfetta » 

Ma da qual principio positivo di Gsica ragione emergono 
siffatte idee e concepimenti? Io credo frattanto doversi pren- 
dere il panno per altro V^rso. Prima di tutto vada dalla 
geologia eliminata la cosmogonia. Questa ha suo pascolo nella 
metafisica sintetica , mentre, scienza analitica deve essere la 
geologia. Da ciò che ci presentano e mari e strati del Globo 
sarà lecito dedurre cosa fu; ma queste deduzioni voglionsi 
limitate , che volendo tutto sapere , la mente nella vastità 
delT assoluto , deir infinito , più presto si ottenebra e smar- 
risce ; cod allorquando V uomo crede aggiustare ali al pen- 
siero sutOj trabaUa confuso con gli animali striscianti il suo- 
lo È incontrastabile che il mare ha tenuto più volte 

il posto degli attuali continenti , imperciocché ciò attestano 
stratificazioni soprapposte le une alle altre di conchiglie ma- 
rittime; e che per cataclismi sia avvenuto, ciò hanno provato 
gli agglomeramenti di fossili di varie specie di animali. È 
ben vero che di gran lume a Cuvier (morto nel 1832) furono 
le osse fossili ; ma da deduzione a deduzione ei andò tant' ol- 
tre che, sostenendo in stano state piti creazioni parziali e 
successive 9 trovò in ciò opposizione nell'altro celebre natu- 
ralista jBtatnm/fe (morto nel 1850), il quale una sola completa 
e simultanea cre€uiione ammette : questione solennissima , di 
cui io ho fatto parola piuttosto ad esempio di quanto sia 
difficile svelare gli arcani del nostro Globo (1). 

(1) Nel J.d0« sawinU ,fas. d. 1851. pag^. 115>si discorre dell'acceoData 
questione , alla quale si collega pure il lavoro dcir loglc&e R, Impey 
Murehison, pubblicalo nel 1854 sotto il titolo di — Storia delle roficie le 
pti^ antiche contenenti de* resti organicif ec. — di che V. analisi nella B. 
uni. di Ginevra. Sup. al tom. XXIX. pag. 205. giugno 1855. 
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IIL Si faccia un foro Che giunga al ceiktro della Terra, di- 
ceya M^upertuis : idea allora dileggiata (V. Voltaire) , di poi 
vagheggiata dal Dottore Bertrand. Se ciò fosse possibile, 
sarebbe in vero gran cosa il conpscere che diavolo mai vi 
sia giù nel tartarico abisso (1). Nella nostra ignoranza , <taàn- 
4o pur^ non si voglia tener codto della opinione e di £e- 
pkro e di Pallatides e di altri distinti pensatori, i quali 
credono la Terra stessa dotata di vita, tuttavia due agenti, 
sénlsibile l'uno^ visibile l'altro, terremoti e vulcani, ap- 
palesano esservi latente motiUlà (2). 

Come cardine foùdamentale della scienza geologica io pro- 
clejùo adunque la motilità terrestre. È Un fatto, che ìsole 
m mezzo ai mari, gibbosità alla superGcie de' continenti li 
formano per impellente azione vulcanica; con tutto ciò sois 

(1) Fra le ?arie suppoMciooi , di lina bizzarrìssima fi parola HumkóUU, 
nel Cosmo», p. 12S. della (rad. frao. 1847. 

(3) Nel fascicolo del 6 settembre 1854 ( T. V. pag^. 404.) del Cpmo$ 
francese , si legge « che il prof. Perry di Dijon crede potere conclodere 
« cbe i terremoti possotio essere il resultato dell'attrazione della Inoa eser^ 
cr citata sulla massa fluida occupante la parte centrale del nostro Globo ; » 
e che « la commissione dell' «coadeinià di Parigi, ad hoc eletta, si èmo- 
o strata< si faToreyole a qnest' oploioo« » che a sua domanda VUUiuto iia 
« deliberato di mettere a disposizione del nominato prof. Perry de' foQ- 
« di onde esso possa continuare le sue ricerche. » Ammessa per un mo* 
mento questa nuoTa opinione, in luogo di motilità avrebbesì piuttosto un mo- 
to passito, ma ciò ben s'intende solo riguardo ai terremoti. In quanto ai 
vulcani, intorno a che di recente hanno scritto e Bumboldt e Girardin e 
Gorini e Bylandl , dietro il medico Bertrand , il quale opina , emergere 
tutti da un centro comune , giova osser?are , che se vi sono stati di co- 
loro i quali quasi in ogni angolo delta Terra ne hanno presunta la esi- 
stenza , Arago ed altri hanno di assai ristretto il numero de' Tulcapi 
estinti. Comunque e qualunque opinione adottare si YOgtia , credo dalla 
resultanza dei fulcani non si possa non dedurne la moiilitd da me messa 
'in predicato. 
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ben loagi dall'opinione del Sig. Cotta (lettera a Lemard. 
nella B. u. di Ginevra 1851. Sup. al t. 18 p. 340) , il quale 
crede e essere tutte le vere montagne resaltato di un' asio- 
De Tulcanica n. Vedi il yesuTio , vulcano chi sa da quanti 
mai secoli , m^tenersi a livello più presto de' colli , per 
nullil snidando le alpine montagne. Debbesi aver mente bensì 
ai materiali che i vulcani eruttano, ma per il vuoto inter* 
no che ne reaulta, anziché per la loro esterna sovrapposi- 
zione al suolo. In osservanza de' vulcani , è lecito lo am* 
mettere tale, ma non definibile, intestina agitazione della 
materia con imponentissimo svolgimento di calorico ; e de- 
durne dw , appunto per l' eruzioni , sotto la crosta , nel- 
rmterno del Globo , debbonsi progressivamente formare este- 
sissime escavazioni. Da un medesimo focolare dipendono e 
^cani e terremoti ? Ecco il problema ! Quando pure dub- 
Id in ciò, coerentemente alla fisica legge può ritenersi 
che per l' anzidetta azione del calorico , la materia di con- 
tinuo si trasformi di solida in liquida , ed una qualiinque 
sitti parte anche in gazosa ; che quest' ultima parte acqui^- 
stasio forza espansiva , per il suo progressivo aumento la 
resisteiiza degli strati minerali venendo meno, di tratto in 
tratto dal suo sprigionamento ne resulti la scossa , e conse- 
cuiiye resultanze di interno scassinamento. E non è solo 
per azione del fuoco che si producono le interne escavazio- 
ni. Le acque fondamentali pure richiamano la nostra atten- 
zione in proposito, 

IV. Fu avventataggine in ilnWoleJe [Meteo. L. 1. C. 13] lo 
ayer detto , che 1* acqua del mare va insensibilmente dimi- 
nuendo ? Io jion vò dire che tale opinione la torni in cam- 
P^ <H(gidì, citando il prof. (A Montpellier) Marcel de Ser- 
res,il quale là ove tratta « delP antico mondo comparato al 
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mondo nuovo » dice a che in altri tempi antichissimi k acque 
abbiano accupato tanta maggiore estensione della superficie del 
Globo che oggi non è y> { Institut. N.« 1055 e 1057 del 22 mar. 
e del 5 aprile 1854.. ) 

Ed. in vero, dappoiché uomini preclari, Jtfi^/m», Hofmann, 
Lister , Lavr ec. dubitarono non essere l' acqua corpo sempli- 
ce, un elemento; e da Lavoisier con Meusnier messo in 
chiaro (1784) che essa costa di aria infiammabile e di aria 
respirabile (1) come asseverare nella massima, che T acqua 
nelle sue incessanti trasformazioni non subisca decompo- 
sizione; o accrescimento, o diminuzione nella sua totalità? 
Teófrasto diceva , che dall' acqua provengono i metalli ; e 
Talete nell'acqua riponeva quel principio attivo e materiale 
a cui' egli cbn Anaximandro ed altri filosofi, suoi seguaci attri- 
buivano la virtù, associandosi alla materia inerte, di formare 
. i differenti corpi ( ossia i composti ) e di produrre tutti i lo- 
ro movimenti e tutti i fenomeni della natura. ( Condorcet «.... 
p. 388. ) Diciamo che questi erano sogni , ma non dimenti- 
chiamo che li erano dì que* tali uomini passati alla postil- 
la pel iQro vasto sapere. Sogni da' quali può argomentar- 
si , avere in sostanza que' filosofi concepito , che nelle moi- 
ri; Idrogeno e ossìgeno» Ì5 del primo, 85 del secondo sa 100 di peso; ma 
in volume due d'idrogeno con uno di ossigeno cosliloisce l'acqua. A meglio 
precisarne le proporzioni, B^rze2tu5 assegna 11,096 d'idrogeno, 88,904 di ossi- 
geno. Delle più luminose in vero sì è la scoperta della composizione del- 
l' acqua ; e ciò richiamando alla memoria Lavoisier , non vi sarà francese , 
io credo, il quale non sì rattristi pensando che il di lui preziosissimo 
sangue spietatamente versato é macchia d' indelebile ignominia per la 
nazione a cui appartenne. Qh resti si resti l'alto concetto in che è tenoto 
Lavoisier ! ma sarà sempre un dovere ( che non potrei qui agevolmente 
sodisfare io } per la storia della scienza associare al di lui nome , altri 
che, o il precederono, Priestley {e Gavahise?), o gli suggerirono, Cavendish^ 
Monge, od in qualsiasi maniera contribuirono alla scoperta in discorso. 
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liplici trasformazioni, ossia combinazioni e dissoluzioni 
de* corpi , V acqua entrandovi nel maggior numero sia essa 
stessa magistero in tali combinazioni innumereyoii che di 
continuo la materia subisce. Oggi si sa di più ; ma se l' uo- 
mo è giunto a risdirere l' acqua in due corpi distinti come 
negare che la natura possa essere da tanto? Laonde, rite- 
nendo che nel laboratorio misterioso della natura, l'acqua 
ora si decomponga , ora idrogeno e ossigeno si combinino 
per riformarla , il ritenere poi ad un tempo che in tanto 
tramutamento nell'orbe sempre si conservi nella medesima 
quantità l'acqua stessa, è idea la quale sorte dall'ordine 
delle cose concepibili. Al contrario , sarebbe egli fra i pos- 
sibili che , appunto per V alternativa anzidetta , a grandi pe- 
riodi la Terra vada soggetta a vicissitudini nettuniche e plu- 
tmiche ? Restando a secco , consecutivamente la potenza del 
fuoco tenendo in fusione la materia , dal liquidume calde- 
scente di tutte cose l' acqua si riformi e con essa si ricosti- 
Uùsca il regno organico precedentemente distrutto? Senza in- 
dagare tant' oltre fermiamoci a considerare che, se per un 
modo r acqua subendo decomposizione scema , avvi ragione 
di credere che la si* riformi incessantemente ; senza peral- 
tro potere decidere, se l'una cosa sta in misura coli' altra. 
Vediamo se l'opera sotterranea della natura influisce nella 
nproduzione dell'acqua. 

Boussiol mi apre la via , od almeno mi fa supporre 
<^'ei sia nelle mie vedute , con le sue osservazioni^ comu- 
nicate all' accademia delle scienze in Parigi (8 ott. 1851 C-R, 
'• 15. p. 524'], sul calore terrestre e sulla parte ch'esso ha 
*•*"« formazione delle sorgenti e dei fiumi ec. É mancan for- 
se oltre al calorico altri eflBcientì , per es. l'elettrico ? manca- 
^ gli elementi , idrogeno e ossigeno , nelle viscere della 
Tcffa alla formazione dell' acqua ? Dire dell' ossigeno non 
Cusieriy Voi. III. 3 
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fa mestieri; dell'idrogeno basti notare, che dai^ cosi detti 
vulcani (ScUzes) di aria, vulcani di fango, (esistenti nel 
Modenese, in Sicilia; in Crimea ec. ) si sprigiona spontanea- 
mente il gas idrogeno carbonato. Cbe in vulcani artificiali ^ 
cioè in soffioni éP idrogeno carbonato si sono veduti in Cbina 
convertirsi de' pozzi, là forati alla profondità di 3,000 pie- 
di ; ed è noto che in quelle regioni da tempo immemora- 
bile si praticano di tali pozzi forati ^ ordinariamente a 1,800 
piedi di profondità per la esplorazione dell* acqua salata 
e de' bitumi. ( G. il Comm, num. del 16. set. 1846 ). L'idro- 
geno cbe si estrae dal carbon fossile per le pubbliche e 
private illuminazioni la è pure potentissima prova della 
incalcolabile quantità di tale elemento nell' interno del Glo- 
bo. Quale ragione adunque vi può essere per non api- 
mettervi la formazione dell'acqua? Ragióne non vi è, ma 
timore che ciò essendo, lo. edificare su questo suolo si cor- 
ra ad ogni istante rischio di sprofondare nell'abisso. Frat- 
tanto a tutt' oggi si ritiene generalmente e fermamente , che 
ìe sorgenti resultano dalle acque piovane , della quale opinio- 
ne ho fatto parola nel Libro II g. XLIY ; ma ritornando ora 
su di alcuni appunti presi dal libro del Ch. Ratti, ove tratta 
dei Bagni d^ Acqui , jìlero che T enunciata teoria non è teo- 
ria di tutti, e che vi sono anco al presente fisici i quali 
sostengono, le acque fondamentali, le sorgenti, derivare 
dall' interno della Terra. Sicché io mi affermo più che mai 
nella mia credenza, cioè, che, e la gran massa costituente 
i mari , e V acqua interna non siano di consecutiva forma- 
zione ma fondamentali , primitive al pari della parte solida 
del Globo. Vallesio (cit. da CocconeeUi) assimilando alla cir- 
colazione del sangue la circolazione dell' acqua sottosuolo , 
espresse un'idea non diciamo esattissima, peraltro apprez- 
zabile riguardo al principio che ha voluto indicare ; od io 
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abbracciando questo pensiero, dico meglio appropiata tale 
sìmilitudiDe riguardo al concetto di formazione: conforme 
«D'odierna Gsiologia, che contenuto e continente, ossia li- 
ripido evasi si formano contemporaneamente. 

Le acque fondamentali , primitiye , emergendo soprasno- 
l,k acque di nuova formazione riparano alla diminuzio- 
^ ie A fielle. Questa è la mia opinione , però nell' incertez- 
fle h riparazione eguaglia la emersione , uè oserei dire 
I fudi proporzioni alla costituzione delle sorgenti concor- 
I le acque fondamentali e le acque d' infiltrazione pro- 
aientì dall'atmosfera. Ma quando pure le acque'^di nuova 
inanoae non stassero nella massa scaturiente dalle sor- 
geoti eie nella minor parte , devono ciò non ostante effet- 
ioarsi estesissime escavazioni in conseguenza della sottra- 
le di materiali , idrogeno e ossigeno, inservienti alla for- 
nazione dell'acqua subentrante a quella che dall'interno 
di continuo scaturisce soprasuolo. 

Ma avvi' di più: L'acqua stessa delle sorgenti, qualunque 
na la sua provenienza , seco trascina disciolta significan- 
tissima quantità di materie minerali e non minerali. S. H. 
Motto Vogel , nelle sue ricerche sui terremoti più recenti del- 
t Europa centrale , offre ad esempio le numerose sorgenti di 
louSehe , delle quali una sola. . . . , che fornisce 29 libbre di 
icqoa per minuto secondo , non meno di 8,000,(H)0 libbre 
i solfato di calce [gypse) porta seco annualmente, ciò 
le costituisce una massa di circa 60000 piedi cubi..... d (1). 
cché la corrosione dell' acque quando per altro non fosse , 

(I) Bib. u. di Ginevra T. 33. p. 116. fas. d. set. 1S56. V. a raccolta 
petermann. Del resto calcoli su questo genere vanno meno di tant* altri 
r^etti a errore , come quelli di Taylor il quale ha preteso di calcolare 
quantità di materie solide che le acque fluTìall seco portano annual- 
miB nel seno de* mari. 
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neir interno del Globo deve cagionare nel corso de' secoli seni 

cayernoài di spaventevoli dimensioni. 

y. A che adunque andare fantasticando per spiegare i 
preteriti cataclismi in cerca di cause, o fuori dell'ordine 
naturale , o dì tali che si avvicinano all' impossibile ? £ co- 
me poter dire che la Terra oggimai riposa su cardini da non 
più crollare ? Agenti nelF ordine fisico di progressiva trasfor- 
mazione nel nostro pianeta si hanno manifestamente, sicco- 
me ho mostrato, ne' terremoti , vulcani, sorgenti con trasla- 
zione di materiali che le acque tengono in soluzione. Dalla 
considerazione di siffatti agenti ne' resulta, a parer mio, quale 
corallario. Che per essi sottosuolo progressivamente si di- 
spone , si atteggia la Terra alle catastrofi , per le quali i 
mari si tramutano in continenti , e viceversa. Ben disse il 
poeta filosofa latino indagatore della natura delle cose. 

Trema il suol per di fuori entro commosso 
Da gran ruine allorché il tempo edace 
Smisurate spelonche in terra cava. 
(Tito L. Caro. Trad. del Marchetti L. VI pag. 190) 

Provato che sotto di noi si formano incommensurabili , 
estesissime escavazioni , ammesso per fisica illazione che a 
grandi periodi esse devono cedere al sovrastante peso, pos- 
siamo dire di aver trovato, essere una la causa diretta e 
de* cataclismi e ad un tempo delle prominenze ed inegua- 
glianze della superficie del Globo.. La osservazione altresì 
e le memorie istoriche corroborano la induzione dell'espo- 
sta massima. La osservazione dico inquantochè [gli strati 
delle montagne in varie regioni si presentano sì fattamente 
inclinati ed in rapporto le montagne stesse fra loro (Vedi 
la valle di Aosta, ove è strada per il G. S. Bernardo) da ap. 
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palesare all' occhio di mente non preyenuta, che la loro gia- 
citura si è mutata dall'alto in basso, anziché dal basso in 
alto come pretendono i sostenitori della formazione delle 

montagne per solleyamento Vadano essi al sasso 

deW Alvemia, (in Toscana), spettacolo della natura de' più 
sorprendenti , e yi troveranno una prova convincentissima 
delle catastrofi per inabissamento. Riguardo alle memorie 
istcnriche dirò che , parlando T(icito (L. II C. 47) del terre- 
moto che nell' Asia minore dodici illustri città subissò , cosi 

il traduttore Valeriani si esprime. La Terra sqtiarciossi 

DwaUate montagne altissime , sorte a montagne k valli , fiam- 
me scoppiale fra le ruine ^. Diodoro, Stratone y altri pure 
parlano di siffatti lacrimevoli avvenimenti. È ben vero che 
questi sono esempj di casi parziali e circoscritti , ma e chi 
vorrà negare che de' grandissimi , estesissimi sprofondamenti 
non siano avvenuti in conseguenza dell' azione complessa 
de' terremoti; vulcani e acque fondamentali, per cui i mari 
si siano rovesciati ne' continenti, e continenti sorti di nuovo 
dalle salse acque ? a Queste necessarie e fatali vicende da 
« quando a quando non solamente hanno cangiato .la faccia 
« della Terra , ma hanno eziandio alterato il morale stato 
«degli uomini », scrive Mario Pagano (Sag. poli. S. 1. e. VI.) 
L'Atlantide non è più ! Da banda quel che ne disse Pla- 
tone della magnificenza sociale di quella estesissima isola ; 
De andiamo attorno il Globo rovistando ove si fosse ; ma non 
vorremmo mover dubbio sulla sua passata esistenza. Certa 
la sparizione dell' Atlantide , tale avvenimento offre valido 
^PP<>ggi<> ^^ i^ìo assunto. Se ciò non basta , ecco una prova 
visìbile* nell'arcipelago tracio, ove moltitudine d'isole e 
scogli sorgono dalle acque come alberi da campo inondato. 
È incontrastabile che quella vasta regione marittima fu una 
volta continente, e che è stata quindi invasa dal mare die- 
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tro inabissamento di suolo. Ed ecco come si spiega la e 
tradizione altrove da me notata (L. U. §. 176.), che m 
tre dal monte Mokattam dell' Egitto apparisce essersi il m 
ritirato ; resulta ad un tempo ayere il medesimo mare 
yaso il paese limitrofo , convertito in arcipelago. 

VI. Che angolo della Terra possa esservi Tergine, 
mune da sovvertimento non potrebhesi sostenere di frc 
al tempo passato senza limite ; nonpertanto a comodo d 
scienza sociale occorendo fare qualche distinzione , trovo 
concio prendere per punto di dipartenza l' epoca dell' al 
tica crisi, per fissare due età : l' una anteriore a queir epe 
di tempo indeterminato, fuori dell'ordine storico; l'a 
posteriore che è quella la quale dà capo alle nostre ri 
che. Principale quesito, o studio fondamentale sarebbe 
indagare se vi siano fra i continenti attuali di tali che ahi 
no fiorito di umana popolazione avanti la crisi atlanti 
ma dovendo io circoscrivermi all' Egitto, dirò che due as] 
ti opposti esso ci presenta, a L' Egitto , secondo l' espressi 
di Erodoto, è un prodotto del Nilo. E sembra in eff 
a (ha detto il defunto cavaliere Geoffroy Sainl-Hilaire) che ( 
(T non esista come contrada abitata se non da lungo tei: 
c( dopo che le ultime catastrofi del Globo gli hanno arrec 
a la forma attuale. L' aspetto dei luoghi ( prosegue l' insij 
a naturalista] si accorda con la tradizione raccolta da £ 
« doto, e la zoologia di questa contrada ne fornisce una pro^ 
( Des. de FÉgy. V. I. His. Nat. p. 1. d. 1809.) 

Non importava che il sig. Mazzolai avesse fatto ricc 
a ciò che ha detto JP/ti^arco, parlando d'Iside e Osiride, 
provare a che l'Egitto un tempo sia stato mare; » ciò 
stando evidentemente dall' osservazioni di fatto ; tuttavia i 
farei debito all' erudito indagatore dell' origini italiane , qo 
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d' esso ayesse riportato il passo di Plutarco con quella esat- 
tezza che la fu dal diligente autore del compendio storico 
dMmiieo Egitto e degli imperi Assiro e Medo-Persiano 
(£dL in Cremona 1828 ) ; e questi, il Gay. G. Tomassia , men- 
zionò , posciachè oltr*a ciò , nel subbietto che ci occupa in 
]^o dice lodevolmente abbastanza* lo poi concludo , che la 
I»ù nperficiale perlustrazione basta a persuadersi, essere 
la contrada inclusa nell' inferiore Egitto uscita dalle acque 
nella seconda età , ne' tempi storici , dopo l' atlantica crisi. 
' Ab ss di nuova formazione appalesasi l'Egitto inferiore , 
alTinTerso di vetustà che nulla più è forza considerare la 
condizone del supcriore Egitto, con inclusive la Nubia, che 
yl confina a mezzodì ; cosicché direbbesi che quelle meri- 
dionali regioni abbiano lottando superato ripetuti cataclismi. 
Ed ecco come , tenendo in due diviso l' Egitto, si può conci- 
liare la osservazione geologica con là storia , ossia con la 
nanotissima antichità che i misteriosi sacerdoti d'Egitto at- 
tribnìrono al di loro paese. Non di meno se ciò torna col 
Are distinzione di luogo, sorge questione per altro lato. Im- 
percioechè il naturalista celebre del secolo nostro ed altri 
investigatori , sostengono , dietro profondi studj di pakonto- 
^a, che l'uomo sia l'ultimo venuto di tutti, gli animali , 
e che la sua comparsa non rimonti al di là di cinque in sei- 
ifiila anni : non sia prima dell' ultima delle grandi catastrofi. 
« Onde non è mancalo chi creda che ne' tempi a noi più 
<< remoti tutta la terra fosse una selva d [Cocchi. Dis. IL Del- 
^ttto delV acqua fredda presso gli antichi: Firenze 1761. 
pag.82. ). — a lo sono di avviso ( dice Cuvier ) con De-Luc , 
con DoUnnieUf che se qualche cosa v'ha di avverato in 
S^ologia, si è che la superficie della terra e stata vittima di 
una grande e subita rivoluzione , di cui la data non può ri- 
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salire molto al dì là di cinque a seimila anni (Dis. su le 

rivoluzioni del Globo , §. 385. } 

Ma d' un tanto sovversivo avvenimento come avrebbero 
potuto scriverne gli antichi se il medesimo avesse prece- 
duto la esistenza deir uomo ? Lo stesso Cuvier analizzando 
dottamente la storia crede potersi attribuire a poetiche in- 
venzioni di Pindaro ( su cui frattanto molto si appoggia 
Mario Pagano) le narrate cose de' cataclismi ; ch'ei intende 
doversi ammettere solo dietro verificazioni geologiche. Io 
non V pretendo sindacare le indagini di Cuvier, bensì ri- 
chiamo ad osservanza il Sig. Mazzoldi^ il quale nel tempo 
che vuole denotare la piena fiducia negli studii di lui, 
ne parla in modo da svisare la essenzialità de' suoi resultati; 
egli dicendo, che — Cuvier trasse dalle viscere della terra gF tu- 
corrotti testimonii provanti che la comparsa delV uomo in essa 
non può porsi più antica di sette in ottomila anni ; e che perà 
tutti quei periodi sterminati che si vantano dagV Indiani, dagH 
Egizj , dai Caldei, dai Cinesi non sono più ( termina dicendo 
esso Sig. Mazzoldi)cAe vanità -- Al contrario, le deduzioni al 
gran naturalista non vennero in mente che da prove negative: 
dal non aver trovato nelle viscere della Terra ossa fossili uma- 
ne. Ma se ossa di tal genere non- furono trovate, non è per 
questo che non vi possano essere ; anzi da dopo che fu not- 
tata da Cuvier la mancanza di siffatte testimonianze, tratto 
tratto , or qua , or là si sono scavate ossa umane di anti- 
chissima data , da mettere per lo meno in dubbiò il negati- 
vo asserto. Valga il vero, al primo annunzio, la sentenza, 
sulla quale si appoggia il franco Mazzoldi , non fu tenuta per 
inappellabile. Basti degli oppositori che solo uno io citi, 
il celebre prof, all'università di Bologna, il defunto (15 
Mag. 1841.) Ranzani. 
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VIL Sia la geologia, e specialmente per il ramo della 

pakoniotogia , lume e primo anello alla storia , ma non deye 

poi si prevalere da eclissare affatto le yetnste scritture 

E tornando all'Egitto , mi piace , dal tanto che è stato detto 
ddla sua remotissima antichità , richiamare alla memoria 
ciocché ne lasciò scritto Platone nel Timeo, di seguito al 
passo citato in principio di iquesto capitolo, cr 1 sacerdoti di 
tf Egitto ( die' egli che ) dicevano a Solone che i Greci nul- 
e la sapevano di quanto era avvenuto negli antichissimi tem- 
« pi por essere stato ti loro paese» soggetto a inondazioni , e 
« che viceversa gli Egizii serbavano memoria delle cose an- 
«Uchiasinie, perchè da tali inondazioni erano andati immu- 
< ni. i Coerentemente a ciò il più volte da me citato Cailliaud 
ne'raoi Viaggi fa presso a poco le stesse mie considerazioni: 
che il superiore Egitto , la Nubia e paesi limitrofi non pre- 
sentano alcun che denotante di essere quelle contrade andate 
soggette ai dominio delle acque , a cataclismi. Esso , Ca- 
tttoiid, appoggia la sua osservazione , allegando la Scrit- 
<MV la quale, secondo egli asserisce, direbbe, a Che gli an- 
« tìchi Egizii scamparono da una catastrofe diluviana ritiran- 
« dosi sulle montagne granitiche delle regioni superiori del 
fiome » — « Per vago che sia questo documento ( dice 
•o 8(6880 CaiUiaud ) presenta un carattere di verità sul rap- 
porto geologico » ( Tomo IH. p. 277 ) Il citato passo 
Ottavia direbbe assai, ma v'è da dubitare che Cailliaud ab- 
^ preso una qualche perifrasi per testo originale della 
^twra. Ciò lascio decidere a chi conosce meglio di me 
irreligioso volume* 

Non pertanto possiamo concludere. Che V Egitto inferio- 
re sino alla latitudine del Fayoum , non molto al disopra 
di Menfi , appartiene a' continenti di nuova formazione, pos- 
Wori alla atlantica crisi. Che sono dell' altra antecedente 
Cusiert, Voi. 111. 4 
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età remotissima , di tempo indeterminato , il superiore Egit- 
to con ipsieme le limitrofi regioni meridionali , altra yolti 
comprese sotto la denominazione di Etiopia. Che documenti 
e monumenti concordano con la indueione geologica , onde 
possa ritenersi che nelF età antecedente all' atlantica crisi , 
allorquando l' Egitto settentrionale era mare , nel superiore 
Egitto abbia esìstito, e probabilmente in unione alla Nutria» 
uno stato civile de' popoli di quelle regioni; e forse chela 
Nubia stessa sia stata centro dì più antica dominazione di 
quelle orientali parti dell! AQrica. Ritengo, che il nnoTO con- 
tinente dell' inferiore Egitto si sia formato in due tempi ; pri- 
ma per arvenimento subitaneo essendosi là effettivameote 
ritirate le acque dietro inabissamenti, sia dell' Atlantide , sii 
della regione che oggi costituisce l'arcipelago tracio ec. Ima 
secondo tempo , lentamente l' acqua del Nilo abbia terai^ 
nato r opera con i s^oi sedimenti terrosi. Ciò ammesso, spa- 
risce la incoerenza in cui appare essere caduto Erodota f» 
ì due seguenti passi; dicendo egli, in uno che il mare f^tgìi 
antichi tempi int^navasi fra le due catene de* monti arMci ^ 
de* Libici , formando un golfo a guisa di mar-rosso (voli' 
pag. 206. della Coli.); e nell'altro passo dicendo, che nu^^ 
tre le grandi montagne delF Egitto erano da selvaggi abUaisi 
piani e le basse terre temiamo occupati dalle aeque del NUo, 
che formava 9 dice lo stesso istorico, un ampio lago (lib..^ 

Vili. Le cateratte del Nilo , com' io diceva al §. XI. d< 
primo libro, hanno ben anche un significato geologico ni 
petto all'Egitto, ma non occorre che in ciò mi trattene 
davvantaggio, avendo in altro proposito manifestato i mie 
pensamenti, ai g§. CCIll. CCIV. del medesimo primo libra. 

Dna parola delle Piramidi, avvegnaché non sembi 
questo il luogQ da parlarne , siami concesso lo accennare up 



Jl * 
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noLÌa supposizione ; dappoiché sul motivo della loro edifica- 
zme molto e Tagamente è staio scritto. Dico adunqoe che le 
^innidi di Egitto abbiano un qualche rapporto col fatto geo- 
loipco, sanponendo io appunto che in commemorazione del- 
l' alloBtanamento delle acque marine, e deU* acquisto in 
ccMifie|iieiiza dì suolo coltivabile, siano state inalzate quelle. 
moUtddle quali quella almeno più settentrionale rivaleg- 
gia cali' eternità. 

CAPrroLO fi. 

Curo 9uUa condizione geognostiea e mineralogica 
delPEgiito. 

K* Da dopoché le scienze naturali si sono ampliate , 
CQDsecDtiYamente s'è impreso ad esplorare l'Egitto in modo 
spitìde per il lato della .mineralogia e geognosia. Nell'en- 
cidoiKdia del sìg. d'Alembert è riportato un articolo di Chabrie, 
3 filale per quattr'anni erasi fermato iii Egitto : articolo anco 
il presente interessante sul soggetto che ci occupa. Bavaresi, 
^Kgregato alla spedizione del 1798, rovistando il suòlo egizio 
«opri, dice Gouin ( VÉgy. au XIX Siècle p. 89. ), delle trac- 
. eie di vulcani nel territorio di Lesbeh (?) Io aggiungo , che 
<b^i opuscoli pubblicati da questo valentissimo napoletano 
fileYaji avere egli percorso parte delF Egitto da sapiente na- 
turalista. Qualche cosa ha detto pure il dott. Pugnet a modo 
d'introduzione nel suo volume sulle febbri del levante con 
inquadro flsico-medico dell'alto Egitto (Ediz. di. Milano. 1804.) 
^trì scenziati della nominata spedizione esplorarono il suolo 
^eUa classica terra , come può vedersi nella nota collezione, 
telttolata, Description de VÈgypte. — Wad ha pubblicato un 
^0 Bu fossili dell' Egitto ( V. Malte-Brun lib. 81. pag. U8. 
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cdiz. del 1813]. Dal Brocchi erano da attendersi rilerant 

cognizioni intorno alla condizione geologica, mineralogica e< 

dell'Egitto, ma la preziosa rita dell'insigne natoralista fl 

spense in viaggio , come ho detto in nota al §. XYIII. life. I 

CaiUiaud dì Nantes nei suoi due viaggi , dal 181S ec. , bt fèr- 

lustralo r Egitto ben anche per ciò che spetta alla paleonto 

logia e ad altri rami del regno minerale. Alcuni degli Eoro 

pei insegnanti in Egitto hanno pur essi incominciato a fm 

gare quel suolo da naturalisli ; ed il sig. Clot delle indagin 

di costoro ha fatto tesoro nel suo Apergu ec. pubblicato ne 

ISbO. Arroge, che in periodici, e specialmente nello Spettata 

egiziano si sono pubblicati articoli spettanti la materia il 

discorso. Lefevre ( morto nel IS&'S o kS) impiegato dal yice-r 

M.* Ali a scavare oro , che credevasi trovato nell'Alta-Nubia 

al dire, del Buliettino della società geografica di Parigi [Tom 

19, febbrajo 18&3) a prima di viaggiare neirinterno aveva tit 

c( lo un viaggio minerologico inievessantissimo (I) nell'figltb 

a superiore, nella. costa occidentale al mar-rosso e nel mo^Èi 

a Sina!, ove fece copiosa collezione con cui, si dice, abbii 

a arricchito il museo di storia naturale & ( di Francia ?). No< 

minerò in ultimo, per quel che ùe so, il viaggiatore inglesi 

ObertoeQj deducendo da una nota pubblicata nella Biblioteei 

u. di Ginevra (1851, sup. al voi. 18. p. 166) ove è detto che 

il sig. Overweg ha ^scoperto delle rocce paleozoiche nell'Affric 

al nord dell' equatore, a Fatto che getterà nuova luce sull 

particolarità fisiche ed organiche dell' Affrica ec. » 

Sarà ch'io ignori e fatti e persone del novero, di c< 
loro che hanno esplorato da naturalisti l'Egitto; che t 
dovessi dedurlo da quanto è a mia cognizione , direi et 
per questa parte siamo ancora indietro , se non altro i 
confronto ai moltiplici studiì di tal genere sviscerati i 
Europa. In ogni modo', non vorrà attribuirsi a mio di£et 
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la ristrettezza a cui mi attengo siili' argomento in discorso; 
condossiactiè è nello scopo della presente opera parlare della 
condixioDe fisica dell'Egitto a modo di prolegomeni solo per 
qod tanto che possa essere di lume> ed in stretto rapporto 
con k storia politica di qaell' interessante paese. 

ì. IH tre geognosticbe distinte parti costa l'Egitto. Mon- 
ti, Tille del Nilo , e suolo del deserto. 

IfeiUt. Nella Nubia, nel superiore Egitto i monti che fian- 
cheggiano il Nilo, sì dall'una che dall*altra parte, rappresentano 
per eccellenza il vero tipo de' terreni primitivi : dello scbe-^ 
leAio tcnestre. Principalmente essi resultano da rocce di gra- 
nito nofiso, denotate col distintivo di pietra della Tebaide, 
granito di Egitto. Al granito fan seguito , discendendo il 
Silo, le porfiroidi , il porfido efiettivo , il basalto, gli schisti. 
Oneste differenti rocce vi sono rappresentate in complesso 
dalla sienite. La pietra calcarea primitiva è pure di questi 
monti. Alle falde attigue al Nilo vi si trova la calcarea secon- 
daria, altri strati di transizione, arenaria (grèsy il pudingo 
quarzoso. Di pietra calcarea unitamente al pudingo sono quasi 
che onninamente formate le coUme che si protendono éà'mùnti 
detti orientali all'occidente del golfo arabico. 

A ragione che sì discende verso il Delta la scena cambia. 
U pietra calcarea succede sempre più predominante , ed alla 
perfine ogni traccia di strati primitivi sparisce. A pónente 
SODO colline di sedimento calcareo conòhigliaceo solidamente 
petrificato ( ivi le piramidi ; ) e soprassuolo frantumi di 
pietra focaja e conchiglie fossili isolate. A levante si eleva 
^ gruppo, il Mokattam d* identica formazione, ma più ricco 
di fossili marini : o a dir meglio il Mokattam , di cui altrove 
ho parlato , resulta da un agglomeramento di piccole conchi- 
glie fossili, sicché costituisce una pietra alquanto porosa poco 
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consistente , tuttavia attissima per opere mnratorie. Non p^ 
tanto alla paUonteoìogia offre materia di studio quel comol 
costituitosi in motite, sotto cui fu edificata dagli Àrabi 1 
nuova capitale dell' Egitto , trovandovisi {nà e varie Épéd 
di conchiglie fossili , e per quanto mi è parso, alcuna ainp 
lare , voglio dire una discoide, benché abbia apperenza di a| 
purtenere alla nummoUte. In -generale i monti settentrioiial 
dall' una e dall' altra parte del Nilo sono disseminati di vi 
rie specie di ammoniti, alcune dì picciolissimo volume, al 
tre lunghe quasi due pollici ; d'altre specie, lmticoUn% abm 
liti^ ec. Ma a volerne saper di più, io di buon grado rimaod 
i miei leggitori all' opera sull'Egitto del sig. CaiUiaud neil 
quale l'autore accuratamente descrive e rappresenta in ti 
vele più varietà di conchiglie fossili dell'Egitto. 

Prima di venire al piano merita fermarci su di tòA 
. poggio» ^^ dì cui particolarità, se mal non mi avviso , soni 
sfuggite all'esame dei naturalisti che hanno esplorato F Egitto 
A tre ore di cammino dal Cairo , al sud-est in riva ai Nik 
è il luogo appellato Tura , più noto dal 1831 in poi pei* i 
collegio militare istituitovi ( sotto la direzione di un colon 
nello spagnolo) dal viceré. Da ivi si ascende al poggio aa 
zidetto , eh' io non sapendo che nome si abbia dirò poggi 
di Tura. Sta esso in certo modo intermedio al Mokattam 
ed all'altro sistema di monti meridionali , formanti tuttavi 
l'unisona catena àé' mónti arabici. Il poggiò di Tura, d< 
perimetro di circa dicci chilometri, di figura quasi ovale, meo 
elevato dei monti da' quali profonde rupi il disgiungonc 
presenta alcune depressioni leggermente ondeggiate da re 
n ischio simigliante a quello del Nilo. Il nucleo , ossia il so 
tostrato di questo poggio è costituito da carbonato calcari 
compatto di lucentezza marmorea. Sopra il nucleo sta un so 
tile strato calcareo bianco conchiglifero semicompatto coni 
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nente spesse e picciolissime conchiglie lenticolari ed altre 

specie ancora. Questo strato conchiglifero ò poi coperto da 

frwiDenti di e^kedonio ferruginoso cristallizzato ; tali fram- 

Bieiti, la di c^ii maggiore dimensione non oltrepassa i quattro 

poDiGi, presentano angoli taglienti simili alle fratture delle 

pìetie ^zzate da ferrea mazza. Neil' insieme il poggio di 

Twr$ presenta a mio parere qualche cosa d'inconcepibile: è 

nao^qae'scogli di grand'ostacolo all'indagini dell'opere della 

natura. Potrà rendersi ragione del nucleo, carbonato calcareo 

appalto; dedursi dal* sovrapposto sottile strato conchiglia 

firo, ch^ da quel sito si allontanò il mare in un periodo pre- 

caìfiBto alla crisi che lasciò a secco il Mokattam ; darsi a 

CKien che le acque del Nilo Ti abbiano quindi depositato 

iicekémio ftrrugino»o;e che questo sia venuto a formare un 

incrostamento, cioè lo strato esteriore ; ma come si spiega poi 

b rottura in frammenti A\ quest' ultimo strato, ammesso pure 

die a ciò v'abbia contribuito l'acqua di cristallizzazione? . . • 

Bramarci dbe la mia fugace osservazione giungesse i^' orec- 

^0 de' naturalisti che sono per visitare l'Egitto e servire 

ail essi di avviso per esplorare con maggiore accuratezza ed 

ioldiigenza di me questo foggio di Tura (1). 

XI. Quanto e come ben sapessero utilizzare i minerali 
pr^olissimi de' loro monti gli Egizii è abbastanza noto; 
i^ die due varietà di bellissimi marmi, il cipoliino con lar- 
ghe strisce opdulate in varii colori , e il lumacheUa , impasto 
ili conchiglie fpssili di cui una varietà va distinta appunto 
col non^e di hàwiachella ùnticha di Egitto , vantò l' antichità 

U)IM Dna mia collcsione, ìd Buissima parte dispersa da persona a|Ia qaale 
io dall' Egitto aveala in Livorno diretta onde la conservasse, mi sono restati 
in essere tre campioni de' strati sopraindicati del poggio di Tara , quali 
^ naia volontà depositare nell' L e R. musco di fisica in Firenze. 
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sotto i Faraoni , i Tolomei , i Romani , ma di quelle de 
ricchissime cave de^la classica terra oggìmai non si st ^ 
Eransi pure smarrite le traccie di altro minerale omiUM 
tale, benché fosse nelle carte restato il nome, iifaòaiirft 
mofM, del sito da dove travasi , ( R. §. CXXII^ L.ll.];ytf 
fortunatamente sino dal 183& V Italiano sig. Del Negrw m 
venne la cava di questo bellissimo cUabasiro arieniakf o mtfi 
di Egitto , di cui Ta ornato il nuovo San Paolo in Roma|i 
dono fatto dal viceré M.^ Ali a Papa Gregorio XYL 

Nel precedente libro,. a'Sg. CXXII. CXXV. (per enfQ 
CXXX ) e GXCIL ho tenuto discorso delle miniere di SmtrA 
ora neir interesse che presenta V Egitto per il lato delle pie! 
preziose , cade in acconcio il quadro conciso e collettivo € 
de' minerali in genere fino dal 1830 aveva pubblicatoci!'^ 
nel suo Tableau de VÉgypte ce. cr Non si trova più lo sméraU 
dice egli, ma la esplorazione fornisce, granito bianca 
feldspato, marmo con vene di mica argentina, diaspro dititi 
le specie , topazzi , amatiste , cristallo di rocca, cornalina. 
• In quanto a questa cornalina, di cui io non ho idea, an 
il Figari , genovese prof, di botanica in Egitto, ne fa menzioi 
nello Osservatore egiziano N° 9. d. 1846, dicendo, o Scorgesi n 
bacino libico, qualche piccola ghiaja di cornalina gialli 
rossigna. . . . o — Proseguendo nella enumerazione de*m 
nerali del suolo egizio ; altri ve ne ha di pregio per lavoi 
di abbellimento, di curiosità, e di uso domestico. Di qo 
st'ultima categolria si distingue la serpentina del monte Bara 
(R. §. 111. L. IL), Basanites lapis nnms di Tolomeo. Gli Egi 
da remotissimo tempo estraevano dalla nominata montagi 
due varietà di serpentino; pietra nera Tuna estremamente d 
ra , r altea , distinta oggi coi nomi di pietra di Baram e 
serpentino oliare di Egitto , di grana più grossa ed anzi tener 
Di entrambi fabbricavano essi utensili, e della oliare fanii 
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sempre rasi diversi , e storigHe. Tra i Zoomorfi , nome dato 
uiticaiiiente alle pietre nelle quali yedonsi rappresentate 
igiR di ammali, sono rimarcheToli i diaspri del suolo 
egìxio. Due bellissimi saggi di tali diaspri possiede il R. Mu- 
seo fisico di Firenze ( N."" 494 e 495. sca. IL) 

IlL VaUe egizio — nilotica. Si è comunemente pensato che il 

fecoido saolo del bacino egizio sia tutto dovuto ai depositi 

del gna fiume , sicché gli Etiopi della remota antichità mot- 

B legpaTaao la sapiente nazione , dicendo che il paese da essa 

1 dritiSo dalla prima cateratta al mare non resultava altrimenti 

die Uhi loro terra etiopica ; nonostante ciò, Brucè ( Viag. 

m ÀUttima ec. L. VL cap. 16. ) nega che il suolo dell' an- 

ùMto bacino sia un prodotto del Nilo. Del medesimo av- 

Wbo è <^i il germano Ehrenberg , il quale , peraltro stando 

racoollo nel suo gabinetto , dice il Delta non essere formato 

M JVifo, fisa dono della vita organica ; giudizio eh' esso spaccia 

qaal resultato di ripetute analisi comparative de' più recenti 

depositi limacciosi e de'strati terrosi della valle in discorso. 

(i€c delle Se. di Berlino , 25 marz. 1851. ) 

Io mi attengo all' antico dettarlo , e credo che la stra- 
tificazione sedimentaria della valle nilotica si sia formata in 
Buissima parte nell' epoche geologiche , quando il sito era oc- 
cupato dalle acque , e marittime , e fluviali. Atteso nonper- 
^^to lo stretto rapporto che v'ha fra i materiali del letto 
H Jiame con quelli della sua valle , devesi in uno contem- 
plare entrambe. Neil' alveo del Nilo come al di fuori tu cer- 
cheresti invano e ciottoli e ghiaje. Tutto riducesi in limo e 
nullissima sabbia. Del limo, che annualmente or più or me- 
1^0 le acque del Nilo depositano fuori del suo letto, abbastanza 
ho parlato nel primo libro ( cap. I. §. 18. e cap. UL §. 26. }. 
Mio debito è ora riprendere della sabbia. ( R. L. L §. 19.) 
Cusieri^ Voi. IIL 5 
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Essa adunque, a giudìzio pure del eh. cay. prof. Mazzi al 
quale ne ho mostrato un saggio,è costituita da materia Silicio .— 
micacea con piccoli cristalli di feldspato e di carbonaio di calce, 

XlII.In quanto alla condizione geognostica della valle niloti- 
ca è notevole, che sotto sottile strato di terra sciolta, scavando 
ovunque si trova roccia calcarea conchigliacea. Dicendo (J^ncj^. 
mod. Ar. di Eyries ) che a dei scavi fatti nel Delta a quindici 
metri di profondità non hanno presentato altro che terra ve- 
getale frammista a sedimenti di sabbia quarzosa, simili a quella 
del Nilo » , con ciò si vuole provare , che a il Delta è formata 
intieramente da'successivi depositi dell'inondante fiume;» ma 
non deve ritenersi questo tanto di metri quindici per normale 
indicazione ; stantechè in molti siti del medesimo Delta, ed 
oltre, la roccia si trova a uno, a due metri sotto-suolo. 
E siccome la condizione della valle in discorso non è 
uniforme, la viene suddivisa in tre bacini: che potreb- 
besi dire in tre sezioni; conforme è diviso l'Egitto in 
superiore, medio ed inferiore. Nella sezione superiore il 
suolo costa principalmente di stratificazioni calcareo-argil- 
lose , di marna , di schisto micaceo , di steatite , fiancheggiate 
da strati di psammite, di arenaria (gres) con banchi plio- 
ceni di selenite e di sai gemma. Avvi pure parziali «forma- 
zioni basaltiche, ma ninna apparenza di conchiglie fossili. 
— La sezione di mezzo è costituita da terre calcareo-cre- 
tose, marne e arenarie più che altro. È poi in questa sezione, 
e propriamente nella depressione, ossia bacino del Fayoum 
che il sedimento delle ricorrenti alluvioni si trova alla pro- 
fondità di sette a otto metri. Molti frantumi di conchiglie, e 
più che altro di nummoliti sono disseminati là oltre in un 
suolo deserto misto di sabbia calcarea e a breccia silicea e ma- 
teria salina; sicché tanto vi abbonda quest'ultima materia 
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che salatissime diyentano le acque del Nilo , e da questo 
fiume colano nel concentrico lago , come a suo luogo ho 
detto. Forse più in questa parte di mezzo che in altra del- 
la medesima yalle si troiano sottostratì di argilla cretacea. — 
Nella t^za sezione , o bacino che sì estende poco più al 
di fuori del Delta , sono notevoli strati di calce carbonata 
esternamente con spoglie sparpagliate di animali marini, 
in maggior parte madrepore , yermicoliti e conchiglie flu- 
viatili, strati mioceni , ossia intermedii di finissima argilla 
sabbiosa e micacea; il fondo è di roccia conchigliacea. 

HY. Deserto. Sorprendente invero è la quantità di arbo- 
' rei tronchi petrificati visibili in varii siti delF Egitto , e più 
oe'sQoi deserti ; ma di ciò per incidenza ho nel secondo li- 
bro fiitto menzione. Del resto quale spettacolo non presenta 
quella fertilissima valle del Nilo cìnta da monti inospitali , 
fiancheggiata da pianure senza segno di vegetazione! 

Là tutto è sabbia, in massima parte quarzosa , la quale 
molto si avvicina per ì suoi caratteri fisici ( credo anche 
chimici) alla marittima ; sennonché quella del deserto di grana 
un poco più sottile. Questo suolo del deserto ha dato luogo 
a profonda questione interessante V agricoltura. Reputo però 
prezzo dell' opera il riportare ciò che ne ha detto il celeber- 
rimo nostro Romagnosi , onde dall' astruso suo ragionamento 
argomentare le difficoltà che ne avvolgono il subietto. 

e // successivo consolidamento delle sabbie del deserto operato 
da quell' occulto magistero che è universale in tutto il Globo 
• * . . presenta una guarentigia molto consolante contro le 
tante temute invasioni del deserto su i paesi capaci di ve- 
getazione, e quindi di sussistenza e di abitazione a prò della 
specie umana. Benché con questa consolidazione non si possa 
pwvedere la formazione dell' acque correnti, ciò non ostante 
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si pcìò coir andar dei secoli aspettar forse che l' atmosfen 
deponga 9 e dopo che le sabbie saranno consolidate, conser 
ti gli elementi d' una terra vegetale , la quale bagnata dallt 
piogge periodiche annuali e dalle notturne rugiade , vesta la 
superficie del deserto di una cotenna erbosa , propria almem 
al pascolo a guisa delle steppe dell' Asia, lo che da fina part( 
diminuirebbe il calore ardentissimo del deserto , e dair altn 
procurerebbe pascoli alle popolazioni che renderebbonsi pii 
frequenti e meglio provvedute, d (CoUez. dell' ope. di Ro 
magnosi. Voi. 16. p. 59. Not. al Viaggio nel paese di Barca. 
Io ho sempre opinato, che il suolo del deserto sia per na 
tura tale che lo si possa trasformare in terra atta alla vege 
tazìone; ma non però cosi sollécitamente come taluno coi 
tutta sicurezza asserisce (1). Credo bene che l'acqua ne deblu 
essere F efficiente indispensabile onde la vegetazione vi alli 
gni , ma alla possibile trasformazione del suolo credo pò 
molto vi abbia a contribuire la vegetazione per se stessa. 

XV. Vulcani , Metalli. -^ Non una prova certa , ma aleni 
indizio ha fatto supporre ( V. Cailliaud , tom. L p. 189.^ cb 
nella provincia del Fayoum vi sia anticamente esistito ui 
qualche vulcano ; per tutt' altra parte delle Egitto frattanto 
eh' io sappia , niun segno v' ha di preesistenti eruzioni vul 
' caniche, checché il Dot. Pugnet abbia detto nel suo Quadri 
fisico medico delF alto Egitto ( Milano 1804 ), a che si trovi 
ce frequentemente, ed in particolare nel terreno arenoso 
a avvicinandosi alle montagne, dei basalti ( . . • • trapp 

(1) Leggo nel Monitore Toscano (1856 N.207) un passo del naoTO gioì 
naie intitolato, Bullettino dell'istmo, che dice a l'esperienza ayer mostrati 
« che basta nn corso di acqua a mutare quelle terre sabbiose Cdell* istmo 
c( in fertilissimi campi » Si citano esempii , ma non mi sembrano esseozial 
mente giusti fica tiyi. 
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8 inHfrofrement notimi^ basaUe. • • • , dice Eyries Bell' Eacy. 
8 mod. Ì8h8 a p. iOk. T. 13.], delle pietre pomiòi^ dei dia- 
8 spti ritestiti di scoria» e molte ditte produsUmi vulcaniche, b 
Inquanto a miniere metalliche, misero ne è l'Egitto. Diodoro 
Steub dice. « Ne' confini dell' Egitto, della yicina Arabia e 
a deir Etiopia y' è un luogo abbondante di miniere di oro. b 
(Lib.lU. cap. VL p. 21. della Coli. ), ma bene y'ha ragione di 
dubitare della yerità di tale asserzione ; conciossiachè, né en- 
tro TEgitlo , né tampoco nelle contrade limitrofe si banno 
yestigia di miniere aurifere , ed è ben noto quapto yani 
riuscirono i conati del solerte Vice-rè M.^ AU, al quale erasi 
mmltk speranza , come altroye bo accennato , di troyare 
ricca rena del prezioso metallo nell'alta Nubia; e non mi- 
^kitt SQccesso ei ebbe riguardo alle altre miniere , di rame, 
di ferro ec. Tuttayia una fonte di ricchezza ha l'Egitto nel 
fcgno minerale , imperciocché il suo suolo, e della yalle, e 
dd deserto soyrabbonda di sostanze saline. Quanto ciò possa 
vantaggiosamente influire nella yegetazione è superfluo che 
i<> dica. Già da altri (Ency. mod. Paris i&i8) troyi espressa 
chiaramente l' idea , a che una attiyità quasi incredibile ri- 
ceve la yegetazione in Egitto per ragione della terra ivi sa- 
lata, aggiuntovi il calore atmosferico » ec. Anche Emilio 
Vo^ìoL trattato — DelV influenza dei sali ìninerali sullo svi- 
^ppo dei vegetabili — Questi principii sono stati da più 
<fimo sviluppati, sicché oramai appartengono alla scienza. 
*h io vorrei che non andasse dimenticato Guglielmo Olivier 
(nato nel 1756), il quale tanto credè che i sali del suolo 
dell'Egitto influiscono nella vegetazione da trarne una ben- 
<^l^è strana conseguenza sull' oftalmia colà dominante ; di che 
^ suo luogo più ampliamento esporrò. Ora più monta, nel 
senso che io diceva di ricchezza per X Egitto, che venga espo- 
nendo distintamente la varietà dei sali che vi si trovano : 
^ sono , salnitro , sai gemma , natrone. 
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XYI. Nitro. Ad un ayyenìmento fortuito si dev^ la signìfi 
cante quantità di sai nitro ( nitrato di potassa ) che la finanzi 
vice-reale ritrae dal suolo egizio. — Nel 1818 un tal sig 
Baffi ( o milanese o romano , italiano certo ) imbarcayasi i 
Malta per r£gitto con paccottiglia , ch'ei tenera qual se- 
greto magistero contro la peste ; e però con la yeduta di fere 
gran cosa colà ore il crudel morbo infieriva. La nave con 
prospero vento giungeva ne* paraggi di Alessandria ; e gii 
le gomene allestivansi per gettar 1* ancora in porto , quando 
il capitano , inglese , non avendo voluto ascoltare il suo se- 
condo , genovese, che avvertivalo di esser alla spiaggia, 
dette in secco presso alla Torre degli Arabi. 1 Beduini ac- 
corsero^ non per soccorrere ma per appropiarsi gli avanzi 
del naufragio. Parve loro far grazia ai miseri pervenuti a 
terra, lasciarli vivere nudi, privi di tutto. Privo, in conse- 
guenza di questo luttuoso avvenimento, il sig. Baffi del 
suo bagaglio farmaceutico , tal qual' era senza nulla, afflittis- 
simo fu condotto cogli altri compagni di sventura in Ales- 
sandria al cospetto del vice-rè Piacque a Moham- 

med-Ali il Baffi , il giudicò uomo d' ingegno e volle che re- 
stasse presso di sé. Ma nojandosi di una vita inerte, il sig. 
Baffi dettesi a cercare e trovò in più siti il suolo dell'E- 
gitto pregno di sale. Domandò e tosto ottenne dal medesimo 
M.*-Alì quanto poteva occorrere all' uopo suo di ritrarre e 
raffinare il nitro da esso scoperto. Tanto fu, che una fab- 
brica di questo genere yenne a possedere l'Egitto. 11 sig. 
Baffi , a cui fu accordato metà degli utili , dopo qualche an- 
no ne cede le sue ragioni al vice-rè , e ne ebbe largo com- 
penso (mi si dis^e centomila colonnati] da vivere, come di- 
fatti visse, signorilmente in Italia. Non gran tempo trascorso 
il sig. Baffi tornò in Egitto , e bene accolto fu messo alla 
direzione di quella fabbrica , quondam di sua proprietà. A 
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V buon titolo adunque riconoscente dovè essere il governo 
ìT d'Egitto all'industre italiano; dappoiché esso dato aveva 
Tìta a si ricco prodotto. Si calcola , dice Jomard in una sua 
statistica ec. ( rip. nella Gaz. di Firenze , 1845. N.*" 27 ) a 
millesettecento migliaia di libbre il nitro che sorte raffinato 
annualmente dalla fabbrica ubicata in vicinanza del Cairo. 
E bdlo è il vedere con quanta semplicità da quel fecondo 
1 saolo ({aesto sale si raccoglie. Una fitta , superficiale irri- 
; gallone v'è praticata^ r acqua ne viene satura , ed altro non 
I Ti oeeorre che farla passare in adattato recipiente per 
efbtairae la evaporazione e raccoglierne quindi il residuo , 
eh' è appmto il sai nitro. 

lYU. Sai gemma ^ sai di miniera, ossia fossile, identico 
al sai marino^ al sale da cucina, che dall' analisi chimica re- 
sulta un idroclorato di sodio , o cloruro quando sia ridotto 
allo stato di secchezza, si trova nel suolo egizio abbondan- 
tem^te al i\ord-ovest del Delta, ed inclusive ne' lagoni di na- 
trono; a talché Beriolkt fu di avviso (1799) che dalla de- 
composizione di esso sai gemma venga a formarsi il iVia- 
trm» Di quest' ultimo sale ho fatto parola nel precedente 
libro (Gap. I) in proposito de' laghi ec; ora sotto altro punto 
di vista merita che più estesamente ne parli. 

XVm. Natrone o Natro , é denominazione volgare di 
qaella sostanza che i chimici hanno trovato costare princi- 
palmente di carbonato di soda. La origine deli' anzidetta 
volgare denominazione é subietto di qualche entità, appunto 
perchè osato largamente fa supporre che si sìa applicato il 
nome di natrone a sali di vario genere. 

U Bassi pretende avere dimostrato, nelle sue note alle os- 
««Dazioni sul sacro catino di Genova ( pag. 183), che « Natro 
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ff dicevano gli antichi indistiatamente anche il nitni 
e come nitro sovente il natro. i> Il Marchi ( dizionario ec») 4^ 
bita che il nome primitivo sia stato quello di niiror^j p 
si sia detto nitrum , natrum , natrun , natro ; e più |id^ 
a credere che natro sia vocabolo derivato dall' arilkp ## 
troum. Ho detto ( L. IL $. IV e XXVIII ) che da t^apo wm 
morabile si estrae e si usa il natrone in ISgitto ; ed ori ^j 
giungo che neppur si sa da quando ; concio$siachè q^el vH 
da dove il natrone si cava , non dovè essere stato dei pfil 
luoghi abbandonati dal mare. Erodoto parlando ( U. ||. | 
86), degl' ingredienti dagli Egizii usati per la imbalsaméziii 
dei cadaveri fa menzione del natrone. Da P/tnto(per quinl 
leggo nella storia de' viaggi di Leyden e Hugh Murray) • 
sa , che gli Egizii coprivano di natrone i loro morti' ai 
seppellirli. Probabilmente questo metodo fu sostituito aB 
imbalsamazione. Si sa pure ch'essi se ne servivano ndt 
fabbricazione dei vetrami , nella quaF opera quando volfl 
vano fare vasi più appariscenti vi mischiavano col natfiMM 
anco lo zolfo. Il natrone altresì era tenuto per ottimo ma 
dicamento. Frattanto lo stesso Plinio al natrone di ìifftk 
preferiva quello di Macedonia, più puro e più brillante. Ajocq 
ì moderni Egizii al proprio preferiscono il natrone che 491? 
r interno dell' Affrica portano in Egitto i negri del SeQoti 
e del Dar-Four nelFuso ch'essi ne fanno per la pipa, mi- 
schiato al tabacca. Quello dell'interno dell' Affrica tapto è 
duro che i paesani se ne servono di niateriale per oppr* 
muratorie. 11 natrope indigeno viceversa gli Egizii impi^j|B<^ 
per imbiancare il lino : questa pratica credo di antica d^ta- 
Ma un maggiore rilevante proBtto ne' ha ottenuto 1^ finanza 
dalla vendita all' estero. Gli abitanti di Teranè, che avevai^^ 
del natrone quasi esclusivo traflBco, dicono Leyden e Jfuf 
ray^ ne inviavano annualmente presso a 35 mila quinta^ 
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per Francia, Inghilterra e Venezia. Da un' altra relazione dei 

G. Andreosig rilevasi, che anno per anno sino a 600 cantari 

[i& kS oche l'uno, l'ocha é libbre 2^ di marco) di natrone 

tttraevasi dai laghi. Ma da circa 50 anni a questa parie la 

Ì esportazione di questo prodotto dall' Egitto ha soflerto mar- 
catìssima diminuzione; Al presente poco più si estende oltre 
al oommercio con la vicina Candia , ove il natrone di Egitto 
'- è impiegato nelle fabbriche di sapone , che qudl' isola smer- 
1 di horgamente. U ristagno in Egitto dipende, prima, perchè 
Q {vopeasivamente il natrone nativo si è scoperto in più luo- 
ghi. Ndl' Affrica presso le coste di Barberia, a Sukena, a Fes- 
wi: ìa varie contrade dell' Asia , cioè in Persia , nelle 
Indie ee., ed in America alla Guadalnpa a Lagunilla ( in Co- 
iMDiiaJ, nella provincia di Marecaibo disciolto nel lago No- 
lia: ìd Europa per ultimo è stato scoperto il natrone in Un- 
gheria. (Ho potuto accozzare le indicate provenienze da 
indicazioni speciali estratte da sei autori per lo meno. ] 

Dumas , nella sua chimica applicata alle arti ( T. II del 
1890«) denota la prolifica produzione di questo sale, dicendo, 
' < Le plaghe ( blais ) che costeggiano il mar nero , quelle che 
drcondano il mar Caspio, la Persia, l'Arabia, l'India, 
i il Thibet , la China , la Siberia, i paesi di Boichismos, e so- 
'. pratutto il gran deserto dell' Affrica , forniscono molto na- 
trone. B 1 terreni aridi , ed inclusive i vulcanici siccome fa- 
voriscono naturalmente questa produzione salina in stato di 
eiorescenza, cosi la si trova sopra la lava del Vesuvio, 
Ml'Etna ec., ma in quest' ultima condizione in poca quan- 
tità. Ciò non è tutto. 

In secondo luogo l'esito è venuto meno, perchè il na- 
trone dell' Egitto resulta più impuro di quello degli altri paesi ; 
^ in terzo luogo, perchè il progresso della chimica ha con- 
<}ottoad un metodo facile per decomporre il murìato di soda, 
Cusieri, Voi. III. 6 
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e COSI ad estrrarre dal sale marino il ricercato prìiicipk>yCio( 
)a.$oda. Arroge, che oggimai si ottiene dal residuo dei yegi 
labili abbruciati una soda più pura obe non è dal natmme (I) 
JB qui credo opportuno dare qualche idea sugli studii fatH i» 
torno al medesimo » benché 4i ciò precedentemente (nel UMfj 
abtàa io detto qualche cosa. 

I caratteri fisici del natrone sono: compattezza maggiw 
degli altri sali alcalini di pristaUizzazkme ^ sapore pkicaal 
oltremodo salato , bianco per lo più, non cosi quello A^ li 
goni dell'Egitto oh' è di «in colore Tioletto, rosso-di^ 
cristalUzzabile'confttsamente in prismi rettangolari obiiqui«( 
romboidali ?) , inalterabile all' aria , sempre in stato di effla 
rescenza. Il .natrone passa in commercio per soda >carJbomàB 
ma il rigore, della scienza lo definisce altrimenti ; l' anaUi 
chimica cioè (di Longier 1823) su 100 di natrone àa dato. : 

1. Sotto carbonato ed un poco di bi-carbonato di'so.da. 22 U 

2. Solfato di soda. .18 35 

3. Cloruro di sodio (sai marino]. ...... r •••>•• 38 !Mi 

4. Acqua 14 ^— 

5. Un residuo insolubile nell' acqua 6 — 

(Oictw technologMiae.ee. F^ris 1828). d9 & 

(1) ÀI tempo de* Francesi in Egitto , Reqnault aveìra impreso a ri^ 

finarti il natrone Tale espediente è stato rimesso in opera negli alUfloi 

anni di M.^ Ali. Il sig. Gibara, sao agente faYorito» avendo avuto in appaM^ 
la eatffazioDe del natrone, mise nelTimpresa oome socio d'indasUìa. va ^ 
dice il sig. Baffe, (credo il noto Baffi), assumendosi questi V incarico di p^ 
nare il minerale in discorso. Gibara spediva il sno natrone raffinato più cb 
altrove a Trieste, ma (da qnanto intesi nel 1845) 1* impresa andò fallita 
esso vi perde SOOmila tallari t Questo sig. Gibara, siriano di origine vestii 
airearopea, viveva signorilmente in Alessandria, ove aveva (nef 183i) à 
romano architeUo fatto edificare un Palazzo veramente ammirando. 
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Non tiitie le analisi in Tarii tem|Ni latte da distìnti chimici 
della sostanza in discorso corrispondono esattamente fra loro; 
inoltre al variare per sua natura il natrone de' differenti loo- 
^; a mò di esempio il natrone di Egitto a Marsiglia Ai tro- 
Tato costare poco meno di tre quarti del suo peso di sai ma- 
rino e di solfato di soda; siccbè di poco più di un quarto, di 
soda carbonata. Forse l' abuso di nominare la parte per il tutto 
è Tenuto dall* uso esclusivo fiitto del natrone per oggetto di 
caTarne quel sale a base di soda che più agevolmente degli 
altri è decomponibile. Il rigore della scienza ripeto ha voluto 
dehmiiiare la quantità di soda carbonata che entra nel nar 
tme,tta sulle proporzioni dell'acido con. la base di questo 
sab si soB fatte ulteriori indagini che hanno portato a non 
doFerlo altrimenti tenere per un bi-carbonato/ ma per un sei- 
- VikarlHmaio di soda, volendo con ciò definire la proporzio- 
ne intermedia fra il sale neutro , ed il sale con eccesso di aei« 
à»lDiet. de V Industrie: 1843. Y. Set de Saude). 

In alcuni luoghi si trova del natrone in cui il sale in di- 
scorso?' è allo stato di carbonato acido, ossia di bi-carbonato 
di soda , varietà distinta col nome di Urao , la quale Bar- 
ruel dice ( Op. cit. del 1839, p. 112 ) trovarsi anche iu 

%itto Ma per dare adeguata idea del natrone, 

diciamo che : lo costituiscono essenzialmente la unione tanto 
fayorita dalla natura de' due sali , muriatico e carbonico a ba- 
^ di Soda : che accessorii variabili nella quantità e qualità 
sono le altre sostanze saline e le materie eterogenee che vi 
si trovano frammiste. A maggiore schiarimento aggiungej*p,. 
■ che il natrone è un prodotto il qual^ accompagna spes-. 
« sissimo i terreni saligni e si form^ sopratutto vicino ai 
^ monti calcarei, ma è più facile spiegare la formazione del 
< natrone per il solfato di soda, il quale sempre accompagna 
« il sale marino, anziché per V azione del sale marino per 
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cr se stesso » : dice Dumas , analizzando ciò che ne lasciò 
scritto Berthollet ; ed aggiugne, che a il solfato di soda si 
(f può trasformare in solfuro di sodio per l'azicme deDe 
a materie organiche disciolte nell'acqua deMaghi natroDos^ 
a ed il solfuro di sodio alla sua volta passare allo stato dì 
a ^esqui'Carbonato di soda per mezzo dell' acido carbonioo 
a disciolto neir acqua dei medesimi laghi b ( Chimica (^ 
alle arti. T. IL £di. francese dal 1828 al 1846.) 

Rimontando alla genesi del colore rosso che prendéV 
natrone ne' laghi dell'Egitto, nel libro II (§ XXIX ) ho iiJK 
to quale ne fu la opinione più accreditata; ora aggiaiDgei4 
che il sig. D'Arcet ha esposto all' accademia parigina di aid 
egli trovato ne' laghi natronosi dell'Egitto una nuova speèl 
di piccoli molluschi di un bel colore amaranto. AuditM 
conferma la esistenza ivi di tali animaluzzi di specie ignota 
Da tali esseri viventi però vorrebbesi derivare il colorameli^ 
in questione ( Ànnales des voyages , ec. f. d. 1. ottob. 18&5 p. 97. 

XIX. Sfoggio di soldatesche schiere in piccolo stato fa chi 
venga meno il tesoro per opere sontuose di civile abbelli- 
mento. Per avventura in senso opposto la storia delle na- 
zioni ci oflre qualche, benché raro, esempio, e se non erro 
de' più rimarchevoli nella Toscana. Popolo di miti costumi, 
con ristretto numero di spldati, ha potuto impiegare parte ddlc 
sue ricchezze in edìfizii, in raccolta di oggetti preziosi, di 
belle arti, di cose relative alla scienza, di opere insomma 

che destano l'invidia alle gi^andi nazioni Lettore, vorrai 

tacciarmi di avventataggine per questa mia digressione? Abbi 
mente al quadro che or vengo esponendo. 
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Degli oggetti mineralogioi appartenenti al molo dell'Egitto, 
ehe si ooniervano nell'I, e R. Muieo fisico in Firenxe. 

Si ritenga se piace di sémplice curiosità popolare, ma 
non è nullameno vero essere oltremodo proficua per i cul- 
tcHri delle scienze naturali la istituzione de* musei. In ogni 
parte del mondo ove è cultura oggimai trovansi di tali sta- 
bUiiDeotL Firenze porta il vanto, oserei dire, del primato fra 
iminddi storia naturale esistenti, mirando al complesso; 
incontestabile la sua sublimità per i lavori in cera rappre- 
sentanti la anatomia umana e comparata ; egual vanto no per 
il niBO della mineralogia, ma se inferiore, di poco ai prin- 
dfalismxd , di Vienna e di alcun altra metropoli. Frattanto 
i rigaardo a' minerali del suolo egizio, TI. e R. museo fisico di 
Firenze offre una significante collezione. Se V enumerazione 
della Tarietà che per questa parte esso contiene fosse per dare 
ona idea del museo istesso, la sarebbe opera insufiìciente, ma 
torna benissimo nello scopo di fare comprendere la condizione 
mineralogica dell' Egitto. Mentre io stillo ogni modo di conci- 
sione , ho veduto che sarebbe a scapito della chiarezza se mi 
fossi attenuto alle generalità, però mi sono determinato di 
r notare ciascun pezzo conservato nell' I. e R. museo. 

FRISO E SECONDO SCAFFALE. 1.(9) Quarzo sgats^lignìforme rosso^ 
l^nioo. 2. (273) Quarzo ialino rosso granulare in grani trasparenti, 
^i Cornac 3. (274) Idem con frattura di quarzo agata di Cornac A, 
^^)I4em bruno granulare opaco e biancastro in cristalli, di Cornac 
5- (276) Idem ferruginoso duro , del monte Àchemar 6. (278) Idem 
''SS^egato al ferro idrato, di Siene.l* (282) Idem pingue bianco grì- 
gio, del monte presso Vehr. 8. (355) Quarzo agata galleggiante ver- 
tero rosso traslucido. 9. (358) Idem rosso giallastro trasparente 
* • • • 10. (368) Idem lìgniforme , del monte a destra del Nilo 
pvcsso E$nè. HI Scaffale, il. (432) Idem brunastro-rosso semi- 
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trasparente, in ciottoli. 12. (448) /^m rosso-giallastro, trasparente. 
13. (482]i Quarzo diaspro rosso-chiaro, ioteraamcnte rosso-bruno , 
in ciottoli contenente minuti fossili. 14. (483) Idem. • . . con li- 
nee brune e dendriti. 15. (484) Idem rosso in ciottoli. . . . con 
macchie dentritiche. 16. (485) Idem di varie tinte. 17. (486) 18. 
(487) 19. (488) 20. (489) 21. (490) 22. (491) lilem pezzi dì quai*zo 
diaspro ec. 23. (492) Quarzo diaspro zonario (a zonje) 24. (493) 
Idem con vene di quarzo ialino. 25. (494) Idem con macchia sulla 
quale è una forma di profilo femminile. 26. (495) Idem che sem- 
bra rappresentare un' effigie senatoria. 27. (496) Idern in ciottolo 
bruno. 28> (497) Idem 29. (498) ictem con altro ciottolo iartèrno 
Gonchiglifero. 30. {4^9) e 31.' (590) Quarzo diaspro con dendriti 
32. (501) Idem, rosso in ciottolo. . . internamente gcodico. 33. 
(502) Idem rosso internamente con fossili. 34. (519) Idem rosso , 
dèlie falde del monte Achenar. 35. (54è) Idem. 3fe. (587) idem, 
in pfécola tazza eoù éoperéhio. 37. (634) /4eiH^ quarzo diaspro eè. 
SCAFFALE IV. 38. (703) SiliiBc grigia biancasti^a' che trovasi: nel 
calcareo cretoso di Isambul. ^9. (757) Idem globulare, che tro- 
vasi sul calcareo di Goumon. 40. (758) Idem. 41. (759) Sezione di 
silice grìgia orbicolare, a sinistra del Nilo, Farschiuf. 42. (761) 
Idem, con una' zfona cillifidrica , del mónte Seefauh di faccia 
sid Ehrfuté 43. (762) Idem\ globulare, che trovasi nel calcareo 
cretosa del monte Bibam-Meluk. 44. (763) Silice globulare cinta 
da zona cilindrica nel calcareo cretoso di Bibam-Meluk. Scaf. XII 
45. (^94) Feldspato ortoso laminare verdastro subopaco, a de- 
stra del Nilo , monte presso Dehr. 46. (^d5.) Idem, verde subo- 
paco, fra Siene e File. Scaf. XHI 47.>(2423) Feldspato albite com- 
patto grigio ceruleo che forma dipendenza di un cofoide , tro- 
vato nelle rovine di un tempio dell' anticho Egitto. Scaf. XV 
48. (2868) Arragonitc bianca compatta traslucida coperta di 
cristalli di calce carbonata , trovata nelle rovine del palazzo di 
Sessostri. Scaf XIX. 49. (3454) Cal(^ carbonata cretacea giallastra, di 
BUfom-Meluk 50. (3455) Idem bianca quasi compatta con minute 
conchiglie, dei <;ontorni di Babel-Meleek 51. (34^6) Idem, cre- 
tosa alquanto dura , alla destra del Nilo , monte presso Gesser. 
52. (3458) Idem un poco cristallina eoa ammoniti ed altro con- 
chiglie microscopiche dei contorni di Babel-Meleeh. 53. (3489) 
Idem con noccioli di selce rossa, del monte J^^era^, riva opposta 
a Girgè 54. (3460) Idem di Sceraun A^ faccia a Ehrfur 55. (3525) 
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Idem compatta dura biaoca^tra, di Sceraum. — Scà^* XX. 56. (3615) 
CaJee earbooata silieifera grigia con nucleo a strati concentrici, 
a destra del Nilo, del monte presso Dehr 57. (3615) Idem eoa mi- 
flute ortocor«titÌ5 di Sceraun, 58. (3616) Idem bianca con conchi- 
glie marloe e nuclei talvolta rivestiti di quarzo ialino , della 
ooatagna di iroML 59. (3617) Idem. 60. (3779 — Sgap. XXII) Calce 
eariionaU bituminilera nerastra. 61. (3905 — Scif. XXllIj Calce 
sellata lamelii^e brunastra trasparente con macchie cupe. 62. 
(4523 — ScAF. XXVIl) Anfibolo attinolo nero, che col feldspato or- 
toso e col quarzo costituisce ìtiSienUCy volgarmente granilo rosso, 
deU« seconda cateratU del Nilo. 63.(4525 — ScAF.XXVli)/dem bruno 
eoa miouti cristalli nel feldspato che formano una diorite di 
1^0.64. (4578— ScAF.XXyill) Idem nero compatto traversato da 
sqUìU falde di quarzo» di Jmadd. 65. (5110— Scaf.XXXI) Soda Car- 
bMiala in minute congrezioni cristalline ec. 66. (5111 — Scaf. 
UXS) JUim, tratta dal fondo di alcuni laghi ec. 67. (5113 — Sgaf. 
XXXQ Idsm bianca ec. 68 (8535 — Sgaf. LiV) Manganese silicato 
[llornliino} grigio turchino submetalloide compatto , della valle 
di Ntu-Aiph ( a due giornate dal monte Sinai) 69. (9077) Sgaf. 
LX. Quarzite rossa. 70. (9078) Idem di File. 71 (9079) Idem. 72 
(9064; Jdam granulare nera bruna , di Cornac 73. (9089) Diaspro 
rosso. 74. (9095) Grès verdastro. 75. (9096) Idem. 76. (9099; Idem 
fi^oginoso duro. Sgaf. LXL 77. (9102) Calcarlo marnoso con pic- 
cole nicchie e testacei marini, a destra del Nilo, monte Elkaridì. 
78. (9104) Grée granulare rosso con frantumi di quarzo agata > 
di Cornac. 79. (9105) Idem. 80. (9106) Idem, varicolare, di grana 
mezzana , bruno rosso , del monte Imbrim. 81. (9108) /dem du- 
rissimo lN*uno nerastro , cementato di ferro idrato nero , di 
Siene. 82. (9109) Idem ferruginoso rosso, di 5t7tcea nell'Alto Egitto. 
$3.(9110) Idem varicolare micaceo grigio, del monte d'/m^rtm. 84. 
(9111) Idem ferruginoso rosso del mon. d'/m(rtm. 85. (9112) Idem 
giallo verdastro e bruno , mon. d^Imbrim. 86. (9113) Idem verde 
giallastro , di Scerotm, difaccia a Ehrfur. 87. (9114) Idem grigio 
cenerinoy'dei monte Fa/tra, difaccia a Soalsil». 88. (9115) Idem.S9. 
(9116) Idem oon frammenti più grossi di quarzo , alla seconda 
eaUraUa, 90. (9117) Idem verde rossastro con contestura floscia di 
Sceravn. 91. (9118) Idem grigio verdastro punteggiato di rosso ^ 
a destca del Nilo, provincia di'E^ne. 92. (9119) Idem h'i^nco ver- 
dastro, presso la seconda cateratta. 93. (9120) Grès micaceo verde 
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bruno, id. cateratta. 94. (9121) Idem, all'Isola di File. 95. (9i2S] 
(7r^« ferrugineo giallo rossastro , id. /uo^o. %. (9124) Grès bianca- 
stro con macchie brune ferruginee, con testura floscia-silicea. 
dell'Alto-Egitto. 97. (9128) Idem giallastro punteggiato, della 
roccia che ha servito al materiale per il Tempio di Ombot. 96. 
(9129) Idem bianco a contestura floscia, di Calafoc^ 99. (9130) lim 
micaceo ec. vedi Tempio di Vulcano in NuMa. 100. (9133) Idm 
con macchie brune. ferruginee , del superiore Egitto, monte di 
Elhar4esch. Scaf. LXff. 101. (9188) Galeario dolomitico bianco, 
con minute ammoniti , presso El-Oesser a destra del Nilo. 102. 
(9204) Galeario compatto biancastro duro, di Sceraun, 103. (9207] 
Idem marnoso del monte in faccia a Scalsih. 104. (9213) Id. cretacee 
bianco, a destra del Nilo, del moo. presso Déhr. 105. (9214) Idem 
bianco-giallastro, di Bibam-Meluh. 106. (9215) Idem bianco tenero, 
di Sceraun. 107. (9216) Idem con minute ammoniti, de' contorni 
di Babel'Meleek. 108. (9217) Idem. 109i (9218) Idem giallastro, éé 
monte Eseret , riva opposta a Girgé. HO: (9224) Galeario di ae- 
qua dolce durissimo, fra Siene e File. 111. (9229) Galeario selcioso. 
112. (9231) Galeario grossolano , della provincia di Esné. 113. 
(9251) Roccia di anfibolo bruno verde un poco fibroso, dell'Isola 
di File. 114. (9264) Roccia di feldspato granulare. 115. (9265) Idem 
lamellare, del monte di Déhr. 116. (9267) Idem albite dell'Alto 
Egitto. 117. (9268). Idem rosso o basalto degli artisti. Scaffali. 
LXIV. 118. (9355) Schisto marnoso bruno ferruginoso ec. del 
mon. Tatira. 119. (9416) Granito feldspato verde, quarzo grigio 
e nero, mica nera. Scaf. LXV. 120. (9457) Idem quarzo bianca- 
stro mica bruna abbondante di grana minuta, di i^ttffte* 

121. (9478) Idem bianco, quarzo verdastro, mica nera. 122. (9511) 
Granito porfiroide , feldspato carnicino , quarzo rosso mica nera 
123. (9512). /dam bianco, quarzo limpido . . . .mica nera di grana 
mezzana, di File. 124. (9526) Idem verde, quarzo grigio, mica 
nera , struttura porfiriforme. S€af. LXVI. 125. (9549) Sienite fel- 
dspato verdastro , quarzo e andbolo nero. 126. (9550) Idem lami- 
nare. . . . quarzo limpido, anfibolo nero. 127. f9550) Sienite . • 
del monte Sinai. 128. (9570) Sienite porfiroide , feldspato in cri 
stalli grandi ce. alla seconda cateratta. Ì29, (9572) Idem rossasti*' 
quarzo grigio anfibolo e mica nericcia. 130. (9579) Pegmatite feld 
spato biancastro, quarzo verdiccio, isola di File. 131. (9644) Ipe^ 
stcnite feldspato albite bianco e ipcrsteno nero in cristalli. Sca^ 
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LXVIL 132 (9694) Micaschisto quarzoso, mica bruna, quarzo bianco 
minuto, I.di File. 133. (9696) Idem quarzo ialino, del m. di faccia a 
BhrfMr, 134.(9695) Idem bruno e verde, quarzo bianco ec del m. 
presso D^4r. 135. (9732) Gnesio , mica grigia argentina, quarzo 
grigio celeste trasparente. Scap.LX Vili. 136 (9779) Steaschisto gri- 
gio eoi ferro idrossidato, delle cave di Barufi.137. (9802; /dem. Scaf. 
LXIX. 138. (9840) OfioUte dialaggìca , serpentino .... feldspato al- 
Mte biancastro. Scàf. LXX. 139. (9909) Porfido antico bruno, del 
m. Skm. 140 {9911) Porfido grigio con cristalli di feldspato bian- 
co. •. . anfibolo bruno 141. (9938) Ofite bruno con cristalli ag- 
grop|»atì.di feldspato, dìDake, Scaf. LXXI. 142. (10062) .... ar- 
eosi Hiiiiata di quarzo bianeo ferrugineo eon feldspato , di Car- 
mi, 143. (10077^ Anagentle , con ciottoli grossi di sienite cemen- 
tai da.iiiBUta breccia. 144. {10083J Putinga minuta di frammenti 
quanoii cementati da ferro idrato nero lustro.... dell'/, di File. 
Sctf.nxiL Nicchia V. 145. ( 5212 ) Calce carbonata silicifera . . 
rnie/ei di rarie conchiglie lùarine , del monte di Araba Scaf. 
USL 146. (5220) Idem Scaf. IÌL. 147. (7627J Ferro idrato sili- 
cifero bruno rosso che passa al diaspro, trovato alle faide del 
ffloote Àehemar. Scaf. IL. 148. (7745) Ferro suffurato., figura 
ciilKMittaedra bruno-opalino, del mon. Sàb-hara neir Alto-Egitto 
Scaf. LI Nìechia Vili. 149. (8204) Calce carbonata silicifera bian- 
cistra con nicchie marine fossili rivestite tal volta di quarzo ia- 
lino , dei mon. Àrabd. 150. (8205) Arragonitc bianca compatta 
Inslacidà coperta ... di cristalli dì calce carbonata , trovata 
nelle rovine del palazzo di Sesostri. 151. (8228) Calce carbonata. 
• • . bianeo-opaca-rossastra traslucida (alabastro orientale.) Pezzo 
troyato dal prof. Raddi, ib. rovine. 152. (8229) Giada nefritica 
bruna subopaca. 153. (8231) Idem. 154. (8232) Quarzo agata lignì- 
forme scuriccio. 



Cusierij Voi. 111. 



50 PART£ II. LIBRO IH. 

SEZIONE IL 

CLIMA DELL'EGITTO. 



MaxifM aìUem obMervare aporiei 
Magna$ Umpùrum nmloÈUme^ 

( IvpocMTs. ik Aer§ ecé | 

JEgvptu$ sine nvbe féram ^ imbrfi$qne àerénoB 
Sola t$net f $eeura poli, nofi i$^ga tenii o 

Gaudet aquis , fuen ipsa vehii , Niloque redàmiaU * 



XX. In Africa nec pluil , nee fultninat ; nec tonai. Così il 
Porr etti (,V. Grammatica) la titolo di esempio nella cofitm- 
zione del prim' ordine de* Terbi impersonali ha, da or no 
secolo 9 infuso nella mente • de* giovani studenti la liflgitf 
latina c(tiedta idéa^ che neQ' Addica non piove, non baléna 
non tuona , quale noti del tutto erronea né vera , è . peri 
inesatta, come inesatto sarebbe dicendo all'opposto^ che aeU'AP 
frica piove , ec. Per dare adunque della speciaUtà meteorici 
dell' Afirica adeguata cognizione, bisogna formldalre fi cmh 
cetto in senso comparativo^ e dire: che non piove nelf Af- 
frica tanto quanto negli altri paesi. Conciosiachè in effetto 
nella vastissima penisola l' andamento pluviale è marcatie 
mente vario da luogo a luogo. Neil' Abissinia per es. Tedi 
montagne jicoperte di neve; nella Barberia, al Marocco, nella 
parte del sud,ec. campagne ubertose in grazia delle piogge ;< 
nell' Egitto istesso varia la scena non poco. Lungo la cosU 
del Mediterraneo , ed inclusive in Alessandria, piove p^ 
volte nel decembre ; di rado nel corso dell' anno , ma p^ 
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latto il mese dùBOvembre si fiattamente ehe dalle terrazae, ( di 
cattìTD smalto ia luogo di embrici,) l'acqua trapassa, e spesso 
spesso le persooe die abitano sotto si trovano inzuppate men- 
tre donnone. YiceYersa poca pioggia, di breTissima durata 
ad medio, e meno nel superiore Egitto, 4mgna il suolo or- 
dinariamento due, tre, o quattro volte. di' anno; ciò ayrenendo 
altoi nel gran Cairo, in tali momenti un malessere ti assa- 
le, forse in conseguenza di fetide esalazioni , resultanti da 

r 

; grosso strato di melma estercoracea ( Y. cammelli ) che con 
[' b pioggia si forma in tutte le strade di quella vastissima 
ca|iiUle.È un fatto ben rimarchevole, che l'Egitto si distingue 
(«telBienaa di piogge da' paesi cbe vi confinano al sud-est. 
Strania alla Nubia reputo prèzzo dell' opera riprodurre le 
osserfaiiooi del celelHre Brocchi y quali furono pubblicate 
oe'sepieti termini. 
ff Per quasi otto mesi dell' anno quella regione, la quale 
y • comprende il Sennàr ò aflBìtte da gran siccità. Fra pia- 
I t iure immense .... di aride sabbie coperte di piante che 
I < noD dan segno di vita , vi si incontiano alcune traccio di 
I 9 ?erdura# il più che sia, cardi salvatici, le selve non hanno ap- 
; < purenza men triste ... Ma come prima incomincia la sta- 
~ < gioae della, pioggie la scena cambia ad un tratto. Uno o due 
f acqoazzimi bastano per coprire quelle sabbie; . . di verdu- 
< pa, la cài freschezza per niente la cede a quella delie pra- 
f t<^ie lombarde .... Riapparisce da p^ tutto la vita. Gli 
« alberi delle selve in pochi giorni si vestono dì foglie e to- 
sto offrono la loro ombra agli armenti .... Ma contro 
ogni qred^e si è che l' uomo anzi^ che sentire un' influenza 
« salutare .... sente invece funesta influenza da quella 
« freschezza »... la quale frattanto ivi vivifica tutte cose 
^ intorno ad esso. Alla prima commozione destata della novità 
« niello spettacolo di verdura succede tosto indifferenza e noia. 
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a Da mezzodì soffia, dorante la stagione pioyoMyXOiiihillo.?eiiio' 
(c mutido, molesto anzichenòc-^ L' appetito ci abbandona (iMit" 
« Teva il Brocchi, che, di delicata costituzione, là-in Nnbif 
a morì), le nostre forze ne sono abbattute, 1» spirito Tien m^ 
« no, quasi essiccato da que) soQo funesto. 1 noètri sensi «i^ 
a mono uno stato di torpore. Dopo la pioggia , por copimi^ 
« là il cielo non si (a sereno. Oscure ondeggianti nubi annaki-^ 
a ziano nuovi royesci. o ( Emporio di Torino a p. 85 d. 183S)* 

, XXL Dìcjd benissimo Foissac. a Fra fattele regioni del CH# 
bo , non y' ha la più curiosa a studiarsi per i suoi wp0 
diversi , e specialmente rapporto alla climatologia, che TEgR 
ta; que3ta vecchia terra de'Faraoni, di cui la origine si peMl 
nella notte de' secoli. » (De la Meteorologie, ^. Par. V. e. 9 
T. IL p. 488. Paris 1854.) 

JBd in fatti nel corrente secolo, questa contrada ha é 
più in più suscitato l'attenzione degl'indagatori della naiora 
conciqssiachè, è venuta a farsi complicatissima questione m 
perché manca nell'Egitto 1' acqua piovana, se in eiòjrìrii 
o nò differenza fra i tempi andati e l'epos attuale; su d 
che si sono dedette opinioni da falisi supposti. Questa questiona 
rapporto all'Egitto trovandosi sostanzialmente legata aironi 
versale gravissima, se il nostro pianeta nel correre de' secd 
abbia subito modificazioni da cambiare il clìiina delle Yaxìi 
sue partì, sarà opportuno eh' io richiami la tua attenzione, e 
lettore, su questa tesi. Ammettendo con Buffon lo state 
di fluidità ed. incandescenza primitiva della Terra: dato il 
suo raffreddamento, non caderebbe più dubbio suUa dififerenzs 
di temperaturav» ec. fra i tempi nostri e l'età preterite; ms 
un ragioQamento che si basa su di un' ipotesi non decide (1) 

(1) Fra i pia. moderni , cosa ha detto alla società di Londra , 17 de* 
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£d aUrondCf iQTariabile la natura nelle sue leggi , non sa- 
premmo c»me ammeltere cambiamenii sensibili per cause 
astronomiche nella condizione climatologica delle regióni 
terrestri; bensì per cause geologiche tali cambiamenti ritengo 
possono essere avrenuti, e che il centro di equilibrio delia 
Terra, i^ mo^^gipri inabissamenti, siasi spostato, e poro 
tiambiato l'asse polare; ma ciò in epoche remotissime. Ristrin- 
pndo la questione entro i limiti de' tempi storici, alcuni , 
ba- quali distinguesi il francese Furiar, sostengono tuttayia 
( die cambiamenti siano in questo ciclo, rapporto ai climi , 
f aneauti; altri dotti di gran merito hanno combattuto con 
l tutti argomenti la ipotesi sostenuta da esso sig^ Futter: ta- 
g : Inai si tengono in dubbio , ed è questo il più savio .partito, 
f illermometro sarchile l'unico mezzo di rislolvere simili 
I questioni , ma la sua scoperta rimonta appena a due iecoli 
t «imo; e non ^impiegato in maniera razionale che da 
iSO, poco più apni in poi » 11 sig. Foissac , il quale fa 
poesia considerazione , ha nella IV Parte della sua opera , 
Af la Meteorologie, ec con sano intendimento discusso la 
<lifficile tesi — Se ìa euper/icie della Terra abbia subito cam^ 
Hmtnto di clima — »; nella V Parte, del clima deìV Affrica e 
àW Egitto in particolare^ ei dice, a Di 4utte le contrade del 
(Globo, l'Egitto il più antico, quello che ha subito le più 

« grandi vicissitudini conserva P iminutabilità del $w 

< clima e permanenza di fenomeni meteorologici o ( T. II. p. 
3^) e conclude ( p. 495) dicendo, che « i viaggi, di 
«Brace, di Mungo-Park e di Tamisier, non lasciano, 
« aleun dubbio' sulla stabilità del clima afiricano y malgrado 



I 



ISM. Hopkint. delle canse dei cangiamenti de* climi nelle differenti etd 
deolo^tcAtf , sostenendo esso , che la Terra vada raffreddandosi , può ?c- 
<><ini Jiella B. uni. di Ginevra al T. 19. p. U9. d. ArchìTio an. 1853. 
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a le riyoluzioniy. rinnoyate Je razze, cambiate le città ft^«... 
£s$Q melte in confronto antichi con moderni.. osserTatorì« 
concordanti in ciò, che qon y'è difierenza fra i. tempi «a* 
dati ed i preseiiti> Nomina Pomponio Meta^ Semca^SMm 
(questi del IH. secolo)^e cita di Brodaio la tradoiione di iir^ 
cher (L. IH. c.X.}, notando come un prodigi^ sotto il regii 
di PsameticOy lo aver piovuto a Tebe« perchè non piove gUm 
mai ntlF AUo-iEgiftOy dicevano ad Erodoto i tebani stessL fu 
i moderni^ a confutazione del maresdaUoHariMii^, éuemUM 
gu$a , il quale nelle sue memorie , ec* ha detto die 
quaranta vojXe V anno piove jn Cairo , e però assai pM 
frequente oggi che non era in antico, attribuendo egli, 
alcun altrQ» tal differenza alle nuove, piantagioni, Poi^ 
oppone fp. 490-91.) Jomardy il quale pensa che il dima Mi 
r Egitto non ha cambiato da molti sècoli , e fa ossearvii^ 
lo stesso Jomard* che i sedici miUoni di alberi di cui il viee^i 
(il defunto M.^ Alij ha arricchito il suo territorio, non soli 
stati piantati che poco avanti l'arrivo del maresciallo in EgiMt 
per cui è mapcato il tempo di azione. « Queste oss^rvazìdli 
mi sono stdle confermate, dice Foissac, dal 9^g. Adolfo ^i^ 
rol; :Console g^ in Egitto^, e da Stephan-hey^ dotto armèno t 
asserendo che come in antico , passa alcuna volta. un anafl 
intero senza pioggia neU' Alto-Egitto : che -dieci o al pM 
dpdici volte r anno piove in Cairo, n Anche Aubert Re^k 
ha rimarcato, che a $uez passa alcuna volta. un inter'aoM 
iienza che cada dal cielo una goccia d'acqua. Lo stesso 
Foissac cita le memorie di Combes » le memorie di Napelum 
[su la guerra di orimte) in confi^ma di ciò; che pochisiiiiK] 
piove in Egitto ; egli frattanto non omette di notare l' aTTe- 
nimento straordinario del, 1819, anno in cui piovve al Cairo 
senza interruzione per tre giorni e tre notti ; e dice beo^* 
questo fatto è senza esempio, unico nella meteorologia del Cairo 
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Prima che il sig. Faismc avesse pubblicalo il ^lìo dotto 
laToro ÈviSlSL meteorologia ^ io aTcya già fatte considerazioni 
analoghe alle sue sol proposito or discorso, ma di 4)uoii 
attlttio ho preso a rifondere queste pagine per anmlgamarri 
i citati passi in appoggio alla presente mia disgr^tziatissima 
opera. Dna otsèrTazione frattanto sono per Aire, riguardo 
afie ciUrte miemorie di Napoleone , ed é che non possono esse 
Mrrire di prova nella discussione testé accennata, essendo da 
éoj^ che Napoleone, fu in Egitto che si è incominciato 
ahoceìnare, essersi aumentate le piogge colà nel> correa- 
Is aeoolo. Dirò ancora, <^ tali considerazioni di cam* 
UuKilo, ec. hanno più del popolare, anziché maturate da 
umU dì scientifica dottrina. Ma siccome saviamente con 
AMfT/con Arago il Citato Foiseae ritiene (T. Il p. 398) dio 
semi cambiamento climatologico non é awentito per cause, 
sii astronomiche che geologiche^ lo si* abbia in qualche modo 
ad ammettere qual resnltaiiza di cangiamenti appoftaff nel 
lÉolo; còsi sarà di ragione lo ammettere egualmente, che- per 
Cfora degli uomini, per la diversità rimarchevole nell'a- 
gricoltura, fra r età antiche e le moderne, sia qualche muta- 
Dento pare avvenuto nel dima della nilotica contrada. 

XXIL Circoscritta la questione alla ricerca degli influenti 
che mantengono sereno il cielo in Egitto , resta sempre èssa 
ififlè una deUe più difficili della fisica del Globo. 

« Non vi sono fatti dimostranti che gli alberi favoriscano 
le piogge , né tampoco si sa se stanno per accrescere o di- 
[ minaire la temperatura atmosferica » , dice Foisscu: (T. II. p. 
f t30); ma siccome da peculiari osservazioni s'è potuto dedurre 
che le piante esercitano una maniera di attrazione per il va- 
pore acqueo dell'aria, è presumibile altresì, che gli alberi, e 
P^rticolarmenle le selve, possano provocare le piogge. Taropi- 
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Bione, comunque si \oglia, è abbracciata da distinti scien- 
ziati; e presa in considerazione la condizione fisica, dell* EgiI- 
to » si è argomentato che in questax regione i tempi pi»- 
TOSI vengan meno appunto per deficienza di «tboree i^bt 
tazioni 9 bepcbè V argomentazione di taluni basi su fito 
supposto, ritenendo che pioya di più in Egitto da doffi 
che il yice-rè M.^ Ali inòominciò a piaataryi, alberi ec. fli 
ben si considera la cronologia meteorica dell' Egitto ìnnf 
porto al suo variare di cultura agricola, troyiamo una proU 
contraria all'opinione in predicate-; posciachè non è fH 
nulla presumibile che l'Egitto ridotto alla maggiore magreu 
in fatto di agricoltura abbia tutto di un tratto ripreso tani 
yigore da superare la floridissima sua antica condisioM 
frattanto è incontrastabile che nella contrada in discorso nofl 
di più yi pioyeya al tempo de' Tolom^i che non è al presali 
Altra accreditata opinione, basa sull'inOueiiza de' yeot 
Takte suppose che quei del nord (gli etési) respingessero ad a 
tempo le nuvole e l'acqua del Nilo yerso. le sue fonti, '4 
che credeva derivare le periodiche escrescenze. All'inven 
rispettabili fisici moderni ai venti del sud attribuiscono vift 
di spazzare il cielo dell'Egitto , ove Qianca l' ostacolo diek 
vate montagne. Se non mi inganno la causa per cui poco pio 
ve' in Egitto non è una sola. Ma rimontare alla sorgente? {i 
quale ardimento ! la misteriosa natura ci si fa di fronte. ^ 
// problema della formazione delle nuvole i tuilora tiwoluMfc.-' 
La teoria della loro formazione è quasi €he ignorata. [S(A% 
sac, op. cit. L 11 p« 68. ) ' 



(1) Anaximene.f Platone, Seneca^ ec. credevano le. nuvole resuUan 
dalla condensazione dell* aria. Xenofonle le atlribui a vapori lanciali <^ 
sole. Aristotele, meglio d'ogn' altro, aveva concepito che dalla esalazioo 
dell'acqua e dall'aria esse venissero a formarsi. 
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XXIIL La elettricità, il magnetismo , il calorico , la luce , 
Furia, haiiBOy senza fallo , la massima infloenza nelle yici&- 
sitndiìBi che il cielo ci presenta, ora sereno « ora caliginoso, 
ora con Tariopinte separate nuvole. Che in grazia non sedo 
dd caiòrieoyma ben anco per azione misteriosa della Luna, 
Faopia in vapore dai mari, dalaghi, da tutta la superficie ter- 
restre slanalzi nell'atmosfera e formi le nuvole y 'ha ragione di 
credere; ma ciò non basta a spiegare tutti h fenomeni meteo- 
ni rid che por r acqua stessa si producono. Io non entrerò in 
^ eoigetliire, ma mi forò lecito di esporre una mia osservazio- 
f^ M , comunque voglia, valutarsi. 

M A 10 Maggio del 1849, in compagnia dell'egregio gio- 
vane iifegnere Niccòla Nasi , io mi trovava in vetta al mon- 
j (e ek ft capo al golfo della Spezia , là ove il defunto- ( a 
J &fileot) Napoleone proponevasi di fondare una piazza forte 
À a difesa di quel maraviglioso estuario, in più seni di sictt- 
ristjmo ancoraggio. Mentre noi stavamo osservando quell*opera 
iiresUta nel suo nascere (1), invita vaci il sito a. rivolgere i 
Mstri sguardi ài pittoresco orizzonte marittimo. La giornata 
en ima delle più belle di primavera. Sereno il cielo ; ad un 
tetto vediamo inalzarsi da* fianchi del monte una ^^olonna 
<li vapore, e tale in apparenza che la credemmo proveniente 
dafM^aredi alcuna casa del vecchio castello di Porlo Venere; 
nuieravamojn abbaglio. Il vapore frattanto aumentava , sicché 
ittossi da curiosità di conoscerne l' origine , ci avvicinammo 
con trepitanza all' orlo del precipizio di quel monte il qua* 
le da quella parte appunto, verso dove presentavasi il feno- 
Vdao, cade a picco. E quale non fu la nostra sorpresa allor- 



(1) Sarebbe uno de' falli curiosi , se vero , come mi tu racconlalo iu 
^lia ) che a Napoleone fu dalo ad inlendere che quel forle era sialo già 
''oodollo a compimento. 

Cusieri, V. IH. 8 
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qiiandopoteiiiiii(>Yedei7«ehi«raitteiit« cbe, INrto rentri Inof i 
di, là, il rapore in diftoorsoi «calurì^ di sqUem in rivmd 
mare ^ e prefiisameatj» nella linea che il maie dd noiti 
divide . • ., . I^a masas^di <iuel irapore, di inù in pia creseaiitoy 
si innalza» ai dilaia» oGBas€a»il ci^o poco innanzi limfMisaiiali^ 
e lai cosa fu» cbe messici noi tosto incammino^ appena gppÉl 
in città della Spezia una efimera piaggia ne remltò ; e dlN 
resultò, persuaso che^ ae non interamente^ ip gran parte alnMi 
da quel vapore da noi veduto scaturire di s^terra demaM 
L'esposta osservazione $t;a a provare , che alla formafiM. 
delle nuvole concorrano le acque fondamentali ^ e8alaiiif| 
valorose a modo de' vulcani dalle viscere della tana* H" 
trebbe Munque essere, ebe nel suolo aflricano y ed indluóil 
neir£gitU>, tali soffioni acquei non esistano gran fiittauMl 
qufi^ in ogni modo non sarà l' unica negativa cagicHoie idii' 
mancanza delle .pioggia in queUa contrada. >• 

Se non si banno prove di fatto» positive, dimoalranti li 
infinenza del regno vegetaìnle nella genen,moviaàento« tna 
formazione delle meteore , nefqpure v^ba fondata rafflonal 
persuadasi in contrario ; però fra le cause èbe mantaqgooi 
seréno il cielo dell'Egitto io non sarei alieno dal eontemplM 
la sna condizione agraria, veramente eoeezionale ; easendi 
un Isitto rimarehevole , cbe in nessun tempo- di stopìea nri^ 
inoria in quella regione mai bahno vegetalo foreato, mi 
alberi di alto fusto, come quercia castagni e pini; e tuMari 
più in rtstretti siti piante di dattero. 

XXIY. V Amm^logia » ossia le studio de' venti , lassii 
molto a desiderare. Arcana la causa occasionale , arcano il 
loro periodico soflSo;poco si sa all'infuori di ciò^cbe il vento re- 
sulta da movimento del fluido aereo. E non pertanto questo 
studio de' venti costituisce parte interessante nelle scien*® 
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fisiche , ran^orio alla nedicimi , alla nauti>6a , alla condizione* 
climatologioa di ciascun paese. In quanto ali* Egitto fra i 
fìi notevoli viaggiaKNri ^ OlMer , FaAwy pubblicarono detta- 
gliate lelaiioni decenti che yi dominano, e senza dire dijiVòuel, 
aè di altri-, notevole ò l'opera di CoiIfMiti^che di quatti^ 
folnmi la metà dell'ultimo sono tavole di osservazioni meteo^ 
miogiehe da esso fatte in Nubia ed in Egitto. Per T oggetto 
MSkio basterà por mente solo a que' venti che piA influiscono 
id diiaa dell' Egitto , 

Bipsi'equinoxio di primavera, ossia dagli ultimi di marzo 
a tolto giugno spirano in Egitto alternativamente venti 41 
mirfÉ, t di sud-ov«st Questo periodo là é considerato come 
ia |iin estate , ammettendone due distinte dentro l' anno. 
Qmak predomina il sud-est , l' aria è grave , calda ma piut- 
Mo omida : questo vento è sgradevole ; tuttavia pare porti 
ssiUevo subentrando all' altro di sud-oDasf , nominato SamM 
tfl Arabia ( da Sàmm. «elmo ) Khamt^ in Egitto , ed in Euro- 
pa generalmente t^enlo A/frtcono, quale ragguagliatamente dura 
cinquanta giorni ; ma se fi(>sse senza intermittenza rénderéb- 
M inscqpportabile e micidiale ; tanto é urente che al suo 
Mio sembra di esser di fronte alle fiamme di una fornace. 
A4 nn istante secca le tenere piante ; e gli uomini e gli ani- 
ndi , se non sono prevenuti del suo terribile apparire tenendo 
A terra la testa ed ih altra maniera coperta, non vi resistono. 
In Cairo spirando il Khamsyn il termometro centigrado segna 
sino a 49 gradi. La storia ricorda avvenimenti ftinesiissimi 
<& carovane ^ di eserciti distrutti dal venh affiricano ; racconti 
Purtroppo credibili, siccome purtroppo è possibile che centi- 
^iadi nomini e bestie nel medesimo tempo possano restare 
«polli nel deserto dalla folta e finissima polvere che que- 
ste wnld solleva , ed oltremodo riscalda. Quanti vapori in- 
<»ttttti nell'atmosfera il Khttmtyn assorbe, porta via, e nu- 
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yqjA dissolve ; sicché attrayersato i mari , quand» giunge a 
noi è apportatore di tempo piovoso. Non ipotetico, ma in- 
duttivo giudizio sarà dicendo , che fin che regna il Khamtfn 
in Egitto non vi può essere pioggia. (]on ciò non si ha p9> 
altro una completa spiegazione del fenomeno negativo , sta&ii 
esso in ragione della durata d^Uo stesso vento ; frattanto is 
cr^do doversi la maggiore influenza ai venti settentrioMl 
nella costante serenità del cielo in Egitto. Il mese di gi» 
gno è in certo modo intermedio fra la prima estate, dn 
termina col Khamsyn , e la seconda estate , stagiaae k 
quale viceversa è mitigata da venti di nord , nord-ovcil 
distinti dagli antichi^ col nome di etèsi. Questi spirano b 
cessantemente fino al settembre, con qualche ma breve il 
terruzione nelF autunno ed inverno. I venti etèsi , awegnad 
spingono verso Egitto i vapori dell'atmosfera, più d 
mai .dall' Egitto stesso li spingono verso l'equatore, tenei 
doyi per tal modo lontane le piogge. Ond' io possa mo 
trare chiaro il mio modo di vedere rimonterò ad alcuni prii 
cipii sulla trasformazione dell'acqua. 

Ritengo che le molecole aeree esercitino una certa atti) 
zione su le molecole dell'acqua, per cui la evaporizzazioo 
di queste ha luogo a bassa .temperatura. Pure ritengo ci 
per costituzione cosmica 1' acqua in stato di vapore faeei 
parte integrante dell'atmosfera in unione all'aria. Noi no 
possiamo frattanto restare che oltremodo maravigliati e 
q^esto tale fisico andamento , che V acqua evaporandosi é 
continuo ascenda in alto per trasformarsi in nuvole , e a< 
un tempo si arresti nello strato inferiore dell' atmosfera ii 
forma di vapore trasparente , eccetto i casi di nebbia ; sìccìh 
per legge primitiva, 1' acqua in stato di vap<Hre debb^ 
servire nell'atmosfera a due distinte categorie: nella prifl^ 
servire alla vegetazione delle piante, concorrerle all' important 



. 



OPERE DELLA NATURA 61 

limzioiie dell' as8orb]m€»ito , moderare F altra della traspi- 
razione negli animali ; nella seconda categoria servire nell' alte 
regioDi all' eflteenza delle meteore , ben note ne' loro effetti. 
Sa di qoest^nltima categwia, e non altro, yertendo il nostro 
esame, dirò: Che al vapore acqueo degli strati sup^iori dell' at- 
QMwfèraper ordinario le molecoleaeree gassose sottraggano gra- 
dataìnente una parte di calorico , per cui l' altre del sapore 
ai riaYTicinano fra di loro, si condensano, sino a che la massa 
np(»t»a si costituisce in forma di nuvole. Come poi le nu- 
mide, ora restino sospese , ora si risolvano in pioggia ; quan- 
lainqiiesti fenomeni, meteorici vi contribuiscono gl'imponde- 
nUi, sono indagini fuori del mio assunto. Certo, tale anda- 
Baoiasta in ragione deDa temperatura atmosferica , di modo 
efteiiverso deve, essere al di là del Mediterraneo , nel cielo 
iflHcano, ed in elusive in Egitto. Ora, contemplando ben anche 
il caso, che i yen ti etési giungano colà carichi ^i- vapori, 
troyandoyi un ambiente più caldo , gli stessi vapori anzi- 
ekè perdere di cal(»rico è ben da credere che si rarefacciano 
più che mai da non potersi costituire in masse nuvolose. Il 
ealorico rarefocendo non esaurisce , ma, peraltro f venti etèH 
non si fermano alla linea del tropico. Resta però a sapersi 
fiale sia l' esito di quei vapori , di cui essi son carichi. Non 
è mera supposizione che annualmente correnti aeree abbiano 
luogo da' poli yerso V equatore. Ora queste correnti non trovan- 
do intoppò di montagne , ed anzi trovando nella direzione del 
meridiano aperto adito dalla regione marittima dell' Egitto 
per il corso del Nilo , debbono agevolmente trascinar seco 
([oei vapori , già più che mai rarefatti , 6no là , nella linea 
equatoriale. 

È probabile, cosa la quale la osservazione potrà chiarire, 
^ venti provenienti dal sud vengano a conflitto in' quella 
2oua di mezzo coi venti provenienti dal nord; in ogni modo 
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certo essendo che da qiieal' ultima direrione i Teati domiMna 
per gran parte dell'anno carichi de' vapor i acquei, fiMti 
devono di tanto accumularsi nella linea anaidetta, tfcchènlii 
p^fine Tipitmoefera restandone oltre misura sopraccarioa h 
loro massa y benché rarefatta dal calorico, venga a risidveni 
in dirotissima pioggia. Non occorre dire che all' efOt 
tore » nell' Afliica sono altissime montagne; che s'è TeriMMH 
trovarsi quelle dell' Abissinia cariche di neve, ma taBlo gi»ii 
a convincersi, che con la mia argomentazione ve&gaMi » il 
solversi due [H'oblemi ad un tempo: della mancania dill 
piogge in Egitto; dell'imponenti e periodiche escrescenie di 
Nilo, q>iegand06i benissimo tale affluenaa d'acqua mtim 
come al Niger col riconcentramento de' vapori e suocesivatMB 
te dirotte piogge all' equatore ; cosi la sentenza di Seneca^* 
Niìum quia nullo imbre udiuveiur (Nat. que$. ir lY. o. JL'^ 
esU) resta annullata. '= 

XXV. La rugiada , tanto nella valle coltivata die ne' éa 
serti dell'Egitto cade in quantità rimarchevole al tramos 
tare del sòie, e più che mai dalla metà del mese di gtugM 
a circa il dieci di luglio, dò corrisponde aUa temperatnn 
la quale sensibilmente in quelle calde regioni si abbassa né 
corso della notte. 

XXVI. Temperatura. Gli antichi non ebbero altro modo di 
designare la varia temperatura de' differenti climi die pH 
via di comparazione. Sulpizio Severo a denotare 1* ardenb 
caldo in Egitto, disse di avervi veduto bollire l'acqua al e» 
lor del sole {Diodoro L III. e. 16.). In generale tenuto US» 
gnale la mancanza di gelo, e Seneca inclusive cosi ai esprime 
Akxahàrie quoque. » . • nives non cadunt. . . *(Nat^ quei* hiy» 
Avverti ; che Seneca metteva avanti quella sua asserzione « 
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modo di siUogitnio negativo ^ in opposiiioiie ad Anassagora 
che fiOfiteneva, ricorre stagioni nevose nell'Etiopia. Cosi essen- 
do, nude fondata resulta la critica iè' dotti catt^lmHniinglesi. 
q«d9 si legge nella «kNrta tmto«r#aie» ec tradotta dal Jtotn 
(Fimie 1TZ3) ne' seguenti termini : « Nel Iwsso Egitto piove 
I mente ne' tempi d'inverno, avvegnaché, abbian sentito in 
« eoatcano alconi antichi, Platone, Pomponio Mela, ec. Ami 
(posegoe il passo) si vide ancor nevicare una vaila in 
e Akisaodria (quando non dice) per potersi quasi dare di tutta 
i ngìMie (?) nna manlila a Smeca. . . sa questo particolare, s 
QnA buon filosofo « svenato dalla belva imperiale , doveva 
iteps risorg^e » o indovinare avanti , che un di , ne' se- 
coli meairo sarebbe caduta la neve in Alesandria? Or bene 
ffflMtAttOf 8C vero, appartiene agli avvenimenti eccezìo- 
% uli: alla storia dei freddi da quando a quando straordìna* 
lianeate eccessivi. Appartiene a quell'epoca (anno 829) in 
coi si dice che il Nilo gal6 intattamente. La oosa , quasi 
ÙKredibile ò confermata dal dotto medico e istorico arabo 
iU'oMsK/'; a ma benchò ei attesti avare ciò veduto, i meteo- 
tdopsti, lo revocano in dubbio j» ( dice FaiMsac. op. cit. t. IL p. 
% Osservazioni termometriche in Egitto furono fatte ^ino 
ÌA passato secolo da taluni viaggiatori , ma le più signifi- 
canti d^i^tano dalla spedizione del 9& Citerò una fra di quelle 
Gastronomo Nauet riprodotta dal medico Pugnet (op. cil, 
^33) che dice aver trovato (ter. Keamur) agr•34^ S'alFom- 
kra e a gr. 54^ al sole la temperatura di Pbilae nel mezzo 
pomo, li 38. del mese fruttifero. Coutdle, memt»ro della me^ 
• deaiaia spedizione, ha veduto, (dice Foissae. U II. p. 272) il 
termometro ascendere a <k2*' 2' al Cairo, a ^3^ a Pbilae a kV 
^'aEsnè (credo del centigrado). Da quell'epoca, de' gallici 
fepobldicani io Egitto, resosi tanto^più comune il termome* 
tro e più accresciutosi il numeiro de* colti visitatori , le osser* 
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vazipni termometriche si sono andate colà sempre più molti 
plicando 9 e per le slampe divolgando. Sono apprezzabili 
ragguagli di Rifaud ( TabkaUj ec. Paris Ì93Ù) il quale ne 
luglio 1823 da mezzogiorno a tre ore ^ troTò all' aria aperti 
presso Tebe il termometro di Rèaumur per sei giorni elenti 
a 35 gradi , altri sei giorni a 33 , sette giorni a 32 , undk 
giorni a 31, un giorno a 29: ed in tempo di notte il massimd 
28, il meno a 24 gr. Nel decembre, da mezzogiorno a treon 
17 il grado più elevato, 11 il minore, neila notte da 8 a S^i 
ÀI Fajoum , nel gennaio 1824 il grado più basso da mezzogfd 
no à tre ore troYò essere per due giorni il 9^ il più elet 
to il 18^ grado. Nel Luglio yide elevarsi per tre ore il termonl 
tro sino al 35"" gr. , discendere nella notte a 18 , a 16. B 
ordinario in quella parte di mezzo dell' £gitto il calore ddn 
mosfera in ^tate si eleva a gr. 32 di R. Lo stesso R^ 
asserisce che al confine meridionale , presso ad Asmaà' 
calore nella più calda stagione mantiensi in 34^ gr. all' cu 
bra , in gr. 54 al sole , che all' altra estremità settentriofla 
dell' Egitto il termometro R. in tempo d' inverno discende 
3 ed anco a 2 gr. sopra O; ed in tempo d'estate in AlessM 
dria, in Damista raramente al disotto del 22* gr. Io di( 
che la temperatura ordinaria anno per anno in Alessandri 
ondeggia fra il 5° e il 27^ del ter. R. Espostò al sole il ta 
mometro di R. alcuna volta ha segnato al Cairo gr. 40, a 
Assuan 50 al sole, e 32 gr. all'ombra. Foissac ( Op. ci 
t. H p. 258 ) cita le tavole di Malmann per la temperator 
media del Cairo, computata a 14^ 7'. nell'inverno, fSP i 
primavera , 29^ 21' in estate , 23^ 45' nell'autunno ( del tei 
centigrado?) Ma dovrò chiamare a rassegna e confrontare 
analizzare le relazioni sì varie che si hanno in proposito del 
la temperatura dell' Egitto ? Su questa materia , non stando 
méne alle proprie osservazioni , ho raccolto qua e là , o( 
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ammassato estratti da fare volume, ma che ora trovo migliore 
eliminare, persuadendomi che a farne capitale non darei alla 
stampa che un guazzabuglio di cifre; convinto altresì che sul- 
la condizione termo-atmosferica dell' Egitto non si pòssa fon- 
dtfe un giusto criterio, sino a che non sia Un osservatorio 
meteorologico ben ordinato in quella regione', e dopo un'de- 
ceneio di ripetute osservazioni. Nello stato attuale ho creduto 
adunque attenérmi alle, generali; .... Questo dico, che la 
i temj^ratura atmosf^ica nell'Egitto,. in ragione di tempo e 
à ditaogo, nel corso dell'anno ordinariamente percorre la sca- 

1 la termometrica (di R.) dal 3^ al ,45° grado. S'intende la 
piùlMMi in riva al mediterraneo a mezzanotte d'inverno: 
bfìì elevata nella grande estate al sole da mezzodì presso 
Alinea del tropico, ove il caldo cresce a dìmisura; ma il 
^ tttopin sorprendente lo presenta l'Ahissinia con le.sue mon- 
tagne di neve (1). 

Caldo si soffre viaggiando per il deserto, dii pure nel 
colmo dell' inverno , non solo nell' alto e medio , anche nel 
ÌH»so Egitto , ma la grande arsura che vi si patisce non . è 
Rer r intutto dal calore deiraria,bensi in parte prodotta dalla 
sottilissima ed aridissima polvere, la quale invade le fauci 
^ le dissecca. È poi rimarchevole il passaggio del giorno al- 
iai iiotte in que' deserti, conciosiaché dopo afTannosis&ìmo cal- 
do vi si soffre sensibilmente freddo j e si resta .dalla rugia- 
<ia bagnati come da pioggia, tramontalo il^ìsoie; nei giorno 
poi r aria è secca. La pressione barometrica nella vaUe egi« 
zio-nilotica rademente discende al 29? pollice. 



(1) « Seco Dio Robert (di cui Foissac nel t. U p. 272 cita la nota 
presentala il 29 mar. 1841. air Accademia di Parigi) in Abissinia il termo. 
"'«Irò ( centigrado ) marca alcuna volta 60 gr. Si assicura che s' è eie- 
^3(0 sino a 65 gr. all'ombra nelle costC/dcl Mar-rosso. . . » 
Cusieri, r. III. 9 
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XXVII. Qual' idea farsi del soggiorno delP Egitto sapendo 
che SdDary Io magnifica qual paradiso terrestre , iÉiefitt« 
Vokìfiy alcontlrario lo desiglrò per ingratissimo paese ?E ìfido- 
bitato, che per influenza del clima dominano in Egitto mala^ 
tie di pessima indole ^^ Appena sbarcati e messo piede fv 
Alessandria di dubito colpisce il senso un lezzo , se proveniei^ 
te da .uligine che scaturisca. dal snolo non è facil cosa iléè' 
cidere ; è manifesto peraltro che fetide esalazioni in Ales^ 
dria , e più in Cairo , produconsi dalle tante sozzure ; coneM^ 
siaehè , gatti , cani , somari ^ ed altre bestie ri si lasciano aNl*i 
rire e putrefare nelle pubbliche itrade ; inoltre il ridondaHi^ 
materie estercoraeee , in gran parte di cammello. Miriadi A 
mosche come arpie inyadono la mensa in tutte le stagieril 
in ogni parte dell' Egitto, non esclusa Alessandria. Pulci i 
fine. Da punture e ronzio di rabide zanzare non T'ha : 
liberarsi , e malamente da. altri schifosi insetti parasiti dell' i»^ 
mo. Alessandria manca di buone 9arBi , non avendo pascoli 
air intomo ; manca d' acqua potabile: quella del Nilo vi piv^ 
Tiene per yeicalo del noto canale nayigabile, pregna di materii 
terrose, crassa e aibiocia per più mesi dell'anno. Le consent 
non compensano al difetto che in parie. Eppure il soggioni^ 
di Alessadria è preferito da' forestieri; beninteso che Taf» 
floenza V è promossa da spirito di speculazione. Quasi ab* 
bandonata qi:MlIa marittima città, oggi riprende^ se non il 
suo antico splendore' , un aspetto di prosperità* Io posso dire 
di avere troTalo in estate il caldo più sopportabile in Alei^ 
sandria che non in Palermo, per la sua situazione di frot- 
te all'aperto Mediterraneo, venendovi alquato mitigato da' venti 
£/è5Ì, quali vi spirano a mo' di soavissimo zeflBro. In Cairo 
bello è lo starvi per quanto dura l' inverno, ne' mesi cioè di 
novembre , decembre , gennaio e febbraio , nella quale stagio- 
ne r acqua del Nilo , che serve a lutto , si trova nella migliore 
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G0iuli2ioae. A magrezza del fiume si rende quasi stagnante , 
crassa 9 caldisaiHia ; quindi limacciosa al suo ingrossare. Nel 
superiore Egitto è meno sensibile l'alterazione dell'acqua 
dd Nilo j ma lassuao non v' ha refrigerio. Luoghi migliori di 
tatto Egitto , ameniesimi p^ natura , sono quelli presso le 
die foci del Nilo; ma per ciò che oggi dagli uomini dipen- 
de non possono a lungo dilettare, specialmente chi è nato sot- 
to il bel cielo d'Italia . . , . Serre frattanto a caratterizzare 
U dima dell' Egitto il fatto , quale ofiRrono nel decórrere della 
sitpoiie invernale le piante erbacee , trovandosi in tale sta-* 
. fgsm cariche dì fiori y e gli alberi più delicati conserrando q 
.le Ino verdi foglie* Ora dirò di un fenomeno singolarissmo , ^ 
biMké ae abbia io altra volta parlato. ( R. L. 11 §. XI ]. 

XXVUL MiragedeFranceii, o meglio Faim Mùrgana. A qne-' 
sto fenomeno di illusione ottica mi vi richiama il Dott. P. Fait- 
aVy di cui ei tratta nel primo volume ( p. 64-75 ) de la mèt&h 
nkgie ( Paris i854.)* ^ On a lieu de s'etonner que les mnciien^ 
vfment pai etmnu et decrii k mUr^e • , die' egli , ed asserisce 
chef BeroàoU • • • nemmtionne méme pasce curieux phéncmé- 
9i;Àristoie, Pline et Diodcre de Sicilie n*en parkni pas davan- 
Uff. » Più esatto Akssemdro de BumboUU, il quale nel descrive- 
le tale fenomeno che si osserva pure in alcune parti dell'Ame- 
rica, avverte che « gli antichi conoscevano bene il singolare 
détto niella refiràzione ^ella luce nel deserto della Libia. 
<k)(dic'egli) leggo in Diodoro di Sicilia il racconto di que- 
sti gtrani fantasmi , Fata morgana cf Affrica , e le spiegazioni 
pia strane ancora sulla condensazione delle particelle d' aria 
• ... » { Tahleaux de la nature. Paris i85o. Trad. di F. 
Aoeier , dall' orig. tedes. Nota 36 alla p. 33. ) 

la fatti Diodoro a bastanza si estende su di questo argo- 
"■^to , là ove parla de' popoli dell' Affrica vicini all' Egitto. 



68 PARTE II. LIBRO III. 

Una curiosa singolarità , ei dice , succede tanto in questa 
« terra^ della €irenoica , quanto nell' interno della vostra con- 
« trada che sta rimpetto alla Sirte ; ed è che alcune yòlte, e 
(T p^r lo pia qu^M^dQ non soffia alcun Tento , veggonsi in aria 
<t corpi ayenti la, forma di vari animali , alcuni de' quali staa* 
a nò fermi , ed altri si muovono : spesso ancora essi fuggono 
(( d'innanzi a chi li mira, e spesso gli corrono dietro, ei 
a aveqdo una grandezza mostruosa mettono stupore e pam 

a a chi non sa , che sono mere apparenze . • Lao» 

a de i forestieri non usi a tal fenomeno corrono periodò i 

^ morire di paura « • . o A ciò non si limita Diodore, li 

^yiene notando, che di questo strano fatto ... «alcuni 1^ 

sici si ingegnano di dare una spiegazione; e consegno^ 

temente cita il tenore di tale spiegazione ( Lib. III. C. 31.] 

Spiegazione non a^deguata in vero, ma non so io che miglio 

re data ne abbiano j nostri moderni sapienti , checché ne di 

. ca Compagnoni y in nota ( p. 86 ) alla ^na traduzione del Sicii 

lo greco scrittore. ' 

Lo stesso Foissac azzarda ancora dicendo , che a sino ali 
a spedizione, di Egitto, il mirage erasì^completamente igne 
à rato da' dotti , che la lingua francese non aveva tennio 
a per designarlo. L'illustre Monge, die' egli, .... ne ha: 
a primo fatta menzione in quella circostanza delle angoscios 
a Qiarcìe de' soldati francesi per il deserto egizio a ( op. ci! 
p. 05). Come ignorato? Potrebbesi tutto arpiù dire dimen 
ticato. E parmi eziandio che troppo- ei francamente ammett 
( p. 66 ) che a lo stesso Monge abbia trovata la causa ^ e spie 
gato il fenomeno del mirage d. Questa denominazione in 
tende forse il sig. Foissac ristringere solo ai laghi t;himeric 
del deserto ? Ma no. Egli §otto questa stessa denominazione 
di mirage , dottamente annovera più varietà di illusioni otti 
che. Parla dello Spetro.di Brocken ( nelF Annover) ; dice eh 
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«[ PoìUUei rigaarda come uà efletto del mirage il fenomeno , 
a in certa oianiera magico, conosciuta sotto il nome di fata 
8 mùrgana , quale si osserva a Napoli (?) , ;» Reggio , ee. » 
ip. 72.). Dice che a si- è attribuitoci mirage {anthé&e di Ko- 
miz te. ) alcuni fenomeni che ne' secoli di ignoranza e di 
sapers^izione non si sarebbe mancato di considerare quali 
apparizioni soprannaturali ; a ed iyi ( p. 73 ) cita rimarchevoli 
esempii. In precedenza ( a p. 65 ) il medesimo Foissac espri- 
me la sua convinzione, <;itando un passo di Maometto, a cbe 
ipiesto sorprendente fenomeno » il mirage sia quello stesso de- 
»|Bato nel Korano sotto il nome di Serab d. O non sarebbe 
e^VMflio adottare comunemente quest'antica araba denomi- 
nafÌQoe di Serab; ossivero l'altra di Fata morgana? Se non 
aitro può quest' ultima stare come termine di convenzione 
sa^mnato dall' uso ; avendo già da tempo i Normanni , e 
qnjfldi i Reggiani di Calabria assegnato il nome di Fata mor- 
ima al fenomeno che alcune volte offre il canale. di Messina, 
apparendovi larve di uomini , d' alberi , di palazzi , di colon- 
ne e di infinite svariatissime forme, fenomeno del quale fan- 
no menzione i più di quanti hanno scritto sulle Calabrie , 
ed in modo speciale prima del corrente secolo descritta da 
kMoio Angelucci .... Iftrà^^,* termine compatibilmente .alla cir- 
costanza improvisato da Mongè, è troppo generico, senza 
induttivo significato. Ciò dico, abbenchè npn Bia per far 
breccia il mio dire , menlr,e in Francia ha preso pìeda que- 
sto vago termine; sicché nel Cosmos ^ giornale parigino, 
io leggeva, che il sig. Bravais ha. pubblicato una monogra- 
fa colla tquak passa in rivista tutte le osservazioni di anti- 
(^a data. e le teorie del Mirage. £ nelle sue considerazioni il 
giornalista dice , che esso sig. Bravais spiega il mirage supe- 
riore, il laterale , t7 multiplo, (T. IV. p. G29. del 26 mag. 1854). 
Non saprei muover dubbio sul merito personale , essendo que- 
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sto scandinavo, sìg. BravaiSj in foma di fisico distinlo, (pia 
Tolte citalo da Foissac ) il quale pare siasi dedicato allo sta- 
dio de' fenomeni meteprologici molto appoggiandosi alle ma- 
tematiche ; ma non cosi mi persuado che , eon tutto il mate- 
matico appoggio, si sia giunti a tanto di potere spiegare di 
que'tali fenomeni luciferi che sono i più arcani ed impen- 
trabìli deir inconcepibile natura deUa stessa luce. 

XXIX. Nella Caccia del luogo restai io pure slupefotto i 
vedere aeree figure di ismisurati animali,, di edifizii, di laghi i 
prà le aride e deserte estesissime pianure dell' afiBricana 
ra. Spiegare tutto mi sembrò cosa impossibile; laonde 
scrissi la mia meditazione sull'ultimo fenomeno fotid 
cioè sull'apparenza di laghi nel deserto. Allorchò di fÉi>r: 
sto/fenomeno scrissi «nel precedente libro (§. XI) , titulMi>: 
do,. presi il partito di non manifestare la* mia opinione, de' 
non par^se^ in me troppo presumere; ma ora la esporre j 
dappoiché altri , senza avere tampoco osservato , il tutto pr^ 
tendono spiegare ; cosi cadendo nel vecchio adagio *-* Chi 110^ 
to spiega, nulla spiega — Opino io adunque , che l' apparentt 
di laghi là, ove non sono che aride sabbie, sia fenomeao 
motivato dalla speciale composizione del suolo. Io osservift 
nella sabbia di que' deserti molti granelli frammisti di Sj^ 
to , di quarzo , altri minuzzoli di lucenti minerali , lamelli 
di mica, frammenti di schìsto, ec. Ecco il mio criterio, dn 
quelle eterogenee stratificazioni una parte di luce riperco* 
tendo sulle minuzzaglie lucide^ viene riflessa confasamente» 
. infrangendosi i suoi raggi per la concomitanza della, materia 
polverulènta , quale si eleva dal suolo mobile dello stesso 
deserto , la di cui superficie , per V anzidetta riflessione ei 
infrazione de' raggi luminosi , tramanda un tale chiarore neip 
bioso , quale a distanza di tre a quattromila metri in quella 
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eslesissime pianure si assomiglia all' albescente superGcie di 
un lago, 9 tanto più che il colore naturale del deserto non 
è gran fatto dissimile da quello dell' acqua torba. 

SGHUaiMENTl SULLA CLIMATOLOGIA. 

XXX. Se spaziando per il cielo la meteorologia si tro- 
va 41 fronte a fenomeni enigmatici , e tuttavolta coordina 
fatti moltiplici da ordire amplio prospetto di cognizioni , 
la.eÌMo((^ia y che da essa desume buona parte de' suoi 
jfmàffd fond^unentali , s' è oggimai resa una scienza collet- 
tinoiflissima , fisica e razionale ad un tempo: impor- 
tanliauflui nella sfera sanitaria , nel regno organico , nella 
dmicuione de' popoli in rapporto alle • differenti regioni 
iltt'late» ma però scienza di difficile penetrazione , quantun- 
fK uomini preclari se ne sieno sempre occupati. Concios- 
mcbè per tutte disdpline sia Tenuto in rinomanza Empedor 
eh, più grande ed ammirando dopo tanti secoli è il di lui 
nome per ayere eoa i suoi suggerimenti liberala la città di 
Agrigento da crudeli ricorrenti epidemie, trovatone quel 
sommo pensatore la causa ne'yenti meridionali che maUano 
ne rendevano il clima. 

« La storia ( scrìye Tissot } delle sensibili mutazioni del- 
« r aria , la cognizione degli effetti sensibili che questo 
«Boido nel corpo umano produce «....•• materia tanto 
* tecessaria a sapersi da' medici , fu maestrevolmente ab- 
(.bozzata da Ippocrate. » Come Tissot^ moli' altri hanno 
celebrato del padre della medicina la sapienza da esso svol- 
^ nel subietto de' climi ^ là ove tratta deW aria ^ acqua e 
^U. Ma propriamente il vocabolo clima s' incominciò ad 
^^e dopo Ippocrate , ed in senso più presto astronomico 
a denotare con la divisione in zone la varia condizione 
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della superficie terrestre, rispetto ài sole. Dietro alcune pre- 
cejdenti "^ vedute di Eraiostene fu da Ippareo coordinatali 
teoria de' climi. Per mala sorte le opere di questo sommo 
andarono perdute, però più cfae mai conyien tener conto 
di quel tanto Che ne ba riprodotto Strabone^ nel libro E 
della geografia, a Chi divida in 360 parti (gradi) il cerdio' 
a massimo della Terra , troverà , die' egli , che ciascuna i 
cr queste parti corrisponde ai 700 stadj ( si avverta che Ipj»* 
à co ed Eratostene assegnarono alla circonferenza della Teni 
cr stadj 252,000 )." Ora di questa misura si serve appunto Ijti 
a j)arco (seguita Straberne al cap. Y.) a determinare le distaìM 
« ze su quel ìtìeridiano che passa sopra Meroe. » Ed in altri! 
capitolò Strahme Rapportandosi sempre ad /jpparco, dice : ril 
a tutti' i paesi che stannò di mezzo al tropico e all^ eqài^ 
d. tore le ombre cadono alternativamente da tutti e daei 
a' lati , ma i a quelli al di là di Siene e del tropico di estate 
<r le ómbre gittano sempre da parte meridionale: eppert 
a quelli si chiamano Amsischi e gli altri Eteroschi x> (p. 299 
Di queste due denominazioni, Stratone , svile orme tuttie 
via d^ Ippareo , appresso ( p. 292 ] dà ulteriori spiegàziottl 
Ivi appella ad altre particolarità che distinguono i pae^ 
sottoposti al tropico nord siccome ne ha detto avanti ( cap* 
IV.) parlando delle zone. Egli, Ippareo, determinò la linei 
del tropico boreale a gradi 23 % con tutta precisione , ve- 
rificatasi nel famoso pezzo di Siène , ove confina appunU 
r Egitto, e nel. Complesso sotto questa categoria de'^Kift 
venne a gettare le fondamenta della geodesia; e ad tin tenti 
pò descrivendo ( come dice Strabone , t. IL e. V. ) <r tutti 
« varj fenomeni celesti ... . corrispondenti a ciascun Ino 
« go . . . . compreso fra 1' equatore ed il polo «ettentrfona- 
a le » , additò la loro influenza nel regno organico , pércoi 
in procedimento di tempo si e preso il vocabolo clima fCt 
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denotare la causa di tale influenza difTcrenziaie , ossia la 
' qualità distintiva di un dato paese per V influenza atmosfe- 
rica, e situazione astronomica su gli esseri viventi. Frattanto 
è notevole che Ipparco fece, per cosi dire, centro F Egitto 
nel suo sistema geodetico, designando il sito, la distanza 
reciproca, la durata del giorno, ec. de' paesi allora cono- 
sciati. Fu esso che rilevò non esservi txirieté di stagioni sotto 
la Ama torrida. Si deve per altro ai moderni l'altra im- 
portante scoperta: che il sole scaldando sette giorni di più 
F «Disfero boreale ohe non l'australe, ne consone che i 
(^liacci del polo antartico si distendono a doppia distanza 
£ ipielli del polo artico. Il celebre Gagnoli ha reso comune 
fiiesta oltima cognizione da esso svolta al capitolo XXIV 
/$fi20) delle sue Notizie astronomiche, ove tratta a lungo 
-^ De' Climi e delle Stagioni — ( §. 589-622 ) ; esordiendo col 
dire che a per clima s' intende in astronomia una fascia 
della superficie terrestre terminata da due paralelli ne' quali 
il più lungo giorno ha mezz' ora di più , o di meno dall' uno 
all'altro », dalla quale descrizione rilevasi come tuttora un 
doppio senso alla parola c/ima si annetta: astronomico per 
un lato 9 fisiologico per l' altro ; ma nello studio della eli- 
mtologia è di ragione collegare le due parti , non essendo 
meo vero , che a principale , e fondamentale difierenza dei 
climi , per l' azione che esercitano nel regno organico , de- 
vono tenersi le zone , distinte coi nomi di torrida V una , fri- 
lik le due polari , e temperate le due intermedie. 

XXXI. Se la superficie del Globo fosse tutta ad eguale li- 
vello , le zone , nel modo che furono stabilite da Ipparco , 
sdirebbero acconciamente a differenziare la natura de' eli- 
oni) ma come vi sono montagne, valli, pianure, e colli in 
^Kiscnna jsona , queste varietà producono sensibile differen- 
Cusieri, V III. 10 
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là di temperatura ; sicché nella zona (orrida y\ sono mon- 
tagne nelle quali v'ha primavera per tutto il corso dell'an- 
no y ed alcune yi sono pure ricoperte di neve , fetto del qua- 
le notorio esempio offre V Abissinia. £ chi non sa della Stìs- 
zera lo alternarsi iti essa Talli e monti siffattamente che net 
la medesima stagione a poca distanza da un luogo ali* alM 
presenta il pittoresco spettacolo di prati fioriti e culmini ri*< 
coperti di nere? Riconosciuto adunque che nel sistema di /jN 
parco in ciascuna zona non v'ha veramente uniformità #' 
clima , al celebre Humboldt è venuta la ingegnosa idea éà^ 
le linee isogeothermes , o isotherme ( V. Cosmos T. 1. p. &U)|^ 
vocabolo che sta ad indicare , uniformità di calorico, ossii) 
eguale temperatura. £ già egli stesso fecesi a tracciare alenali 
di queste linee neir emisfero boreale. Venuta in credito U 
nuova maniera y in opere di gran cónto, e per esempio & 
rò, neWÀtlante geologico di Johnston vedonsi ( tavola 42 e 43) 
con quanta mai possa dirsi di precisione disegnate di taB 
linee isotherme. Anco il Sig. Carrière ne ha indicate nella sai 
opera (premiata con 1000 franchi dall'Accademia di Parigi) 
sul clima d* Italia y pubblicata nel 1849. Io non mi f^ripieii 
davvantaggio sulle linee isotherme , considerando che si é 
questo uno studio esecutivo, e siccome nascente , il temp» 
farà conoscere cosa dall' operosità materiale sia per resultar- 
ne. La climatologia per servire acconciamente alla bisognai 
all'igiene, deve molto più occuparsi della differenza de' cli- 
mi anziché cercarne la 1(m:o uniformità; con le linee iso^ 
therme. non si raggiunge neppure quest'ultimo scopo, fi 
certo che, tanto la differenza quanto la uniformità de' climi 
non resulta soltanto dalla graduazione di calorico, ossia dal- 
la temperatura atmosferica. In ogni modo, avvegnaché le zo- 
ne non servono a designare intriseca uniformità di clima ^ 
acconciamente servono però a distinguerne la varia natura 



\ 
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da una latilndine all' altra ; onde , la {Hrincipale distinzione 
che possa ftni de* climi procede da ragione astronomica per 
le yarie latitudini dall' equatore ai poli. Altra naturale dif- 
iBrenia ne' climi resulta dalla graduazione di liyello, preso il 
mare per punto di partenza , siccome è volgarmente mani- 
festo , che basta passare dal piano alla meno elevata collina 
per cambiare subito di clima (1). Troppo ò vero che si ren- 
de sensibile ai corpi virenti ogni qual si voglia cambiamen- 
to di sito e di configurazione territoriale , inclusive rapporto 
ai quattro punti cardinali ; ed i medici sanno^ per insegna- 
neslo d'ippocrate, che pia giova alla salute lo avere abita- 
AoA non riparate da monti della parte orientale. Ma alla 
nrM de' climi concorrono , oltre al diverso modo di azio- 
ne «dare , e la diversità di livello , altre speciali inOuenze. 

XXXIL A buon titolo l'aria assume l' epiteto di amfrten/^ 
mmosferico dappoiché non solo inviluppa il globo terraqueo , 
Ti ^ insinua altresì penetrando in fondo ai mari , fatto am- 
mirabile, essendo essa indispensabile alle piante, alli animali ; 
ed ammirabile più ancora il suo ordine di proporzione : il 
fliwimtffii per i pesci, il màùcimum per i volatili, ne' quali la 
respirazione aerea sta come d7 a 1 su i primi. Se Y aria 
iui principalissima parte nel mantenimento ed incremento di 
tQtti gli individui del r^no organico , l' esercizio delle fun- 
zioai in ciascuno deve però conformarsi a seconda dell'ambien- 
^fB rendersi sensibile il variare di sito. Ma all'esercizio 
delle funzioni , al mantenimento degli organi vitali , oltre 
^*aria concorrono altre materiali potenze. Circumfusa è 

(t) Il DoU. H. C. Lombard tal soggetto del clima delle montagne ha 
*^toiioa monografia di coi più giornali hanno parlato, e per intero ri- 
P<>rtaU nei fascicoli di agosto e settembre tSS6 della Bib. univ. di Ginerra. 
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vocabolo il quale abbraccia tutto ciò che esercita ariose sd 
regno organico; ièna, aeqtm e luoghi, cosi esso esprime il vero 
concetto ippocratico , igienico e climatologico ad un tempo'; 
intendendosi appunto per Clima la respettiVa coDdizioDe| eir* 
cumfusa di una contrada per quanto tale condizione inSùt 
sce nel modo di essere degli individui viventi ; come poaÉ 
possiamo dire, che ì climi rappresentano nel sistema fiskt 
lo stato differenziale delle regioni del globo terraqueo per trih=^ 
tociò che esercita azione sul regno organico. La c/tmotofo^ 4^ 
scienza adunque comparativa , e nella sua vastità quanto v6m 
le altrettanto di difficile attuazione. Cultori valentissimi ndntl 
r importante studio de' climi non mancano. De HumhoUi li | 
dipinge magistralmente il clima de' tropici. Gli annaU tmìMrv 
sali di medicina (Omodei ) ci mettono al giorno (fas. d' aprili 
1857. p. 216. ) deir egregia opera suU' argomento in discom - 
pubblicata in seconda edizione a Londra , della quale ne è 
autore l'inglese Alessandro Taylor ; e dell' altra (fas. di lof^ 
1857. p. 210.) del francese Boudin^ intitolata trattato di geografa^ a 
statistica medicoy ma con tanto pregio dì questi ed altri infatir 
cabili operatori , molto vi resta ancora prima di giongeift^ 
alla mela. Siimi adunque indulgente, o lettore, se sul prepo-^S 
sito del clima dell' Egitto non ti presento nozioni debitamen- 
te coordinate. Ritenendo frattanto che la natura delF acqm, 
de' luoghi , e dell' aria è da contemplarsi nella varietà de' cli^ 
mi e così neir indagini del clima dell' Egitto , ciascuno di 
tali oggetti passerò ora a rassegna. 

XXXIII. L' acqua. Quanto mai debba apprezzarsi l' acqn^ 
di miglior qualità per i bisogni della vita lo disse Tppocratey 
lo attesta attualmente la solerzia delle colte nazioni, i gover-- 
ni specialmente di Francia e della G. Bretagna , sollecitando 
i più valenti chimici alle analisi , onde prescegliere fra 1^ 
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acque potabili le più pure per uso delle respettìye popola- 
2Ìoni (Ij.Per questa parte la condizione dell* Egitto, siccome ho 
rimarcato altre Tolte y è trista anzichenò. 

XXXIV. I Luoghi. Nel significato igienico e climatologico a 
foesta categoria de* luoghi , non solo si riferisce la difleren- 
la di sito*, ma la natura altresì e qualità delle sostanze ali- 
mentarie, che una data provincia produce. Quantunque l'Egit- 
to aMxmdi di frumento , di riso , di fave, e di altre sostanze 
leguminose, è notorio che tali sostanze del paese in dis- 
sono non sono della miglior qualità. Di vino manca l' Egit- 
to, né tì compensa con altre beyande fermentate. In quanto 
al YìUo animale, ho detto altrove (lib. I. ) de' pesci del Ni- 
la, e di quelli di mare (Lib. II]; del resto varia la condi- 
mne , se in prossimità, o lungi dal Nilo. Nel mercato di Ales- 
sandria trovi pollame in quantità , ma poco sapido ; puzzo- 
lenti montoni , poco di carne bovina , e questa di bestie al- 
quanto smunte. Al Cairo , viceversa ed in lutti gli altri luo- 
giii lunghesso il Nilo si trova di discreta qualità il vitto ani- - 
male, uovi^ e latticini. In quanto alle località di dimora ho 
pà detto, che i monti dell' Egitto non sono, né possono esse- 
re abitati; che dove l'acqua manca l'uomo non vive. Una 
ristrettissima eccezione presenta la collina, che signoreggia 

(1) «... . Per ana nobile emulazione la Francia e l'Inghilterra ri- 
valeggiano .... nelle loro soUecitadini per il miglioramento della salate 
pubblica , in tutte le ricerche che hanno per iscopo di assicurare agli ahi- 
^oti delie città , aria pura , acque salubri , alimenti sostanziosi , abita- 
zioni ariose e asciutte « — « I chimici di Londra , di Birmingham pob- 
blicando in Inghilterra trattati speciali suU* acque potabili di ciascuna lo- 
c«*ilà , ... ne denolano la somma importanza nella scelta ....»( Ve- 
<}i rapporto dell'opera di Dumas, intitolata: Annuario delle acque della 
*>oncìa, letto all'accademia delle scienze in Parigi il 18 Agosto 1851. 
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il Cairo, la di cui cima offre il pia pittoresco ed esteso oKk^ 1 
zonte. Ivi è la cittadella^ residenza goverDativa, eoa rdA^ 
ri che ben rammemorano l'antica magnificeùza de'Sòladilin 
e frattanto gigantesco lavoro abbisognò per aTervi lassosooi 
poca d' acqua , dedotta dal Nilo , e opera incessante tI 
sogna per trarla dal profondissimo pozzo di Criutéppe ( R. 
47. e § 122. L. II. ). Il paese abitato in Egitto riducesi à 
que alla sola pianura angusta per oltre tre Quarti della 
lunghezza , ed ove più si allarga , lungo la^ costa del 
terraneo , la plaga è ingombra da laghi , e lacune. 

Più la sfera dell' intelletto si impiccolisce quanto i 
si Tede , verità la quale si manifesta nel confironto di 
sone sedentarie con i viaggiatori. Non terrò per fermo 
sia da farsi simile confronto fra coloro, che abitano L 
bassi con quelli che stanziano in luoghi elevati : che in qi 
st' ultimi siavi, per tale ragione di sito, più svegliatetza 
mente^ che non nei primi; conciosiachè l'Egitto appunto pM^ 
senta in proposito il contrapposto rimarchevole Ara la ristMl 
tozza d' idee degli attuali suoi abitanti di fronte alla sapieUi 
di coloro che fiorirono un tempo colà. Ora dirò bell'aria. 

XXXV. l' aria propriamente detta non consta che di (é 
sigeno, azoto e carbonio, méntre l'ambiente atmosfertéé^ 
comprende inoltre altri fluidi. 

La cognizione chimica dell'aria, da dopo che Stahly nd 
1780, aprì la via con la sua distinzione fra flogisto, e aria ^ 
flogisticala , o vitale [ ossigeno ) , s' è dilucidata di pari passO 
al progresso della scienza ; nondimeno è V aria soggetto d' iu' 
cessante studio sulla precisa proporzione de' suoi componenti* 
e per sapersi se questi variano , o no da una regione al' 
l'altra, se variano da stagione a stagione, dal giorno alla nolt^ 
da strato a strato su tutta la elevatezza dell' atmosfera ; s^ 
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Del trascorrere de' secoli, della più remota antichità ai tem- 
pi nostri, r aria atmosferica abbia subito alcun cambiamento. 
Sa questi particolari la solerzia de' fisici oggi più che mai 
èriToUa. L'accademia di Parigi, verso il 1840, decise do* 
fersi analLezare l' aria simultaneamente in varie regioni ; die- 
\ t^ di che , Dumoi e BousiingauU pubblicarono le loro Uno- 
; virrifsercbe sulla vera eomposiziane delF aria (1) ; ed il chimi* 
1^ CIO danese , Léwy , col metodo di essi loro analizzò l' aria del 
pipare Baltico. R^nauU più tardi fece conoscere i resultati ot- 
ti^ col suo nuovo apparecchio eudiometrico , che pare il 
ibile (2) ; checché il celebre Lieln'g in precedenza abbia 
un nuovo metodo per determinare la quantità di ossigeno 
lo nelParia atmosferica (3). L'apparecchio immaginato 
tegnault ha condotto con sollecitudine a dell' analisi su 
li volumi di gas con una precisione superiore a quella, 
i^ si era ottenuta per l' innanzi , dice Foissac [ Météor. t 
f « f. U8 ). Dall' insigne de' migliori resultati al presente si 
istiene , che V aria atmosferica costi di 21 di ossigeno con 
^ parti di azoto , o più esattamente ( dice Foissac op. cit 
^ 1. p. 4&8 ] , dietro i recenti lavori de' nominati Dumas e 
tousfingault , di 20,8 volumi 'di ossigeno e 79^2 dì azoto. 
&sa contiene inoltre del gas acido carbonico nelle propor- 
laùmi variabili da 0,001 a 0,005. 11 gas acido carbonico con- 
[^larìo affatto alla respirazione degli animali , è viceversa in- 
|iispensabile alla respirazione delle piante; e già da tempo 
i conosce il sorprendente commercio fra i -due regni , cioè 



(1) Vedi santo negli annali unt. di medicina^ {Omodei). Volumi 101 
(p. m) e 103 (p. 656) del 184f . 

(2) Annali di fisica e chimica. Decem. 1853. e Bib. uni. di Ginevra. 
top. al T. 32. p. 117122. Anno 1853. 

(3} Comptes rendus (Àcc. di Parigi) 1851. N"" 2. p. 54. e Bib. uni. di 
Ginma. f. U. feb. 1851. T. 16. p. 143. 
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che i primi si appropriano nella funzione anzidetta Tòs^ 
no , e rigettano dal corpo con la espirazione il carbonico^ 
mentre i vegetabili questo assorbono, e l'ossigeno esabuM» 
Dalla combuslione resulta il medesimo resultato che dalla ni* 
spirazione animale. Noi non risentiamo si di leggieri gli elidi- 
ti niicidiaii del gas acido carbonico atmosferico, perchè essea^ 
do esso assai più grave dell'aria vi si stratifica iaferìormeoliL 
Ma come si spiega , se vero è che a sul monte Bianco , ei^ 
a me su di altri monti più elevati ancora , l'aria trorasi tafi- 
cr dizionata dalle stesse quantità di acido carbonico, che nèHl 
<f parti più ime » (4)*? Ciò, se non erro , porterebbe a iH 
dovere riguardare il carbonico come corpo avventizio , o 
ramente aggregato all'aria , ma integrante , in composiristf" 
primitiva dell' aria stessa. "-^ 

Su gli altri punti che sopra ho notato , non mi è dilt 
dirne davvantaggio, ma complessivamente riferirò, che cfe 
n analisi fatte dai chimici Dumas e BotissingauU soli' ari! 
a di Parigi , e più , da quest' ultimo , su' saggi d' aria presi nèl^ 
c( r Andes ; da Brunner e Mariins alla sommità del Fauìksrii 
tf provano (dice l'À. de meteorologie) che in tutte le variB- 
a elevazioni, la composizione dell' aria resta la medesimaiV*^ 
che essa non ha cambiato in maniera valutabile da d(^^ 
a le analisi fatte ne' primi anni del corrente secolo da jSof 
a LussfLC e da Humboldt »: che <r la rarefazione dell'aria tm 
a cambia la sua composizione, » che a non é per ntilla gis- 
<r stiflcabile , come lo jlensa Dalton » che la (HTOporzioned'azo* 
ti to si accresca a misura , che ci si eleva nell' atmosfera > 
( Foissac. op. cit. t. 1 p. kkS.) : che dall* analisi del precitalP 

(1) II citato passo del prof, Gio. Taddei trovo riportato nella ^o*' 
zetta Toscana delle scienze medico fisiche (D. Bettaxzi dfret.) 17. ago» 
1846. N** 16. articolo del fu prof. Calamai, sulle cosa più notevoli pronun" 
ziate alla sezione di chimica nel congresso scientifico dì Napoli. 
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CD danese, Léwy resulta essere pia ossjgenaia V aria ma' 
A a confronto dì quella di dentro terra : Emo dice che, 
lo analizzato Taria del mare BaUieo^ di quattro ana* 
[tresa la media , 6(^ra 1000 di peso, trovò 286,0 di ossi- 
, e T7&.0 di azoto. Lo stesso Léwy dice ancora di ave- 
OTato nell' aria delF Oceano più oesìgeno e gas acido car- 
co nel giorno , meno nella notte ( Aee. delle sdenze in 
gi, 18 noY. ISSO : nel c-r. t 31. p. 7S5 ) — a TotUvot- 
nalgrado il merito de* {Mrimi osservatori , restano anco- 
le' dubbi nello spirito de* sapienti su di ima delle qne* 
li le più importanti della fisica del Globo , diee Fx>iiMe , 
lAnulo alle proporzioni dell'azoto nell'aria in ragione 
iMÌstrati.Ma per la climatologia V interesse si ristringe nel 
ve st varia o no la proporzione de* componenti l'aria 
variare di luogo; intorno al quale proposito l'osserva* 
i stanno per l'affermativa. Resta dunque a noi di cono* 
e quale si è la condizioue del clima dell' Egitto riguar- 
ille proporzioni anzidette. Ma, ch'io sappia, mancano 
rvazioni eudiometricbe in proposito , per cui dovrò limi- 
li ad una mia congettura; Io dico adunque che gli Egi- 
espìrino un aria , per le debite propOTzioni dell' ossigeno, 
ante anzichenò ; e più ancora peccante per altra ragione 
inea alla naturale condizione del paese. (Hi nomini si 
DO un elima , per cosi dire , artiliciale a loro pregiudizio 
icentrandosi nelle grandi città (1) , sistema benché indi- 
sabile in forza della sociale istituzkiiie, tale pregiit- 
3 è anco più rimarchevole nella capitale deil' Egitto. Nd 
ì Cairo 9 ove non si contano meno di SOO mila abitanti , 

l) - 9utt9 eauie della insalubrità dell' aria delle città — UnalnteressaQ- 
«nameaziofle faa iaUo all'Accademia ài Parigi (18 Mane 18S8) il rin- 
^ Ckm)reul, 
Cusieri, V. IIL 11 
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un sesto circa dell' intera popolazione dell' Egitto , tale ne è 
la costruzione delle strade, delle case, che Y aria stentatamen- 
te vi si rinnuoya. Migliore è per questa parte la eondìrione 
di Alessandria , città di circa 60 mila a1)itanti. 

XXXVI. Lo studio comparativo de' climi è in stretta rrii^ 
zione coir igiene, ma tale studio verrebbe meno ove non fosse 
coadiuvato da quello cbe costituisce la scienza della vita, didk 
la chimica fisiologica , appunto perchè non si potrebbe yaWJ 
tare le qualità di un clima se non se ne conoscesser chimici^ 
mente gli dementi , e come questi agiscono neir organisiM 
de' viventi. In fatti caratterizzare un clima se confacene ^ 
no alle popolazioni non basta, occorrendo altresì conosei0^ 
re r individuale confacenza , siccome il fatto dimostrt, 
che un clima salubre a taluni , non si confà a tutti. Pri- 
ma di giungere a sfabilìre sani principii quanto non è occo^ 
so d' investigare ? Non rade volte in fisica si presentano fe- 
nomeni contraddittorii , di che rilevante esempio offre l' ossi- 
geno , prototipo degli elementi ponderabili, il quale con tatti 
i corpi si unisce e fa parte tanto dell'aria e dell'acqua, 
quanto dell' organismo animale e del vegetabile : combnreD- 
te, ossia causa essenziale nella combustione, l'ossigeno se 
per avventura sparisse ad un tratto dalla atmosfera inferio- 
re , nel medesimo istante gli annuali tutti perirebbero , ap- 
punto perchè esso è indispensabile onde si effettui la com- 
bustione respiratoria. Frattanto è provato che un anima- 
le cade in asfissia respirando ossigeno puro. Da questi due 
fatti, che pare stiano in opposizione, s'è dedotto, che uf- 
ficio dell'azoto atmosferico si sìa di moderare la veemente 
azione dell'ossigeno nell'apparato respiratorio. Ma ritener^ 
l'azoto per un semplice moderatore che non abbia esso parti 
nella ricomposizione molecolare che si effettua nell'esei' 



OPERE DELLA NATURA 63 

cizio respiratorio, non era massima da potersi solidamente 
sostenere. Ed ecco di falli valenti chimici apparecchiarsi a 
più severi studìi su tal subielto ; e già il yalenlissimo Dumas 
?i ha arrecato più chiarì lumi , dacché pubblicò la memoria 
inlilolata appunto — Ntwva maniera di spiegare la respirazio- 
ne degli animali — , della quale gli Annali u. di medicina nel 
18^2. ( Omodei Y. 102. p. 437 ) hanno folto plauso ; e se non 
erro è massima del medesimo Dumas , questa eh' io leggo 
ia un articolo del eh. Freschi , inserito dal D. Bettaxzi nella 
Gomita delle scienze medico-fisiche [ISSO N"" 26} : or che non 
fido r ossigeno si assorbe nella respirazione , ma l'uria at« 
f! norferìca x> ; cioè ossigeno e azoto insieme. Questione verte 
f: toUiTia sull'influenza dell'azoto per ciò che compete alla 
ii»oIogia vegetabile y sostenendo alcuni , con BoussingauU y 
che r azoto gassoso dell'atmosfera non viene assimilato' dalle 
piaole, altri in contrario rilenendo , che tale assimilazione 
per assorbimenlo ha luogo ( Co^mos , gio. abd. f. d. 13 oli. 
1854 p. 438 ). Quesli cenni riguardo a' studii fatti suU' aria 
e suoi rapporti col regno organico basterebbero a persua- 
dere chicchessia , che se la scienza vanta valentissimi uomi- 
ni laboriosi per l' umanilà , intentissimi per la pubblica salu- 
te, se la climatologia si dilala con corredo di elaborate co- 
' gnizioni , non poco richiedesi ancora onde da' principii teo- 
^ Telici si possano desumere regolo di pratica applicazione, 

XXX VI L Aggregati atmosferici. Ho già detto avanti , che 
oltre all'aria propriamente detta allri corpi esistono nel- 
l' atmosfera, a Le analisi infatti le più accurate de' chi- 
« mici ci hanno fatto conoscere , che olire alV ossigeno ed 
«air azoto, nell'aria atmosferica esiste l'jodio, il carbo- 
ni nato di ammoniaca, 1* azotato della medesima, il carburo 
« e il solfuro d'idrogeno, e dei corpuscoli di natura organica, 
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a il vapore acqueo e l'acido carbonico in proporzioni t»- 
(c riabilissinae » (1). ÀTYerto , che quest' ultimo, il gas adto 
carbonico^ io bo compreso nell' aria propriamente detta* Ha 
oltre a' qui nominali ben altri corpi esistono sell' atoiosieanu 
GV imfonderabiU : calorieo , elettrieUà ,mag$ietismo ^ bue* 

Calorico. Corpo senza calorico non è in natura , uè aiL 
tale se ne è potato ridurre alcuno per cbimica operazioaà 
Nel regno organico poi , e più negli animali tì sta uniti^ $t 
un grado sensibile, essendo indispensabile all' indiYÌdii# 
esistenza in proporzioni relative alle varie specie , e ei| 
tal' ordine o legge fisica che , mentre esso conserva la lè^ 
ta, questa alla sua volta nell'organismo svolge il 
rico. Laonde si Ca manife^o essere esso il principale i 
nella graduale varietà de' climi , da' poli all' equatore, hi 
questi due estremi qual posto occupa l' Egitto non occam 
eh' io ripeta» bastando il sapere ch'esso ha per confine la Ut 
nea del tropico boreale. 

La luce ha influenza , sarei per dire misteriosa, ndla v» 
rietà de' climi. Certo i due estremi , l'uno pa* difetto ai poli» 
r altro per eccesso all' equatore , sono di pregiudizio ài viv«aii 
Noto è de' Trogloditi , cosi chiamati staotecbè per fuggire b 
troppo viva luce passano il giorno in tenebrose grotte ; e eie 
in regioni non gran fatto lontane dall' Egitto » ove se la loc0 
non è eccessiva » è però più che non vorrebesi ; sicché t^ 
abitanti del Cairo per difendersi da' raggi solari , oltre ad 
avere strade strettissime , nelle più larghe e centrali soprap- 
pongono stuoje da una banda all'altra|delle case, e tengono mer- 
cato in luoghi apparati ( Bakzar ) a modo di gallerie. 

(1) Esperienze ed oss. di Houzeau e di ZAifTEDESCHi sul valore seiefi' 
tifico delle indicazioni ozonoscopiche ec. comunicate ali* I. e R. istiloio 
Veneto, pub. nel C.-R. de VAcademie. . . . de France, 1 feb. 185S. Ar- 
ticolo riportato nel IVmpo, giornale medico in Firenze, f. III. JfllM.f* <^^' 
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fìfhid&ektirieo. Grande, potentissima inOnenza ha certo 

r elettricità atmosferica nell' esercizio della rita. L'Egitto éu 

questo proposito presenta notcToli specialità , a farsi idea delle 

fDali basterà rammentare che là non folmina , non grandina 

e radamente piove. Ma non è poi si facile il giudicare, 

te il clima dell'Egitto riguardo allo STolgimento dell' elettri- 

dU è in buona o cattiva condizione. Io frattanto inclino a 

credere, che da una parte ne abbia il vantaggio di non an- 

ène il paese soggetto a cambiamenti meteorici ne' quali 

(orfinariamente succede pregiudicevole sbilancio fra F elettri- 

- fS^k atmosferica e V elettricità animale , ma che per altra 

parie Metti in deficienza di elettricità atmosferica. Speciali 

tìienàonì sulla elettricità dell* Egitto riservo, allorché sarò 

i jNfflire delle malattie ivi dominanti. 

// magnetismo , misterioso fluido per le dì oui indagini 
oggi tanto distiugnesi il direttore dell' osservatorio romano, 
Mre Secchi , è ovunque , in cielo , in Terra ed in modo 
pia misterioso ancora negli esseri viventi , su de' quali tut- 
tavia é presumibile ch'eserciti azione fondamentale; è prù- 
rómibile altresì eh' esso influisca nelle diversità de* climi ; ma 
con tutto che sieno i fisici ansiosissimi nello studio del fluido 
magnetico , mancano osservazioni comparative relativamente 
td esso nell' interesse della climatologia. 

XXXVIII. Altri corpi. È incontestabile ciocché ha detto 
Imteieschiy citato avanti, trovarsi frammista all' aria atmosfe- 
i^ica V ammoniaca. Se non erro , primo a costatarvene la esi- 
slenra fu, nel 1851-52, il chimico Barrai avendo egli , nell* os- 
seryalorio di Parigi , ritratto dalle acque pluviali Y azoto in 
due distinte combinazioni : coli' ossigeno [ acido azotico ) e 
^all'idrogeno, costituente, in quest'ultima, i* ammoniaca. 11 
i^edesimo Barrai ha egualmente fatto conoscere la quantità 
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dì cloro e di sostanze terrose resultanti da calce , da magnesia ^ 
di cui le acque piovane si impregnano nelF atmosfera. Sicdiè 
le osservazioni di questo giovane chimico furono siffattamoaii 
apprezzate , che l' accademia delle scienze in Parigi ( seduci 
del 27. set. 18o2. ) gli procurò idonei strumenti ond' ei profs 
seguisse le sue ricerche — Alla sua volta BùussingauU ^^ 
1853 , comunica alla medesima accademia ( sed. d. 8. Agofitflji;^ 
di avere ^gli trovato più cariche di ammoniaca le acque dj^ 
piovono nel perimetro delle città , a preferenza delle cani|f^ 
stri. Identici resultati hanno parimente ottenuto Houxems^ 
altri chimici. Da cotali osservazioni sarà adunque lecito «^ 
guire , che V ambiente delle città egizie vada inquinato fin- 
che altrove di vapori ammoniacali , essendovi colà rilevanf 
cause di esalazioni di tal genere , provenienti copiosameiii' 
dair escrementi del cammello (1). 

Neil' atmosfera non solo prende posto l'idrogeno combinali^ 
all' azoto, come di sopra ho detto , ma vi si trova costaiil«',i 
mente anche isolato. Peraltro , essendo esso 14 volte meiiì 
grave dell'aria, va ad equilibrarsi tanto in alto che la sol 
azione poco o nulla è sentita da' viventi , né influenza esoi^ 
cita nella diversità de' climi. Altresì il carburo ed il soì^ 
d'tVfro^eno, composti i quali pure si volatilizzano nell'ambiettll 
atmosferico , sono da contemplarsi in contingenze speciali^ 
anziché nella climatologia. 

V iodio , corpo semplice scoperto da Courtois nel 1811, In 
richiamato l' attenzione dell' accademia delle scienze in Parigi 
(V. questione presentala nel decem. 1831), de' fisici e me- 
dici d' ogni colto paese per l' importanza attribuitagli neUi 



(1) Un interessante relazione sull'arte di fabbricare il sale ammoniti 
in Egitto scrisse il celebre Monge (Y. Des. deVÉgy. Ant, mem. T. l.P- 
413-426. yol. pub. nel 1809. ) 
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condizione fisica del Globo , ed inclusive neir economia ani- 

male. Il professore botanico alla scuola farmaceutica di Beau- 

jw^ sig. Ckatin [oChalin?) si distingue per perseyeranti in- 

' dagini intomo airiodio (1); ed è oggimai abbracciata la di 

i luì opinione, che desso sia diffuso ne' tre regni della natura; 

ìAe neir acque potabili, neiraria esista ove più ove meno; 

ed assegnandosi air iodio proprietà salutifere, si presume che 

setolane popolazioni vanno più facilmente soggette alla scro- 

fih, al gozzo, ciò sia per la deficenza dett iodio nell'acqua 

\ die bevono e nell' aria che respirano. Se cosi é , non sarà 

; il clima dell' Egitto per questo lato difettoso , giacché colà 

\ rari sono ì casi di vizio glandulare. 

\t VOxxmo. Ecco un nuovo corpo, quale peraltro non sap- 
yjiimo ancora se elemento, se da combinazioni resulti, ossiv- 
tero se dalla antiveggente immaginazione è scaturito, a Le ri- 
eerche della chimica erano restate impotenti a scoprire i 
miasmi diffusi nell'aria ; i fisici renunziarono all' idea di po- 
tere trovare la causa de' cambiamenti atmosferici, allorché 
. . . . o ( Bih. ti. di Ginevra , sett. 1856. t. 33. p. 136. ) il chi-« 
mfeo professore a Basilea, SchMhein datosi nel 1840 a rin- 
tecciare la causa di queir odore particolare , già notato da 
altri , quale si manifesta nelle scariche elettriche , e più mar- 
catamente dopo lo scoppio del fulmine, penetrò l'arcano 
del quale vengo a parlare. A quella incognita causa ei 
assegnò il nome di ozono ^ sospettando che tale odore do- 

(1) la Italia, gli Annali di medicina {Omodei V. 138 p. 421. del 1851) 
haoDO ampliameote riferito sagli studii del sig. Chatin e di altri iotoroo 
air iodio, ma oltre a' giornali sclenliOci, la Patrie di Parigi, più di ao ar- 
ticolo (del 1851. N. 337. del 1853. N. 108. e del 12. set.) ha pubblicato 
mi coDlo delle nnove vedale del solerte investigatore , appellandolo per 
^ezio, ZfLkiiV' Iodico , soli* esempio degli antichi Romani, che appellarono 
■ ^Qricano Scipione , per le sae gesta in Affrica , ec. ec. 
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Ytaae proyenk^ 4a «m corpo ^ecìale. La prima pubblica 
manifestazione delle sue indagini mlt ozono, Schonbein la fece 
al Congresso de' scienziati in Milano (18&4); sicché negli atti 
di quella dotta riunione trovi il dettaglio di quanto ne fu 
detto nelle sessioni del 19 e 26 Settembre^ ed il rapporto (V. 
a p. 197. e 202. ) fattone dalla commissione eletta all' esame 
della cosa messa in campo dal distinto professore di Basilea ; 
nel quale r^^pporio è detto che a il sig. Schof^ein riconosce 
a la cagione de'seguenti fenomeni .'decomposizione dell'ioduro 
a di potassa , la decolc^azìone dell' indaco , la polarizzazione 
« del platino , l' odore ec. in un cc^po elementare da lui 
a ammesso nell'aria comune, chiamato ozono • • . . Questa 
a istanza , divenuta libera , sarebbe cagione dell' odiU'e elet- 
d trjco e dei fenomeni di decomposizione prodotti dall' aria 
a sottomessa all' azione del fostoo , o dell' elettricità » — a Per 
a spiegare l' origine di questo corpo , il »g. Schónltein propone 
a di riguardare provvisoriamente T azoto come un composto 
« di ozono e di idrogeno. Ed in vero , ammessa tale ipotesi , 
M i fatti da lui osservati ne dipendono come conseguenza ne- 
a cessaria » ; dice il. rapporto e prosegue. <r Nel lavoro del 
« chiarissimo professore di Basilea sono due parti ben distinte 
a fra loro. • . , l' una abbraccia una serie di fetti nuovi. .. • , 
« l'altra parte si riferisce aUa spiegazione dei fenomeni ed 
« è tutta ipotetica, d Quindi conclude , « che la commissione 
a ha dovuto limitarsi a riconoscere l' importanza de'feUi os- 
a servati dal sig Schonbein .... che le sue ricerche potranno 
e rischiarare moltissimo la costituzione chimica della nostra 
a atmosfera , e l' influenza di essa sui fenomeni della vita ve- 
ti getabile ed animale » 

A me non tocca tessere la storia di questa recente fisica 
disquisizione; solo dirò, infra ì tanti che dal 18&& in poi vi 
hanno preso parte, il eh. prof. Schonbein uon è restato indie- 
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(ro,e che tale subietto interessa yerameote, la cUmmlo- 
già. Però V idee soltanto più essenziali che si hanno intomo 
air ozono verrò accennando (1). 

(t) II D. Bettaxzi, solerte nel redigere in Firenze an naoTo giornale di 
sciente medieo-fiiiehe allora (tS48.) che ninno di tal genere se ne pub- 
blfcafa io Toscana , non ha mancalo sino alla sua cessaiione (185S) di 
star dietro a qoanto é stato detto soli' ozono, come puoi federe nel N. IS. 
d. 1844. N. del f . Ott. 1845. N. il. d. ISM. < toU'arl. df Bnrieo Don ) II. 
45. d« 1853. ee. Altri giornali, gli Atmali «. éi tMdioitm (OmoM) oflroao 
miteria qoasi da completare la storia delle disquisizioni soirojumo. Ivi Mno 
BoteToli, uno scritto del D. Polli (an. 1850. V. 134. p. 155.), uno (1853. 
T. 144. p. 817.) dello stesso SchGnbein nel quale si nota, che Va consi- 
den alcool effetti fisiologici come secondarli prodotti dell* elettricità at- 
BOfferìca, e Y ozono per un semplice protouidé d'idrogeno; uno (geo. 
IffS. Tal. 151.) di BéeoM; mio (1848. v. 186. p. 446.) del D. Catéh- 
fòd ( defaolo ael 1856. ) successore dell' Omodei ( morto oel , 1840 )• U 
Calderini crede che « l' ioalacione dell' ozono produca effetti aimili a quelli 
che sogliono produrre il eloro , il bromo,... Che lo stesso ozono irriti la 
membrana muccosa delle vie aeree e cosi induca acute affezioni catar- 
ftli, £ non ò saio ne* cilaii aanaii (ove, oltre annotati, altri arliooli Ti aooo. 
uAV ozono f ne'fol. t37« 138. del 1850. 1851. ec. ) cJbe si reputa V oxmw 
pi^adioeTole. Nel giornale dell' accademia M-C. di Torino » fas. d. 15 
giggoo 1848. p. 158. si legge, cbe 8citnbeis% allribui all' asione deU'Mono 
la epidemia (1847) catarrale di Berlino. Lo siese^ Sehnnbein ha poi trat- 
tato degli effetti fisiologUi d$W eUttrioitd alumferica deWozoao {1MH); 
e recentemente (1857) , sotto il titolo di — . . . • relazione €àe etùie Ira 
la forza cATAUTxicA.r VaUotropica, del medesimo soggetto. L'uno e l'al- 
tro articolo troTo inserito nella ^Hblioteea ti* di Gineìtra, ¥• 18. p. 184. 
( archiTìo ) V. 34. p. 308. (are.) , periodico dal quale può non pooo attin- 
gersi sol proposito dell' ozono ; inclusive due articoli ▼' ho notati ne' to» 
Wi 88. è 33. (are) p. 836. e 136. del 1^56. riguardanti la monografia 
del »ig, Scoutetten , intitolata L* Ozono , o rieercbs ehimiiche , meteoroh^ 
H^ke, fisiologiche e mediche stUV ossigeno eleUrizxato (Pub. in Parigi). 
Anco un premio , promesso dalla società felix meritis , annonziaTa , nel 
1^2. la medesima Biblioteca u, di Ginevra (V. 18. p. 194. are) a chi 
meglio avesse scritto suH* ozono .... Ala senza passare io rivista quanti 
Ct4siert, V, II L 12 
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Quantunque misteriosa tuttora si sia la natura intinKi 
deìr ozono , un passo s' è fatto in avanti ; imperocché elimi- 
nata la primitiva ipotesi con la quale supponevasi resultare 
r ozono da decomposizione , oggi tutti convengono y e lo stesso 
SchUnbein altresi , eh' esso resulti in vece da consecutiva com- 
posizione. Da Berzelius^ da De-la-Rive è V ozono riguardato 
per un* allotropica condizione dell'ossigeno [Omodei Y. ikk, i 
1833. Ann. di med.) la generale si i:itiene che resulti da pecu- 
liare aggregazione del Guido elettrico coir ossigeno, a Ond'è 
a che alla voce ozono vengono oggi sostituite le denominazioni 
a di ossigeno ozonato^ di ossigeno elettrizzato^ di ossigeno attivo^ 
di ossigeno nascente ì> [Taddeiy art. cit. in nota). La opinione 
de' più concorda in questo altresì , che /' ozono sia dannosi&r 
Simo al corpo umano ; eh' esso si svolga in talune artificiali 
chimiche operazioni, e naturalmente — neWaria atmosferica 
in sequela di scariche ekttriche procedenti da nuvole tempora- 
lesche — ( così si esprime il Taddei ). 

hanno serillo sa questa materia, non tacerò del nostro ch^rissimo Gio 
vacchino Ta4dei , il qoale arendo snll' ozono pubblicato on dotto articola 
ói otto colonne nella Gazzetta medica Ilaliana Toscana (N. 50. del 1856] 
se non fa mostra di suoi pecaliari esperimenti , con tutta lucidezza pe 
raltro ti presenta il quadro analitico deUe principali altrui osservazioni e< 
argomentazioni da servire questo suo articolo acconciamente di document* 
nella storia óéiVozono ; oltre a che con le sue allegazioni, questo valent 
chimico , altri ne suggerisce : I Compie» rendus XLIII. 34— XLII. M 
Journal de pbarmaoie , aout et novem. 1856. Corrispondenza seienHfiea d 
Roma N. 49. An. IV. iVtiovo cimento T. III. ( agosto ) e T. IV. ( seti. * 
ott. ) Annali di chimica redatti dal prò. G. Polli, 8. Ottobre 1856. ec 
Vertendo sempre frattanto la polemica su I mezzi di riconoscere e deter 
minare le quantità di ozono dalle vicissitudini meteoriche resultante nell'sl 
roosfera , e rammenterò per ultimo la parte che vi prende con negati^ 
argomenti il rinomato fisico di Padova nell'articolo da me citato avanti 
in nota a p. 84. -^ P. S. Anche 1' Annuario dell' I. e R. Huseo ec. 
Firenze: ann. 1857 (offre interessanti notizie sull'Ozono, a p. 116» 



OFERE DELLA NATURA 91 

Se le perturbailoni atmosferiche snccedessero uniTersal- 
mente senza differenza da loogo a Inogo, l'odano sarebbe 
oiaterìa di interesse puramente meteorologico , ma siccome 
yor troppo é sensibile la differenza de' fenomeni meteorici 
«be si sYolgono nelle varie regioni del Globo , però /' ozono 
fiene ad essere soggetto importante di elimatoloffia , e cosi 
da doversi contemplare nell' analisi del clima egizio. Dico 
«dniKiiiey che se V otono si svolge, ossia l'ossigeno si ozo^ 
mila , si elettrizza nell' aria atmosferica allorquando il cielo 
kvrascoso fulmina e le nuvole si sciolgono in pioggia, nell'am^ 
Molte dell'Egitto non abbia ad avere effetto tale produzione; 
èfpoichè colà il cielo è quasi permanentemente sereno. 
Valtra considerazione. Si vuole che a le piante vegetanti 
I siano fonti naturali di ozono ^ producendosi esso mercè Tdel- 
( trolizzazione dell' ossigeno espirato dalle foglie e dalle al- 
« tre parti verdi , sotto 1' azione diretta della luce solare » 
(raddei , art cit.) ; laonde è presumibile che per questa parte 
pare Voxono meno che altrove si svolga nel territorio egizio, 
essendovi in esso deficienza d'alberi. Tuttafiata ad assicurarsi 
Mia verità non potrò io che esprimere il desiderio onde si 
Sittoga a tanto da potere nella valle egizio-nilotica istituire 
«sperimenti atti a scoprire come V ozono si trovi in quell'am- 
biente. Se tozono si reputa dannoso al corpo umano, t idea- 
« tica al cloro la sua azione irritante manifestantesi nelle 

< membrane muccose degli organi della respirazione e dcll'ol- 

< fatto , sicché la sua presenza nell' aria possa cagionare af- 
«fezioni reumaticbe-catarrali (!) negli organi anzidetti » 
(Taddei , art. cit.), sarebbe nn bene per l' EgiUo verificandosi 

(1) Allorquando non si conosceTa per nulla V ozono , a Weikard de- 
Htò la vera cagione della corizza da una materia eterogenea diffusa 
'»«'l*o(mojftfra » {AnnaU a. di med. Omodei; voi. 27 del ISW. Vedi art. 
*B^^' opera di L. Frank che tratu dell' olUlmia d' Egitto}. 
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la preTideoza da me di sopra e8f»ressa?Ma non è da contem- 
plarsi solo la sua auone irritante, a. Quantunque sì abbiano 
opinioni cosi differenti circa l' esatta natura deW oxono , pare 
tutti concordano intomo alle iBarayigliose sue qualità coflie 
materia disinfettante x> ( Art. di Dun. rip. dal Beitmxzi mOi 
Gazzetta ec. N. 21. d. 1850}. Il eh. Taddei conferma che « Fomm 
gode come il cloro la facoltà deadoranU e disimfettanie p; ra- 
gion per cui « si ccHnprende , die' egli , come io virtù ddh 
semplice aereazicme • . « . si cancellino e sì distruggano 
dalle masserizie , dalle «lerci ^ ec. le vestigia di conftagM 
s^nÌBÌi,e come in sequela di subitanei cambiamenti Dell' arii 
topograficamente indotti da una o da altra meteora , ne veopi 
sopita o distrutta V azione miasmatica, ji -^ « £ chi oserebbe 
e prematuramente asserire, dirò col Taddeo che una volta sta- 
ff bilitì esatti e rigorosi mezzi di ozonometria atmosferica, 
a non sia possibile di pervenire, per quella stessa via, al 
or una delle più grandi conquiste cui la Fisica, 1* Igiene,. eh 
a Medicina hanno mai sempre aspirato ? . • . • alla nozione 
a io ( il Taddei ) voglio dire di mezzi veramente atti a deter 
« minare k> stato eudiometrico dell' aria , in rapporto alle 
a condizioni epidemiche , endemiche ^ ec. » ( Art. cit ). Se 
alla verità corrisponde la opinione oggi accreditata, che ta- 
lune malattie d' indole contagiosa , le pestilenziali , abbiano 
più campo di svilupparsi e diffondersi là ove siavi mancantf 
di oziano , in contemplazione della sua proprietà disinfettante t 
ognun comprende che lo studio di questo nuovo corpo nel 
clima dell'Egitto potrebbe condurre ad importanti resultati 
rispetto alla peste colà dominante. 

XXXIX. Corpuscoli organici. È indubitato che nelF atmo- 
sfera hanno vita volitanti animalcoli. Si vuole che miriadi 
di tali esseri infusorii sussistano in piccolo volume di aria, ^ 
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una goccia d* adfoa. A denotare la loro piccolezza sì è detto 

(da Leuwenkoeek) che 50,000 di questi essari viyeoti, presi 

ìnskiiie» non eguagliano il Tolwne di nn granello di sabbia!! 

Senza oltre fermarci sai munero e volarne , è in ogni modo 

ben presumibile cbe i nominati animalodi atmosferici ab- 

linno ana qualche influenza nell'economia fisiologica della 

nostra specie ; e però da doversi contemplare nella differenza 

dè'dimi, per lo maio preso i due estremi, de' paesi caldi, 

«dei freddi , in quanto che la loro moltitudine è altresì pre- 

noiibile cresca in ragione che la temperatura atmosferica si 

«hra* Se cosi è, la condizione dell'Egitto dovrà trovarsi in 

fMf ultimo caso. 

XL. Vapore acqueo. V acqua in stato vaporoso si trova 
costantemente nelP aria in quantità variabile a seconda delle 
vicissitudini atmosferiche ; v* ha poi rapporto nella dif- 
ferenza de' climi , essendovi per cause locali , de' paesi sover- 
chiamente umidi , altri troppo asciutti. L' Egitto è di quest'ai- 
tima categoria, checché nella valle del Nilo, e ne' deserti 
collaterali , nel corso della notte vi cada abbondante rugiada. 
Se alla salute nuoce l' aria sopraccarica di vapore acqoeo , 
lon p^ciò giova la opposta condizione dell' aria secca ; e 
essi per questo lato il clima dell' Egitto non viene ad essere 
<le' migliori. A determinariB il grado di umidità nell' aria se 
fin ad ora non si d>be sufficiente mezzo nell' idrameiro a ca- 
pello di Saussure j tutto fa bene sperare nel nuovo metodo 
^eir inglese Danieli ; del quale trovasi esatta relazione nella 
^evue des deux tnandes. ( fol. del 15. lug. 1856. Art. di Jatmn ) 

XLl. Effluvi uliginosi , miaswuuici. V aria ti dà la vita , 
^'«rìa ti uccide .... Qualunque sia del resto la differenza 
^i clima , in tutte le parti del mondo si può star sani , ma 
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il fatto sventuratamente pur troppo dimostra, che wi aoao 
de' luoghi micidiali , di malaria. <t A\Ti delle coslituzioni 
a le quali traggono nascimento , né dal caldo , né dal fred- 
de do , ne dal secco , né dair umidità, ma sembra piuttostache 
a dipendano da certa occulta e non spiegabile allerazioM ^ 
<( avvenuta nelle viscere stesse della terra ; i suoi tristi eflhnj i 
« contaminano l' aria , ed il corpo umano a questa od a quelli ■} 
a malattia è sospinto .... Si dee però confessare, come .h 
ti predette qualità dell' aria più o meno dispongono il nosUt 
a corpo alle malattie epidemiche .... » {Sydenham: Mi 
malattie epidemiche ^ p. 7). Per ciò adunque oggetto di pH»* 
fonde investigazioni sono maisempre state le regioni |pk 
ludose , ritenute per luoghi di mefitiche e miasmatiche est 
lazioni : checché Nacquart pretenda doversi il nome di mis- 
smi solo alle emanazioni del corpo umano in stato d'inte- 
mità. (Opinione riportata dal Galletti di Spezia nella sai 
memoria sui morbi palustri ec. pub. nel 1848, quale dall'Anton 
favoritami trovo pregievolissima j. 

Pur troppo la superficie del Globo , come chiazze deUu> ì 
panti la superficie del corpo , è inquinata da mofete ; e vaAi- 
loquio saprebbe rifiutare l' idea che da valli paludose, da ofà 
maniera di acque stagnanti possa esalare materia deleteriti 
effluvi da ammorbar l' aria, ma la pretensione di raccogliere, 
aver nelle mani tale fugacissima materia è stata fin qù 
opera di vani conati. Non v'ha fra i cultori della scieitft 
chi ignori le ingegnose indagini del celebre Moscati, frattanto 
giova rammentare i ripetuti esperimenti e resultati negatiti 
del celebre naturalista Brocchi {Memoria sullo stato fisico 
del suolo romano) il quale, assoggettata a ripetuti esperimenti 
Varia delle paludi pontine j non giunse a realizzare alcuna ma- 
teria visibile , nulla di quel muco animale che disse aver sco • 
pefto nella malaria il Moscati. Da nuove indagini semprem»-* 
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ripetute non siamo peryenati alla scoperta di alcun che 

intorno alla natura de' miasmi. Frattanto una nuova maniera 

di spiegare la causa della malaria di talune località ( della 

maremma toscana ) fu proposta e discussa al congresso scien- 

tifico in Napoli; di che un cenno ho dato nel precedente 

libro (II. § XXllI). Per accidentalità Tenutomi a mano un 

fottio a stampa, da esso rilevo che sul tema predetto sia 

. stata pubblicata , ( 1850 ) una memoria negli Atti dell'accade- 

nia de' Georgofili. In questo pezzo di carta vi leggo il se- 

; guente notevole passo, a Si aveva per certo e con ragione , 

ì • che la miscela delle acque salse con le dolci produce- 

[ < n esalazióni gradatamente nocive all' umana salute , e 

- e che questa miscela rendeva più manifesti i fenomeni della 



«mal' aria in que' laghi e paludi ove si effettuava d. Come 
si spiega la proprietà che a tale miscela si attribuisce ? La 
Gazzetta delle scienze medico-fisiche , che ho citato in nota al 
§. XXllI. , L. II. , riferendo la lunga dicussione del congresso 
di Napoli, offre la seguente spiegazione. c( Da questa improvvisa 
mistione (si vuole] avvenga la morte e la putrefazione di 
« Tegetabili e di animali soliti vivere esclusivamente in una 
« delle acque o , e dalla consecutiva putrefazione anzidetta la 
infezione dell' aria. Con la clausola espressa nella parola im- 
W^twisa , circoscrivendosi 1' azione è ammissìbile l'esposto 
concetto ; ma cosi non si spiega la permanenza della malaria 
de' luoghi paludosi; e piuttosto lo è ammissibile in senso 
opposto, che la invasione cioè dell'acque marine nelle palu- 
dose possa in procedimento di tempo distruggere la causa 
di infezione, distruggendo vegetabili e animali preesistenti in 
qneste, non essendo altrimenti presumibile che la miscela 
delle due acque, se uccide i viventi, possa pòi favorire i na- 
scituri della medesima specie. 
Il territorio dell' Egitto offre un chiaro esempio sulF ef- 
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fetto In questione. La sua spiaggia mariUima settentrionale 
molto estesa pochi tratti ha che non siano occupati da laghi e 
da bassi-fondi paludosi, tutti comunicanti col mare ; frattanto 
rarissima è colà ed in altre parti dell' Egitto , e meao an- 
cora nella gente che abita presso ai medesimi laghi, h 
febbre intermittente , malattia costantemente prodotta da' mia* 
smi , dalle cattiye esalazioni , ne' luoghi bassi e paludosi. Ori , 
resto , oltre ai laghi e lagune permanenti , coniidwaiiAi 
che la condizione paludosa di quasi che tutta layalle dell'Egitti 
dura non meno di tre mesi dell' anno in sequela della inon- 
dazione del Nilo y farebbe supporre che questa contrada do- 
vesse essere malsana ; ma non è così. 11 forte calore soUpe, 
la secchezza dell' aria 9 la prossimità degli aridi deserti , ra- 
zione de'yenti, ec. , tutto concorre onde sollecitamente quelle 
terre inondate riprendano l'aspetto di fioriti campi. 

XLIL Oltre a' nominati sin qui vi sono eglino altri ecrf 
aggregati a/r aria f Saviamente Zanledeschi , di seguito al pre- 
citato passo ( R. §. XXXVlIj, al suo concetto aggiunge il se- 
guente del professore parigino, sig. Cabours. — Dire que fo» J 
connait la composition de Cair cela est vrai , au point de vue 
general; mais dire qu'on la connait d'une manière definitive, ce 
serait commettre une grave errqur, V air contieni une certiPK^ 
nombre de principes que Vonpeut facilement reconnatire^ ia^ 
tres que Von conncdt à peine , et sans doute il en existe un f^ 
grand nombre qui ne sont point connus. — ( Legons de cAii»** 
generale, tom. /, pag. gS-gG. Paris i855. ) 

XLIll. Elasticità delParia, venti e fenomeni meteorici' 
entità valutabili nella varietà de* climi. In forza princip**' 
mente dell' elasticità dell' aria , più leggera a ragione cb^ 
si inalza , ne resulta la notevole differenza di clima fr^ 



OPERE DELLA NATURA 97 

i luoghi bassi ed i luoghi elevati ; la quale differcuza è bcue 
rimarchevole in Egitto, di cui, siccome ho detto altra volta, 
la sola pianura si trova abitata. — I venti succedono molte 
volte in qual si voglia parte dd Globo per svariate acciden- 
talità indipendenti da cause locali ; tuttavia la osservazione 
fimostra eh* essi dominano ove più ove meno, per modo che 
iniliiiscono nella varietà de' climi, la qual cosa è ben rimar- 
dieyole in Egitto, come ho mostrato avanti ( ^ XXIV ]. — 
Ipnammi meteorici ^ soggetto di osservazioni valutabili es- 
soizialmente nel confronto df tempo, da un anno all'altro, 
fer ciratterizzare le ricorrenti costituzioni mediche , e per 
compOire la storia de' successivi avvenimenti cosmico-tel* 
JuKi, non sono veramente essi fenomeni da contemplarsi in 
txiUà k loro estensione nella diSerenza de' climi, ma né tam- 
poco ne sono estranei; ed è appunto su questo proposito che 
chiaro esempio ci offre l' Egitto nelle singolarità notate in 
prificipio del presente capitolo (1). 

(1) Troppo abbracciò Arùlotele gotto il titolo di meteorologia, Seneca /'Vedi 
Vitigni naturali J oe circoscrisse la sfera nei fenomeni di cui T aria i cauta 
fa effetto ad un tempo; od in altri termini, secondo esso la meteorologia eonti- 
^ t corpi posti fra il cielo e la terra. Il moderno Foinae la deGnìsca per 
[ ^usa la quale si occupa de' fenomeni dte appariscono e si formano nelP aria 
{ (Opcil. 1. 1, p. 16). Io direi, che la meteorologia ha per oggetto principalmente 
di notare tutte le fugaci apparizioni celesti , le vicissitudini atmoaferiche, con 
pia alcune loro conseguenze noteyoli sopra-snolo , come le brinate, ec. Benché 
^lali materie gli uomini si siano sempre occupati ^ ciononostante, « secondo 

* il espressione di Alessandro de Humboldt, la meteorologia è una scienza na-« 

* >ceote »; la di -cui utilità non può re?ocarsi in dubbio. Vaglia a persuader- 
j sene, che dietro le ricerche sulla direzione, de* yenti e delle correnti del luo" 

0o(e«en(e' Maurg ( il direttore dell' osserVatorio nazionale degli Stati-Uniti di 
AiDerka), siccome rilefa Johnston nella prefazione alla sua carta delle cor- 
'Wie de' Tenti, la oafigazione per l'America impiega un terzo meno di tem- 
P<>' L'Alemagna , T Inghilterra, la Francia, l'Italia, la Russia rivaleggiano di 
*^i e quest'ultima contrada è coperta di ouerixUari» meteorologici: ciò fa os- 
^^me Poiuae (op. cit« t. 1, p. 14); e giacché annoTcrasi 1* Ualia« couTicac 

Ctisieri, r. III. 13 
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Digressione contemplativa. 

XLIV. Adogn' istante contemplando il cielo ne' saoi ii|h 
porti con la t^rra, restiamo colpiti da maravigliesi e niM^ 
riosi fenomeni .... Avvi neUo spirito umano téndenia li 
attribuire a' corpi dì nota natura non solo gli effetti che ti 
sono palesemente connessi, ma altri pure di latente orìgiae: 
questa maniera non è di sana logica , mentre in talaiii casi 
doTrebbesi ammettere un' efficiente incognita ; il caso è ap 
punto questo de' predetti fenomeni; la incognita cagioai 
de' quali può benissimo essere in quei principii dell'atmo- 
sfera che, come saviamente conclude Cabours^ la chimica noi 
è giunta a potere riconoscere ; né perciò potremmo questa 
scienza addebitare di pochezza, d' insufficienza ; imperoccU 
sommi pensatori in ogni tempo hanno concepito l' idea che 
neU' atmosfera yi sia alcun' essenza capace si di penetrare 
la nostra mente, ma intangibile, più sottile de' quattro noti 
imponderabili, la quale sfugge alle nostre ricerche. Là ofe 
tratta della /^&re continua (§ lY] il celebre Tommasini esprimi 
questo sublime concetto : a che V aria è forse conduttriee 
e d'incogniti elementi, energicamente espressi dal quUi' 
« inntim d'Ippocrate. x> 



a noi lo spedflcare il yesuTiano monte, o?e ft celebre fisico [mrmigiatto , M*- 
eedonio Melloni, nel 1S89 ( o 1840 ) fondò, e diresse sino alla sna deplorata- motte, 
( aTTonota a 63 anni di età il 23 Agosto 1854 ) il tuttora esistente ostenat&ritf' 
Io non vorrei trascorrere i limiti di qnesta nota , ma non posso dimenticare 
quest'uomo, caro alla scienza , il quale mi fu cortese (in Napoli, 184Ì) di l^ 
" coraggìanti parole per il mio layoro suU* Egitto; uè dimenticare dovrà la s^ 
ria il caso come avvenuto : cioè che il Melhmi emigrato politico pel movime^^ 
italiano del 1831 , rifugiatosi in Francia , di là raccomandato dal governo ^ 
L. Filippo per il suo eminente sapere al governo di Napoli , da questo fa «^ 
collo, e datogli ufficio conforme alla da lui prediletta scienza. 
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Àlcani filosofi dallA remol* antichità hanno, con gli oc- 
chi della mente, veduto nelle regioni aeree, nell' indefinibile 
spazio celeste, un fluido elastico di incomprensibile tenuità, 
assediandogli ora uno , ora altro nome , ma sempre corri- 
spondente ad alto concetto. Aristotele^ lo disse aura di vita, 
i panteisti anima delV wniverto. È desso in sostanza il pre- 
supposto fluido, f etere cosmico di Cartesio; la dì cui dottrina, 
combattuta più volte, è rimessa in credito da Carlo Fourier.' 
La ipotesi dell' etere cosmico si collega con la dottrina di 
Lamarck sul principio vitale^ e ritenendo egli che la causa 
4 motrice della vita sia sparsa in que' varii mezzi ove slan- 
< io inunecsi gli esseri viventi .... e che probabilmente 
e eBM causa sia una miscela di litce e di fluido elettrico » 
(àiehm^ fis. all'art, innervax.). Ognun sa che perenne que- 
stione in mille modi agitata l' è questa sul principio vitale. 
Mala esistenza di un principio universale animatore perde di 
credito da dopoché Cartesio nel solo moto ripose l' azione, 
ed in tal' idea concorse Malebranche^ dicendo la vita de' corpi 
cjOBsistere se non che nel movimento delle loro parti. Quindi 
It Attrìna, che la vita resulti dall' organismo , ria effetto e 
Ikon causa di questo, ha preso piede a' tempi nostri , soste- 
nuta fra i medici capitanati dal Cabanis^ dal Broussais^ dal 
Magendie (sempre irrequieto, dal decorso anno 57 non 
più fra i mortali ) ed anche dall' ideologo Traey^ Ma ecco ri- 
^igere il vitalismo, non mai spento nella scuola di Mont- 
P^er, e nella mente di più valentuomini: BerzeUus, Jessieu^ 
CutHer, ec. benché non bene definito da tutti in modo iden- 
tico, e piuttosto riportandosi sotto questo nome una congerie 
^i opinioni, talune effettivamente assurde. Fra i viventi di 
chiaro nome persevera il professore di clinica in Firenze , 
cay. com. Bufaliniy valente scrittore, il quale da tempo aven- 
do pubblicato una memoria sulla vita, costantemente propu- 
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gna la dottrina della potenza organica. All' esordire de' miei 
studii sino a poch'anni indietro fui io pare dì questa opi- 
nione, che la vita non fosse altro che un effetto , una pro- 
prietà della comune materia resultante dall'individuale <nrgi- 
nismo; ma quindi, non avutane inspirazione da alciitt aiifoi% 
e potrei dire allora che insciente del risorgimento della dot- 
trina yitalistica, balenommi in mente lume repellente h 
prima mia- opinione. Senza squittinare quanto mai è stato 
detto su di questo grave argomento della vita , ecco ada» 
que seccamente le mie considerazioni. 

Se per quanto estesissimo il regno organico ci si ap 
palesa in esso la vitày bisogna ammettere ch'essa la mi 
è proprietà accidentale , ma essenza. Se un animale cesil 
di essere subitochè gli manca l' aria, è presumibile che nd- 
r aria sia la essenza virtuale della vita. Dall' altra parte, ce» 
siderando più a fondo il grave subietto trovo illusoria k 
spiegazione de' fenomeni vitali per- il magistero dell' orgt- 
nìsmo (1); in quanto che, ammettendo non essere la fili 
causa ma resultato dell'organismo siamo nella necessità di 
ammettere "WTO principio virtuale della creazione e coÉler* 
vazione organica ; cioè, resta sempre incognita la causa ef* 
Sciente per la quale la comune materia si costituisce in io- 
dìviduo organizzato e vivente. Se l'organismo si conserva par 
inerente proprietà chimica, perciò quando la vita si spendi 
l'organismo tosto si disfà? in que' casi pure, sia di apoples- 
sia nervosa^ di fulmineo colpo, ne' quali non si riscontrt 

(1) I partigiani AéiY organismo, dice Foùsiw (Mete: t. 1. p. as ) non H- 
guardano per nulla la TÌta come una cauaa ; nella loro opinione essa oofl * 
altaccata né ad un solido, né ad un fluido, ne ad un corpo, né ad un orga0<^ 
né ad una funziono, ma 6 la proprietà di un insieme (contexture) di tesso^^ 
e di'organi, un movimento, un* armonìa, in una parola il resultato della or^' 
uizzazione. 
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mutamento alcuno di tessuto neU* indiyidoo reso cadavere. 
Ciò sia detto rifpiardo alla conserrazione; riguardo poi alla 
formazione, come spiegare la genesi de' Tarai individui colle 
sole (HToprietà chimiche inerenti alle molecole elementari ? 
ligioB vuole che si ammetta una terza potenza per la quale 
la comune materia si potò costituire in tanti corpi organiz-^ 
nti capaci di riprodursi , sicché la riproduzione stessa sia 
nnpre subordinata ad essa terza potenza, perchè, ammesso 
pure il germe preformato ne' genitori, questa preformazio- 
ne, siccome distinta dall'ordinaria assimilazione organica, 
. fMU ad ammettere per la sua nuova esistenza egualmente 
m agate sull'organismo ; non potendosi nuUa più spiegare 
Il iniazione del germe con la dottrina che attribuisce tutto 
air organismo senza concomitanza, di potenza attuante. Dire 
chef organismo produce la vita; non porta al dovere aiH- 
nettere che fer la medesima ragione l' organismo debba 
<iare origine ad un nuovo essere, perchè altro è funzionare, 
altro è creare. . . 

Escludendo dall'organismo la causa eflBciente della mo- 

tSiti, sensibilità e quant' altro è compreso ne' fenomeni vitali, 

tQttavia non intendo abbia esso a riguardarsi come un pas- 

ÙTO e semplice agente , ma bensì che la organizzazione 

ùdiTiduale per immediata proprietà meccanico-chimica sia 

operatrice fisiologicamente e patologicamente nell' economia 

Ukimale. Dico per altro che un essere individuo» l'uomo, 

iKm sussiste solo in forza della sua costituzione organica-, 

intatto che attivata dal calorico,. elettricità, magnetismo. 

^tengo eh' esso ripete il suo nascimento, la sua conserva- 

<Kme, r impulso nell' esercizio delle sue funzioni da un prinr 

^ specifico 9 latente. Scrutando la natura per ogni verso, 

soiko venuto nella persuasione, che tale. latente principio epe- 

^Of fluidissimo' sopra tutti gl'imponderabili a noi noti. 
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cosUloisca un elemento cosmico uniTersalmente diffiMo, e ftxt 
parte integrante dell'aria atmosferica, elemento vùriuale à 
motilità sensitiva, vivificante e che sia desso il principio vikà, 
il quale con V aria ispirato dagli animali costituisca la rài 
individuale. Manca l' aria alla respirazione^ eessa la rita, % 
punto perchè Tiene a mancare all' individuo l' elemmiù mt- 
tuale aozidetlo. 

La definizione della vita porta alla definizione deBa M^ 
te. Nel punto di vista or indicato calza henissimo quella io- 
cetta da' più de' fisiologi : la morte è la cessazione della inMt 
ma questa definizione, siccome negativa non esprime il wi 
concetto della decessione. A persuadersene basterà cVil 
adduca qualche fatto ad esempio. Il seme, die ri stacca ddk 
sua pianta, F animale assiderato da lungo temf»^ non danil 
alcun segno di vita e ciononostante, né l'uno né FaMM 
possono dirsi esseri morti, subito che il seme si riprodnoÉl 
e alf animale assiderato si è veduto riprendere laptlmifiti 
motilità funzionante. Per questa considerazione e per altti 
eh' ora accennerò , io propongo la definizione sedute. - 
La morte ; tu antagonismo con la vita , ad essa subenirmk 
produce la dissoluxione delP organismo individuale. 

La mortSy vittoriosa nel campo della natura, in conlitt(^ 
con la vita che di continuo distrugge ne^suòi due regni a rt- 
gione che risorgano, dovremo credere ch'ella non «& 
un' essenza , ma parola che non significa entità , un noa- 
nulla ? Or bene, io ritengo che oltre al biotico ( o biolj/€h0f>) 
elemento cosmico virtuale, ossia di vita, altro ne esistaci 
morte ; elemento petanico, distruttivo dèi regno organico. B> 
tengo che la causa occasionale del massimo numero del) 
più malefiche malattie, endemiche ed ^ìdemiche, stia i 
questo elemento petanicoy il quale si svolge non sempre, n^ 
ovunque in e^al misura ; e che però in parte da esso A 
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>eada la yarietà de' climi. Toccalo questo punto della vita 
ddla morte secondo il mio modo di .redere , mi resta da 
yraidere in esame 



la.tR/liMiiM deUm varietà dei climi muI regno organico, sul 
moi0 di esser ej e carattere dtf reepettòoi popoli, e ciocché 
per fuesta parte ci presenta V Egitto. 



XLY. In ogni paese si sTolgono delle forme mortnise la 
,^ cnua delle quali si troTa negli agenti uniTersali, apparendo 
y mt^kìcunque;.mai alcune poi ve ne sono cosi distinte, pe- 
^ odiinii forma e di origine, endemiche, sicché fona è am- 
I MHen ciascuna resultare da cause speciflche, locaU. Sono 
^ llpBito queste forme morbose endemiche che meglio d' ogni 
* iHro Talgono a caratterizzare la qualità del clima ove 

d^nioano. Il dottor C. Boudin nel suo trattato ( Traiti^ ee. 
. fvitf i8S7p T. SL] di geografia, statistica e malattie ende- 
I, nidìe, f((H*nisce interessanti nozioni sulla caratteristica di 
l urie ciMitra^B per le speciali forme morbose che vi si prò* 

ducono endemidbe. ( Par. U, § V. ). « Cosi noi troviamo de- 

< scritti, die' egli, il ragie 9 specie di allucinazione da.ooi 

< Tengono cAlti gli individui che attraversano i deserti j il 

< beriberi dell' Indie, paralisi accompagnata da idroemia, il 
« bkho, cancrena del retto, endemica del Brasile, il bottone 

< di Àteppo, affezione tubercolosa della peUe» comune a molti 

< paesi dell'Asia, il bottone di Biska'ra e di Amboina, lesioni 
( aiBni alla pi^may la colica vegetale e la colica secca^ malatr 
« tia comune t gravissima delle coste dell' Affrica (al nord ?) 
^ il ilùtoma e l' ancM^^oma d'Egitto, la elefantiasi degli 
^ Arabi , r emofilia e il labi-sulcium d' Irlanda , il senki , il 
« «iòòcftó di Scozia , l' ulcera di Manzatico, il Waren di Ve- 

< sfalla, e via via. d ( Ann. u. di medicina^ Omodeij ora. Gri- 
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fini, lug. 185?i 4om. 161, a p. 210, cenno bib. a p: 214^ t. 
passo cit.) In quanto all'Egitto giova aggiungere, che «Un 
speciale malattia yi regna, la Dem-el-monia (che in anbi 
significa, sangue e acqua ) ; ma , se io non erro sopra tolti 
gli endemici morbi il più rimarcherole e caratteristico è il 
bottone o bolla di Aleppo. Al forestiere che mette piede 
nella città di Aleppo non passa tre giorni , jneTitabibnenle 
gli si sviluppa nella faccia una bolla, specifica del clima dd 
paese» .Q lettore mediti sulle arcane cagioni 4elle nomiiuilB 
ed altre endemiche malattie 'g 

XLYL In vero, non sarò io per impugnare che, comunqH 
avvenga, il clima influisce nell* economìa, ossia nel modo i 
funzionare del regno organico, io credo perallso' che, piai 
quello eh' è in effetto gli si sia attribuito, se non altro li* 
guardo al carattere distintivo de' popoli. Non pochi dislial 
fisici hanno trattato dell' ifi/Iuetua d^ cUmi Èulf wm» t k 
primitivamente Ippocrate (1) ; ma se vi sono di coloro i qoili 
troppa influenza hanno attribuito al clima nel carattere 'di' 
stintivo de' popoli, altri sono caduti nell'estremo opposto. 
Lomonaca ( di cui non ricorderò la infausta fine ) se piuttosto 
propende fra gli ultimi , pronunzia poi savia sentenza , di- 
cendo : a II legislatore .... non deve fare del clima vni 
ff fatalità, a cui non si possa resistere; poiché essendo 
a r educazione un gran mobile , non è da trascurarsi. • 
(Analisi della sensibilità, par. I , e. IX, p. 68). Una verità 
frattanto incontrastabile si ^, che ( come lasciò scritto Iffo- 
crate ) scema l' attività della mente tanto al soverchio caldo 

(1) <( Si deye al genio d* Ippocrate, (dice ilDiz. delle scienze mediche )1< 
principali verità di cui Badin, Montesquieu, ec. hanno saputo trarre da qne^ 
feconda applicazione del clima ». Ma Tautore dello spirito deUe leggi non aTf^^ 
Ile egli oltrepassati i limiti segnati dal padre della medicina? 
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dki.al'iioTOixliio freik)o 'deUe:^respeiitiTé stagioni;' però, 

é$ M VimffKOi del móndo abbia ^uasì seiapre iapparn 

i^lenilto ai ipopQli;fddle 'regioni temperata, » Seneca acgm** 

«e nellfr «ne quesiianiinatwrMf probàbUmcafe dalla; graiw 

teit <K ^«laj, Ecoo traUaBto.altri.pensaloriJ quali -soatter 

loeo: e9Mr6iAiM»ta ìnflaenza tuUa morale dell- uomo! qiMlft 

ée' climi deliziosi; in appoggio della qual sentenza JbMOTi 

(Ai;>fe.mé<éar0fa9rfe»-(M[i. II, p. 806) ri^tft uL'qpfBissd di 

L. Burm,. « iOanosoele r^ U contrada oro il cqpraaip e il 

«irlo 8Nio gli étnblemi delle azioni di qiHlUi che le àtàié-f 

ii1«re.... « ;.oye, tettiUi PtioffiOy.tnlto è.diyinaJ^Qaeilii^ 

iAdiMa deU'orìenlep'S^ è la eootrada del sede .. ; i'u .n!« - 

Il qaestioaiéi^ quanto ha^portaate; è diffixlile« riaalTersi*' 

U doqoenza de* fatti che possono dar lume, meglio che da 

miAMlo di Itiego rà luogo, «muerge dàtconfronta ie*léfnpi 

HJ/K 0* «MdMlmo paese. Qual.noterole diflsretitÉ liontfo- 

ìEimia noi. fra, i sndditii del Papà con i repubblicani dell-ab*- 

Sai Bomà ? I Greca d* oggi^ col loro rìso sardonico yersatili 

«mpre è yero, sono essi in tutto quali furono km tempo? 

UAifa flùnora ha forse popoli simili a' toro antenati ? Dirò 

iaflie ; se il clima, fk 0i uomini» perchè gli attuali àbiianti 

èU' Egitto: mdof dilèffetiti^imi da quelli che vinsero: jwilto>i 

FirMod ? Ritorniamo adunque, che il clima infltùsce, ma che 

i-Mstumif la adacazione, la forma di goyerne, lAprogetue, 

«meorrano a formare il. -carattere, delle inazioni. Ayyi.ma 

mza d'uomini, gli Eiiùjfi, negri» tenuti per fSìpo dell'Air 

bica centrale ; la loro diOsnebia di colore :daUc^ altre schiatte 

h che tascata T Non vornò lo dire che il <dima non influisca 

ad colore della pelle in quella gente indigena delpaes^e oye 

il iole più' fortemente yibra gli ardenti suoi caggi» ma le 

^uiie complesse di tale coloramento $i sapranno sol quando. 

1^ nomini itereranno modo 4Ì spiegare il perdxè nerc: i 

Cusieri , V. III. 1* 
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confi e candide i dgiii hanno le pinne» È nonpertanto 
innegabile che fet ragione di clima il manunibipedo «vk 
soggetlo a degenerazioni di corpo e di niente, ma dò «hr- 
TÌMie in luoghi eccezionali, come aono appunto talune Triti 
della Srizzera, ore predomina il cretinismo , il quale ncM 
eòitituisce veràmente una razza , nià essetizialmente- imi 
malattia.'^. ^ 

i' La potenza éA cliitia Azeglio fcj^gia nella Tegetaiziorie 
delle pianta. In un cUma^che talune nta vi allignan<y, altre 
Ti nascotaio spóntweé V e dieonsi perciò indigene, intomo ì 
qactté' nascimento spontaneo dèlie piante i fisiologi non étà^ 
sano di ricercarne la vera gettèsi l ma chi sa quando^ mai 
si TeiMk a risòlvere tale astrasissima questione. 

l'XLVH. Non potendo adunque in modo positivo gindicafe 
a j^riort' dell' entità costituenti la potenza' diftraiziale dsi 
climi, è forza star dietro- alle resultahze, o Vogliam dire a 
dò <^he la óeserrazione d presenta;^ Come porta il mio '«»- 
sunto io mi ristringerò all^ Egitto. 

n regime dietetico richiama sopratuttò l' àttenzionedi chi 
si facda a visitare estere contrade. Avvi differenza perragiófae 
immotata della natnra;del suolo/ di contratta abitudine. k 
quale riducesi >alla categoria de* costumi e delle sociali isti* 
tuiioni , ma costume ed istituzione le pili volte sono 'ine- 
renti alla natura del respettivo clima. Cosi, se per un pre- 
cetto di religione i musulmani abitanti dell' Egitto si asten- 
gono dal cibarsi di carne pordna^ resulta poi dal ftittodhe 
la natura di questa carile è più presto nociva néri paesi calffi 
die non .lo sia nei freddi. Del resto, più di sostanze vegeta- 
bili che delle animali si dbane gli Egizii; e delle carni pre- 
feriscono le tenere, le albuminose, quelle di agndlo, leqnd. 
meno -contengono di osmazoma. Il^basso popolò hràe il sa^ 
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aaggìon «liaientot.dti datteri cone rlnfracanti» e come 
Bitajeiiti ; Itrgamoite uia le cosi dette pmUeh»^ oMia mar 
Ioni {colà podiiftsino «apidi )• Rito (il pilao) icondf to' eoa 
gnÉM .di iwMitoiie ò il piatto giornaliero dei più agiati, 
yaoqaa è tevaiida quasi die unica per tutti. Nota die -il 
brmà dinota il. Tino a' musidnani > oltreacbè poche viti, 
t ibeno Tino prodòee TEgitto; ciò Ta a seconda dd clinim 
mt l'abusarne è nocìTo più che non lo sia nei pana ik^ddi; 
ma dall' assoluta astinenia del Tino ne patisce » per quello 
diTio penso, l'indiTiduo; firattnnlo i più agiati in Egitto 
tenao acquante e smodatamente ne beTono le meretrici. 
U h^iànda oltremodo gradita in quella, come in altre con- 
ina a loTante-meszodi, è il caCEè. TalMicco pochiashno Ti 
«jBtt in polTere, ma moltissimo yi si fuma. Ad usmaa to* 
iJUtà attrilHiire» o a bisogno riclùesto dal dima, rimarche- 
vdeilà p^ittca (una Tolta almeno per settimana ), die 
l'oBo e r altnl sesso fa del bagno a Tapore in Egitto. Attì 
poi costume, egualmente nell'uno ed altro sesso, di raderai 
•1 polle, come fra noi si usa radersi la iMurlia; ma quel co* 
tinse, die appare di fisntasia , sta in sostanza a impedire, 
che lehiibd parasiti si moltipUchino sulla persona. Oli uo- 
nioi radonsl pure con il >asojo i capelli, lasciandosene un 
cistfetto in mezzo della testa. Si lasciano poi crescere la 
Mka, ma non prima di essere giunti all'età Tirile. 

Inquanto alla foggia di-Testire, uomini e donne 4d basoo 
^ iadossano una semplice camicia di mossolina , colore 
^ttchioiccio, e nulla più, ed appena copronsf le parti geni- 
)di coloro che abitano il superiore Egitto ; anzi hanno più 
cut k femmine di coprirsi la faccia con una benda che 
SU Cide sul petto. Ma se non si patisce freddo^ il clima delr 
^Sgitto non è però che impunemente permetta quello stare 
P*^o meno che nudi. Quanti Togliano usare igieniche pre- 
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cauEioni, LTurehied alire persole diftUnteé ¥ic«TeMa«uidQM 
swosUlMti .dilaiia,yCing0Dsi ai fianchi. hmgbisnma sciati^ 
^ 4ì imift.i» di sétay.isiafifiure.per iiferzoy 6 staoiiosi innqp^ 
pmc^iali. in [tieni flUBviggio- S si ^a. testa a pnefisreoza Mfe 
gambe pare ..si richieda idi colorire >,pfr i^agioné del cImwI; 
.caiici<N}aiaehd;«Mm 6 raro: il! cederò. ipEgittov: anco ai dk\wà- 
aUni»jAnhi;e;<Tivchi sonltiosameiite'iTesttti , oon tnrhaiili:, v 
nMk iùffÌDiiÌMBtreUB^tmrbuseé) di lana e senza calteli Qm 
piedi aflfottQ nudi vanno i tilllei e.la.plebaglia* 11 tedon» 
4el 4es^tQ tiiei^ fissa .con: coreggia una anàla alle.piaMa^ 
piuftie^ a; difessa della cocente sabbia; una coperta attMK 
dat^t sopra la t^sta i^do^sa .per t«tta iveste , ma sempre- i 
lana mUa qualp sta inrolto ootte .e giomo:4icoinQBq«aii 
caldissimo ambiente. ..." 

: Il dima dell' Egitto piotinette egli cho si .possa imìMBiS' 
inante dormire aU^aperrto cielo ? YorametttÉ^pXairO^ela^ 
naoche: in Alessandria , la classe de* servi: doBiie . sopri b 
terrai^^Q! deUe C9m.9 ma ciascumo ò.eatfto:4i tenend :lMif 
coperA^ la testa. Mn coperta di bna,.«K)biIe ohe iliiià.Bii' 
sembilo: a ial'. oggetto 4opra ogn' altra, cosa pirocota ^.ftfp 
sedere. Alijsereno li dotme liaggiando per la^ivàUeiediab^ 
fiiessità ji^'4(m^ii ,4911' Egitto^. in yero^sen^a ebela. Baluioiav 
rise^t^Sfan £9^to»;.Anroge.clKl;le. ca$0)in;C4iiro» oltre «rsis 
ampli b^lraoi $ !baff»Q nelle stanze :da letto fin«^tjr0- Q.sifaie^ 
slEitoiicioo^CPratioolod»! legna sen^ Yetri» ii)S impoa^i>:p^ 
n«c4o>cM iFariAidi fuori giunge sopra k dormenti;, «ae 
st'.iisapsiaper «ll^tO^. pigerà che. la sia.^nia nocnmentfO 
Cii9me;.4,;8«Q luogo moitrer^ii ;./: i . . . » ii;- 

;■ :XJUyHI<I(a differenza da un clima all'aUro sijceome jneg^< 
si manife^^ ; neUo . «tato d] individuale, infermità ^ £attQ . ril^ 
vante ^pui:e)>bc se vero bm^ cioqcìbè asseverano tanto- gria- 
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digad che ì ondkti enrtpeìr in Egillo, doò.die il hrodo di 
mù io/qiHili)Tbgione> sia noem^^per aoo dire miirMiite, 
:iB.tatta;l0 màUI(ie, somprechè tcooiiipagiialeda.febtara Or 
keir,'>idraticà {àsaeriione iotla ha iotesa lappivi paesi idei 
jBraBta^jn Smitne^ in Costantinopoli, tniAtcne^iec^ hn^ 
Itti di taliÉui marcaUmenie differente datqo^k) deU'Egittè; 
A ppM àllegaro in Contrario , che ho Tedato rimanati, hòn 
fichi 'malati sotto la mia cara y amiunistrandoUv dentro 
«iti limiti » qnel risloranlé'.idimentp in tatti quei paed 
|c^ fiali esso tenerasi per micidiale; ameaoohè nel territorio 
tijÉiadi àohitoosserrai l' inculcatomi precetto.di doir«re te- 
la» hntano dai fèhbricitanti e tanto pia- da' diMenterici'il 
Mk di cArocL Còosideraiione fatta sa queil^ importante 
fmiOy può ritenersi che ne' paesi caldi come PBgitlo la 
Mièipiù sosoettibile , o yogliam dire meno tollerante di 
Maéiòvaiipp'attonanti o deprimenti, che possa eccedere 
t UiQgna éM ladiTidno eoffisrente , anziché accettare > per 
Burima : Ae* il. clima dell'Egitto si opponga assolatainente 
dl'iDiKi del: brodo di carne tostochò uno cade malato; e co»- 
dido, obo non tatto 'le consoetòdiai sono:|iro¥a certa di 
dèiqha va cliaia.riohiedek. .. ... . . u . 

".\i Ulndola ddupo^polo può a^ere un signifidato piA posfr- 
tti^.tallaTia dalle qualità ed abitudini delF egiziana non 
i^Boe. jUnlir^e un tipo desumibile, dalla na^Uura del clima, 
faciachà^nél Medésimo popolo della ralle nilotica è not»- 
^iil fxriitrappostò di sregliatezza e pigrizia. È passato In 
proverbio Tozio, la gravità degli orientali, inclusive degli 
%i«i«. ina Meramente quei non fiur nulla. ò proprio ddla 
CttiiiSignprile, del dòminsoite Turco:,* e diciamo pure iti* 
tiiéàa >gentaglia^.la i^^alenoa sa industriarBi.;' mèmtathé 
f<i vii'aenoin' Egitto di coloro che servono («ma), cor^ 
^iA).avMili:al cayaHo cavalcato dal loro padróne, aitai 
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correndo dietro A somaro di vettura^ U q«ale btsoliè !»• 
lOBlariamente vada con celerità, il eondatlère lo stinih 
ili jeontinuo e lo tiene al trotto e al galoppo da mane a boi 
.per città ed ^ afia aperta campagna con tal itggerezia 4i 
•paiao lancialo oltre il cornane mciccanismo mmcahM 
Né Tolendo argomentare oltre misura da attitudini di la# 
¥iduàle speciaUlày addarrò altri fatti dal complesso deVqppd 
possa eiÉfeignre iL criterio sulle càuse, della maggiore io afi 
nttre attitudine del popolo egizio, composto per hit iiiam isi 
parte della schiatta araba. . ' '>i 

K iSe Tiìnontiamo i^ 60 anni indietro^ prima dell* invasioil 
francese, nei troviamo gli Arabi in Egitto tenuti, a «vile ma 
l'arte miutare. Vorrà, ciò attribuirsi al clima? Ma 
però conÉidèrare che tale concetto ebbero sotto il 
de' mamelucchi i quali Tolevano loro sóli esser padróni i 
armi. Siane prova contraria, che venuto al(|||IÌBre iM.^.ili 
giunse egli, non solo .a formare corpi di ariMila con iJSif 
Arabi dell'Egitto, ma a renderli altresiTalòrost sohiatfA 
meritare rinomanza onoreirote nella storia militare ; iadb 
sive-per la campagna (r 1854^55 ) di Crimea contro il co|méi 
Russo. Il soldato arabo-egizio non diétreggiainel^caHipo'iil 
battaglia, vogliaisi ciò pure attribuire, fri incuraasa. dijcoa- 
servare una vita logra da patimenti. L'Arabo dk .pazienfli»' 
simo^ esse sopporta qùal si voglia disagio e privaaione, p» 
tisce k Jaìne,. la sete senza dolersi ;.abitiiafto a *stentaiiidf 
mo vivere, incallito il cervello, sotto il giogo del idispòtisM 

; XLIX.. Ma diciamo della costitu|EÌone fisica degli abitasti 
dell' Egitto. Essi , generalmente partendo , non presentato 
nerborute memtira , e men die mai pronundato è il siatesi^ 
muscolaìfe nella razza araba, ch'ann l'Arabo^ di media st*^ 
tura, si distingue per le sue esili gambe. L'aspetto di tutt^ 
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» ed inetattiTe.dqgli Earopei domiciliati in Egitto^ ha del ma- 

( (dente. La influepia dal clima si maniiesta in Egitto in Inreve 

tenpoy eonciofisiachè quelli die Ti andò con tìso pirao lo 

baiBlatar in man d*on anno. Piuttosto adusto presentasi il 

kelaino Tagante per il deserto di quella calda r^one. In 

fBanlo d colore» raro incontri chi abbia faccia rubiconda e 

il di lorida Vegetazione. Di colore hrooziqMono "gli Arrida 

M più per razza che per ragione locale. Frattanto -«el sesso 

fcsiMlaile anco fra le femmine arabe qudle che tìtodo rì- 

ÈoÈbf come le copie, le turche, le circasse, ec conserrano 

, TJwMssima la; pelle. In quanto al perìodo della Tita, e 

? UmccessiTe eti, g^ abiUnti dell'Egitto a 45 ami gè- 

} BHiMite partendo hanno la fisonomia del Tocdiiov e pò- 

'- eli dlirepasaaiio il sessantesimo di loro esistenza. 

hr i Tenerei godimenti maggiore é il trasporto in tutti 
iptesi ìb ragione diretU del clima caldo; sicché in Egitto 
qiBata fa n iiè a aa è rimarcheTole; rìmarcherole v'é altred la 
ineooe e prolifica fecondità : Ditto già notato dal padre deOa 
MBfidna, là ore parla dell' aria, luoghi, ec ($ 83 ). La fenn 
■ina in Egitto può esser madre a dodici anni ; e Ti si ef- 
Maano in fatti comunemente sponsali, che a vederli appa- 
riKonocoppin di giovanetti e bambinelle. È poi rimarche- 
VQle.il iwMf trio delle donne egizie per la facilità con la 
fuJe esae partoriscono, e conduoonsi consecutivamenfe 
•Ma cura di aft. e In grazia del dima e dell' ammirabile 
« «Hiformazione del corpo, sempre liboro entro amplie ve- 
^ ttì, le egiziane feconde al pari del suolo che le' nutre 
« hanno quasi sempre parti felicL Coleste grand' opera della 

< aatnra .... ai compie con moki mincuri sforzi e pat»* 

< ttfl&ti in Egitto che altrove, ji (Vis. Cambes. Viaggio, èc.) 
k pare, come il Ft^eonle Cambes^ « fui assicurato che non 
" ^ uro vedere in Egitto donne le quali sorprese ne' campi 
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» ini ndzid aliti Idroioìoci^^ioiii du>dolÀri:i^ ^ .-^ìMi^atiiR 
<c senta' turbarti^. il: Brànento del' {)tarto«i|Mtftniidd ijiììbì 
«•'elleno stesse a casa il neonato, è lonMnda r indomanpi ai 
(c loro cottdiani lavori, s In conferma di che. lo i itesaOisi-^ 
fi^nor Vì^fcanti racconta nel sooTiagglò in Egitto (di.cÉito 
letto il precedente e seguente brano riportatot ndla CrauùBBlfe» 
prwil. di F«nAai%.18&6^ num. 17 ), a cbe utia.donàà nferital» . 
ii'9i BenMueff (Alt.Bgit.O messasi in ria per andarle a 
« i Tarsi in casa di suo padre^ a Mùiiehp stradafacendotfia jj 
a dalle doglie di parto, essa^ri, iSopraggiungdrle^de^t 
« adagiossi sotto di un albero (sola?) ed^ in ssiSigratM^iiB» 
<K poeo;Statite la medesima dontìA fti ricoTuta neUa' bmttìk- 
a ove trovavasi: essa i^, signor Combeg. Di «oiisimili cuSwnmr 
è che manchino esempi nelle. nbstrs: contrade y seinpvé- per- 
altro attribuibili a circostanze ecoezioilali, esperio qpià'àllaa 
niis^ia. E. a cosa la miseria noh costringe? iCerto^isilé;! 
le donne in Egitto sono in condizione miseratiliaaima'# ^ 
percbè aUa prcdifica generazione non corriiltióBde la: 
Iasione in Egitto ? Dai 'fotti che séno per narrare^ isL ^ 
onò attribuire al clima, chiara ne resulterà. là .ragiona' 

.. Rimontando al periodo compreso ira il Xin:]èd>JLi 
rente secolo^ in cui tianno signoreggiato i nsÉndaccii 
Egitto, è stato. notato, e vuoisi dietro costante* qaaevydzio 
che dì costoro, Circassi di orìgine, non vi allignava ptida— — ' 
Che • là cosa sia corsa «osi, inclino a crederio, coasideranili "^ 
die i capi .mamelucchi ( in numero dì ^ col titolo diiiBqf^^» 

ossìa: governatoti, da dopò la conquista dì 'SeUm /»nel 18171 7 

piar* conservare la forza nuinerica della loro àrmigerat 
téimiero sempre il sistema di fare di continuo. nuovi' 
sti' di (giovani schiavi , ttaendcdi principalmente :jdàLfpaes^ 
che ne aveva fornito la prima legione format» «dal. Snltai^ 
siMcessore di Saladino, a modo di guardia pretoriaiiai No0 
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devo tuttaliaia tacere y che un Olivier ha duhilalo della as- 
serU oss^vazionc, cioè che prima di giungere alla pobertSt 
inali per copula de* Circassi mamelucchi siano sempre 
morii in Egitto, perchè il clima non fayorisse la loro pro- 
pagazione {Yoyagev eie. Paris 1800-1807, yoL3, pag. lU). 
È manifesto, che vanno scemando le popolazioni di pari 
passo che decadono lo nazioni, vcnenda eoa esse meno le 
loro respettiye politiche istituzioni. Eppure nella miseria la 
congiunzione fra i due sessi e la figliuolanza non scema, 
i Mi dove appunto è miseria, meno cura, e però maggiore è 
; . la mortalità delle creature bisognose dell' altrui assistenza. 
I Hi tatto ciò chiaro esempio offre l' Egitto , che mentre un 
i tempo fu popolatissimo , repugna lo attribuire alla natura 
del suo clima la scarsa popolazione attuale. Circa tre quinti 
dei nati muore in Egitto prima di giungere al terz' anno. Di 
<iaesta significante mortalità il Dott. Lodovico Frank ( Col- 
iwtion d^opuscules ee. Paris 1812, p. ik) rileya più cause. 
%li ne attribuisce la pr^ma a' matrimonii in età precoce ; 
^ seconda a' mezzi là usati per accelerare il concepimento, 
P^t* cui non pochi moiono appena nati ; la terza al costume 
<^«lle madri di allattare i loro figliuoli non solo nel decor- 
'^fe di una seconda gravidanza, ma più oltre, per modo che 
^^X medesimo tempo allattano quelli del primo e quelli del 
*^^ondo parto, di solo latte nutrendoli sino a che non 
^^0 spoppati ; e per di peggio, quarta causa , accomunan- 
^^^i più nutrici, avviene che una creatura succhia latte da 
'^^ da quattro donne diverse. Che una delle cause sia, co- 
^^ vuole il Dott. Frank, ne' due estremi, che talune madri 
^^n troppa mollezza allevano la prole, altre coq negligenza, 
^ non sosterrò; ma con esso lui convengo del resto; che 
^ soverchio calore atmosferico predispone i neo-nati in 
^^itto a malattie piortali , alla dissenterìa, alla diarrea , al 
Cusieri, r. III. 15 
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marasmo. La dentizione, la sifilide sì davvero vi uc 
an gran numero di esseri in tenera età, ma ninna n 
v' è tanto micidiale quanto il vaiolo, non solo per in 
questo esantema, più ancora per il cattivo volgare i 
di cura. Perchè, mentre vogliono difendersi i mala 
r aria esterna e dal freddo, si spingono alla tomba 
cesso di precauzione. 

A»»IBI01IB. 

TroTO IMI libro totitoUto la medieina d»Us pauioni^ di G. B. Deicu 
sione italiana di Fr. Zappert, Milano 18S3 ) al capitolo IV, p. 36 e not 
557 , significautissimi passi sul Talore assegnalo alla diversità de* climi, < 
pensatori, Platone, Aristotele, Cicerone, Galeno, 1 quali, appoggiandosi a 
di Ippocrate proclamarono che il clima eontrìbaisee potentemente a del 
la Gostitnzione fisica e roorfle de*diTersi popoli; e massime non men 
che di Eratostene, citato da Varrone, dal moralista Charron, da*mo<i 
diu, Montesquieu, e Herder; ma siccome il citato libro del roeritis 
seuret di vul (Ratamente è conosciuto, basterà eh* io to rammemori a! miei 
onde fare le debite considerazioni intorno all' importante tema da me in 
temente sposto. 
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l'ISGITTO COrrSIDBRATO PBR a LATO DBL RB6NO 
OROANICO. 



ì 



iitaiali e ▼egetabilì furono dagli Egizii consacrati 
> Bdme di peculiari diTintlà, e però tenuti a sacro orna- 
ne' tempii e nelle cerimonie di culto .... Ven^a- 
fra i quadrupedi il gtUtOy pena la morte a chi, anco 
fm inayyertenia^ ne aresse ucciso uno. Se è vero che Stmco- 
fnaUme lo abbia detto, ( cit da Compagnoni^ pref. al L. XI di 
Diodoro ) pure le cipolle appo loro furono nel novero de' Te- 
ntabili privilegìaU di venerazione. Laonde, nel libro della 
Wmnaxioney Cicerone scrive, non esservi invero supresti- 
jone che gli uomini non abbiano abbracciata ; ma non v'è 
incora popolo alcuno che abbia pensato di mangiare i suoi 
>ei. Questo modo di motteggiare V antica sapientissima na- 
none sia par concesso al grande oratore della romana re- 
pubblica; ma poi seriamente pensando troveremo quelle 
religiose invenzioni meritevoli di considerazione. Un mo- 
derno (Ckom. Figeae.) riflette, che u pensarono gli Egizii 
« fosse più degna cosa adorare gli Dei in simboli dal loro 
tt soffio creatore animati , che non nei vani simulacri di 
« materie inerti ; e crederono altronde, die' egli, che la qua- 
^ lunque intelligenza degli animali li stringesse in paren- 
« tela cogli Dei e con gli uomini » ( Universo pittoresco ). 
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Abbcnchè l' nomo si tenga snperiore a tutto quanto ne 
campeggia sulla faccia della Terra , gr è forza invocare iV 
hcncfizio del mulo regno Tcgclabile, senza del quale nep- 
pure gli animali essenzialmente carnivori potrebbero sussi- 
stere. Nella continua trasformazione della materia il regno 
inorganico somministra, il vegetabile elabora, V animale coo^ 
suma. Quel riprodurre una medesima pianta per secoli ^' 
secoli il suo fratto sorpassa quant' altre mai opere dcll^^ 
natura. È infine dalle piante che abbiamo il maggior nix- — 
mero de' medicinali, i materiali per le manifatture , per l^^- 
costruzioni principalmente marittime. A buon dritto ciò noxm 
per ianlo la Botanica è delle più apprezzabili seiense^ nosm 
liaittandosi altrimenti aUa enumerazione e classazione del- 
le piante , ma , oltre ad investigarne, le singole proprietà , i 
pazientissimi cultori sono giunti a conoscere l' intima tas-:- 
situra organica, Tandamento circolatorio del succo» o Iinf«^ 
of a ascendente ora discendente a seconda . delle stagioni. » 
le sue trasformazioni, l'assorbire e^ l' esalare della piafita ^ 
tutte cose insonuna che non pare credibile là natura n^ 
abbia rivelato il segreto. . - ' 

Una delle cose ammirabili si presenta frattanto nelL^ 
varietà delle piante a seconda delie varie regioni; por 19 
qual ragione la scienza si dirama^ e.stendendosi in confroati* 
L' Egitto, paese ubertosissimo, tuttavia non presenta in fatk» 
di piante indigene specialità da fare risalto nella geografici 
botanica ; ma in ogni modo non potrei io entrare, a fondo di 
questa materia. Mi limiterò adunque soloaquanto eoncers^ 
r effettivo della produzione lucrativa. 

Terrò il medesimo meto<lo più presto popolare, riguarda) 
agli animali , enumerandone le varietà più rimarchevole; ^ 
in fine del genere umano in special moda farà parola. ì 
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SEZIONE f. 



DELLA VEGKTjfilONE. 



ove fa terrd 

Ferace porla assai piante, ^ frammiste 
L uliU molle, a pemiziose molte. 

(Omebo, mis. 1. IV V. M7, tradr. d. Monti) 



• o Tegcee favensi alemque Miffierva 

ìnventrix , uncique Puer { Osiride ) monstralor aratri^ 
{VinGitio, (xeorg. L. 4.) 

.'Il» ■ . • '•■• '■•■ ••'.' • • 

I. Olire la decantata fertilità deii'figitta troviamo iti 
Jmero segnalate di speciali virtù le sue piante indigene ; in 
MBferma di che Erodoto Ae ' ripete (L. IL § 116) i versi, 
palando d'Eletta,, così dieendò « Tai la nata di Criove utili 
allea — Farmachi, dono a lei di Polidanha* — Sposa egizia, 
ove la terra -^ Ferace porta assai piante, ee. (.Mira traduzione: 

• ^ * . a EgiitOy óve ta ferHl terra — Cose buone, e domnose 

* un produce: -r V: annotaz. del Mu^toxidi ....») 

* e: In tutti i: tempi, dice un moderno scrittore'*^ (Cayla 
Bella Pairie.i8S^ m 272 ) nell'agricoltura in Egitto la mano 
'^'uiMno non ò: stata necessaria i>; conetossiachè lo storico 
^fopure iaffi5rmi'(lib. L s. 1. cv.XI), ìbsììsl poca opera 
'Vigere il suolo egizio, che i Villici dopo la inondazione* gel- 
ato il seme, vi mand^o il bestiame a conculcarlo e ne ot- 
^Sono senza àltr' opera il ràeòolto. Ciò èhe disse Biodoro, 
'""secolo ìft secolo s'è andato* ripetendo; mà^ non è vera- 
^ute che la terra produca firutto in Egitto eòa poca fatica, 
-^za la irrigazione a che ridurrebbonsi i prodotti della 
^lle nilotica ? « Bel cielo e suolo ubertoso » ( Rozière ), sì , 
^ con laboriose incessanti cure di manufatti ; e dove que- 
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sti han fine , là incomincia il deserto ; yerificandosi por 
troppo il motto del Tiag^atore Osbum a .... un piede sudi 
un suolo fertilissimo , V altro su Ai una terra sterile e i» 
colta. D Mi si permetta di affacciare un confronto per megiij 
giudicare della naturale vegetazione nel suolo qpmiil 
varie e più regioni del Globo lasciate yergini alla SfOÈlr] 
neità della natura , esìstono estese e foltissime foreste;! 
Egitto al contrario, ove V acqua del Nilo non giunga, i 
la mano dell'uomo non concoi'ra, nuda di vegetazione èl 
faccia del suolo. L'Egitto non ha selve, non ha alberi j 
alto fusto, solo qualche specie di mezzana altezza, il 
moro, la palma dattilifera, ed è di quest' ultima e non i 
che vedonsi circoscritti boschetti. 

11. Come e quali piante esotiche allignano in Egitto 
il problema da risolversi, ed oggimai può dirsi ria 
Mercè le cure di M.^ Ali, di suo figlio Ibrahim, e loro i 
sono state trapiantate neUa valle nilo-egizia piante di 
maniera, fatte venire dall' Europa, dall' Asia, dall' Ame 
e « si è osservato, dice Eyriès (nétV Ency. mod. vòL 
p. 510 , Paris. 1848 ) , che la maggior parte delle pian 
di giardino comuni in Europa .... degenerano nel 
egizio. D Ciò potrà attribuirsi in qualche modo al clima, iM 
dipende non meno dall'inesperienza di coloro i quali soriÉ 
incaricati ad averne cura. Comunque si siano praticiH 
diligenze ce non s' è potuto mai in Egitto acclimatare il «p 
riegio (1), dice, Fots^ac (Méte, t II, p. 407), come già !• 
aveva detto Malte-Brutty escludendo questi di più il iiw«- 
dorla e V avellano. Io. posso aggiungere a schiarimento ià 

(1) « I ciriegi uoii apparvero io Italia che dopo la ▼ittoria di Lucullo,^^ 
quale li portò dal Ponto a Rena neir anno fi80 della sua fondaslone. » ■ 
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fero quanto diceyàmi il nostro solerte fiorentino Corsini, che 
1 per molt' anni impiegato presso il rice-rè in Egitto. Meno 
pepe, il ciliegio» il pesco, quante piante il yice-rè M/ Ali 
rera Catte Tenire dall' estero tutte hanno allignato a Scìu- 
u , luogo di delizia ( a quattro miglia dal Cairo ) del me- 
Simo Tice-rè. Ma chi vide mai in Egitto il castagno, il 
no , r abeto , la querce , il eerro , il leccio , o altre piante 
atto-fasto? In quanto alla fertilità del suolo io non de- 
ìmatò dalla comune credenza, ma rettificherò V idea che 
^le ha , ritenendo che due volte l'anno nel medesimo 
MEMO della valle in discorso si semina e vi si rac- 
inPs; conciossiachè i due raccolti sono essenzialmente di 
fMe diversa , e ciò è attribuibile più alla temperatura 
IkMsferica che alla fertilità del suolo. Propizia la prima, 
Itococe ne consegue la vegetazione, e cosi l' agricoltore ha 
pupo ne' dodici mesi di seminare e raccogliere fave ed al- 
ti biade là ove aveva precedentemente seminato e raccolto 
.fromento od altro seme. Ubertosissima valle in vero, tut- 
fiatji non è senza enfasi la relazione che nell' Universo (o 
mia e descrizione di tutti i popoli ec, ), sulF orme di Roziè- 
, ne ha dettata il sig. Champollion Figeac ( V . a p. 5 trad. 
Falconetti, Venezia 1834). Ad ogni modo avvi rimarche- 
te differenza dalla presente alle remote età; da quando 
riveva Plinio (1), da quando IHodoro di Sicilia narrava 
iw l'Egitto terra produttrice di una varietà grande di 
aUi (lib. 1 e. IX). 

III. Cerio che, se varietà di utili piante fiorirono un 
enipo nel suolo egizio, oggi non son più. Fra queste : 



l^) £0jfp(us frugum quidem ferlilit sima, S9d ut prope sola iis aber» pottii, 
»«nln e$t eihwrum ex erbis abundantia (Pli. E. 2!, e. 15). 
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• I ' U ^ Papiro. {BMu$) quale coltìvaroa» aeeuralaoìeiiie gì 
Egìzìì da ianè»cbi6Si»o itempo* ;]Loistor|co:driyicBQr«isao(piil 
landò (L. IL §103. }i.dQl tote ^ di altre iPiaiiteatutÉiU¥^)iift 
sceiiti spontanee ne' «cainpi dopo che vi ban . maveggiattfA 
acque del NUo, Tìenei alla pianta in discórso^' idieewio» f|| 
bibhy qoello che ^animalmente. nasce, JÌrelgoiio gli Sgiziitàib 
paludi, indi ne reeidoiÉo la sommità eteoonYerloiioiafii| 
che >altr' aso; e ili disotto ^ due rosta quanto ^nn ciibito^<lk4 
giano « . . , ma <»loro che Togliono fare, «so 4bMbbki 
buono^ r arvostisoono ini ardente forno e cosi se ne «ibs 
Valutabile è q«es4a razione di Erodoto- f&tifdJCi 
mentre poi molte altre cose sona state :dette e fiono:»i| 
di questa preziosa pifintaki Non' che le: parti ^sterìèris 
vano di cibio,^ ^nche le radici del :ètAlo^lèi<li ini feonée.i 
mìnistrayano materia per tessuti di yavia uso, per 
cordami ec. Di più, asserisce 'l'autore (Jal'^de'Varch 
naval ( T. II. p. 46, Paris 1840), che gli Egizìi alAianoiM^ 
barche costruite con legnéme di papiro ed armate di «fvklk 
cordami egualmente di f<i}Hro.'4}ue8ta pianta alqoi^to<H 
zuta a modo di ombrello, con, lanugine nel vertice a ^i 
di chioma, ò esile del resto. Stelo lungo circa died 
nitdo sino alla sommità , con al più quattro pollici di 
metro^ È poi certo che fonte larghissima di ricdlezz»') 
l'uessa per l'Egitto; conctossiachi^ appalesasi . a^ nostiiM 
«hi ne' Tecchi documenti, che portano questo noiiiéidt.pil| 
piri, l'uso estesissimo che delle tuniche del suo l0onco.lM 
ceyasi per la scrittura; da che appunto è yenuta la deoo* 
minaziene di biblioteca^ Quanto oggi siansi resi preziosi i 
papiri^ è superfluo il dire, ma non doyrò tacere ddU'afl! 
delicatissima che tanta accuratezza esige per svolgere i rcK 
toli dì papiro che mano mano rinvengonsi negli scavi di anti 
che dimore, in Egitto e altrove e più clic mai nelle rovini 



/ 
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di Ercolano e di Pompei. Io restava attonito, essendo a vi- 
sitare in Napoli il grandioso stabilimento detto degli Studiti 
nelle stanze annesse alla Riblioteca , vedendo ridurre alla 
primitiva forma e svolgere di quei rotoli di papiro, che 
jjureso avevano la sembianza di cilindri carbonizzati (1). 
Tatto fa presumere che da remota antichità , non meno di 
1800 anni avanti V èra volgare, il papiro sia stato impiegato 
: ffir la scrittura. L' uso se ne estese non che in Oriente , 
; mU' impero romano, presso varie nazioni d'Europa sin'ol- 
^' tn il secolo XI ; ed è notevole che la pianta propriamente 



. 



dell' Egitto , richiedente suolo pantanoso e calda 

^ tinpentora, non allignava in altre contrade, né tampoco 

f leOe romane campagne, ove si procurò d' introdurla ; laonde 

Mua ulteriori dettagli si comprende che, lucrosissimo dovè 

evere por l'Egitto il commercio del papiro manifatturato. 

iiibandonato l' uso di scrivere nel papiro^ ueppur la pianta 

li è altrimenti procurato di coltivare in Egitto ; tuttavia al- 

[ iCana vi si trova ancora (2j. 

(t) « Possono federsi a Parigi , nel Museo egiziano del Lontre e nella Bi- 
T < Uioteca regia, belli manoscritti sopra jNipiro d' Egitto e di tutte le epoche : » 

: dee ChampoUion Figeac nell* Univerto pittoresco, ec, ; al qual passo il tradut- 
[ lore FtUeoneeUi aggiugoe la seguente nota ( p- 25 ) « Non solo nella Biblioteca 
1 1 di Parigi, die* egli , si conserrano manoscritti papiracei d' Egitto , ma sì an- 

« Cora in molte altre d* Europa. Pregieyolissimì sono quelli posseduti dalla Bi- 

e Miotoca imperiale a Vienna, quelli del Museo Britannico a Londra, gii altri 
. t moltissimi del Vaticano, Torino, ec. » Ma perché^ domando io, appena accen- 

■are Torino che possiede papiri di maggiore interesse , e per nulla fare men^ 
ziooe di Napoli ? . . . . Bel resto , Plinio lasciò scritto ( Sto. nat : I. 13 ) di 
quando si incominciò a ridurre il papiro in fogli per uso di scrittura. Strabone 
qualche cosa ne dice ( nel lib. XVI. J per altra parte ; e benché non molto ne 
parli Erodoto, è apprezzabile la sua relazione per l* epoca a cui rimonta ; ma 
fuel più e meglio che si sappia è da Teofratto, e da Dioscoride, i quali Tun 
lopo r altro enumerarono i diversi usi di cui gli Egizii facevano delle foglie, 
lei frutto e del legno, e scorza del papiro, ' 

(2) 11 Libri» nel tomo I, p. 159 della sua Storia delle Matematiche ( 1838 ] , 

Cusieriy Y. III. 16 
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Il Bisso ( Byssus , ossia il Butx , o Bux d*e' libri sacri )^ 
pianta dalla quale sino da più remoti tempi traeyasi on filo 
con cui ordivansi stoffe, per lo più tinte di porpora, di uo 
valore superlativo. Quelle femmine che volevano distin- 
guersi nel lusso ricorrevano al bisso. Di bisso alcuna volta 
usarono vele per le loro navi i Tirii , come lo esclama il 
profeta Ezechiel per denotare la smodata sontuosità di quél 
popolo commerciante. Byssus varia de JEgypto texta est tUn 
in velum (e. 27. v. 7. « 11 fin lino di Egitto, lavorato in ricami 
era ciò che tu spiegavi in luogo di vele » : trad. d. Diodati) 
Da questo passo della Bibbia appare, che la miglior qualità 
del bisso provenisse dall' Egitto; checché il sig. Cayla ne' sud 
studii storici , ove parla dell' agricoltura presso i CHudei 
( Gap. Ili § 12. V. La Patrie , 1853 n. 4 ) appoggiandosi a 
Pausania e a Plinio, ritenga che il bisso fosse preziosissimo 
prodotto dalla Palestina; benché esso sig. Cayla avverta, 
che i Giudei, prima della cattività di Babilonia , non cono- 
scessero la cultura del cotone, e che dall'Egitto questo ed 
sdtro genere di tele traessero. Nella graduazione de' tessuti, 
Plinio ( L. 29, e. I ) pone in primo luogo il lino incombu- 
stibile (l'amianto) e subito dopo il bisso, fonte adunque di 
ricchezza per T Egitto, ma essiccata oggimai (1). 

dice: che la esportazione del papiri dall'Egitto sia mancata consecntifamente 
airioTasione degli Arabi, e loro dominio nell'Egitto stesso. 

(1) Nella Storia dei differenti tessati campeggia per Tantichità ed eeceUema 
l'Egitto. Omero ha consacrato alcuni suoi versi a descriverne le fabbriche di 
Tebe ; e nei monumenti redoasl disegni di macchine che v'erano adoprate.,1 Fé- 
nicìi nel loro estesissimo commercio traevano appunto dall'Egitto i tessuti più 
pregevoli. La 6neua di alcune stoffe fabbricate in Egitto era, siccome attesta 
il vecchio Plinio, somma. Il console Mudano, assicura, die' egli, di aver Teduto 
a Rodi nel tempio di Minerva una corazza di Amasi, re di Egitto , fonnau di 
impenetrabile stoffa di cui ogni filo era composto di altri 36» fili ; ma non sem- 
pre bisogna prestar fede alle parole di Plinio, dice il sig. Petit in un suo ar- 
ticolo suir industria dei tessuti ( V. il Débalt e MoniL tose. 1S5», num. M6 ). 
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Ciborio o Clamo. ( Aegypiiaca-faba. ) All' albero di questo 
HtioSirabot^ (L. 17. p. 234 e 281, coL) assegna uno sviluppo 
presso a poco eguale allo stelo del hiblOf cioè di 10 piedi, 
ma più fronzuto e fiorito, talché ne' luoghi acquatici ove re- 
getaya accorrevano gaudenti per starvi all' ombra delle sue 
faziosissime foglie, a I concorrenti , die' egli , portati da 
certe barche telameghe ( barche aventi nel mezzo una o più 
sale) si addentrano nel folto di quegli arbusti e siedono 
all'ombra deUe loro foglie, le quali sono tanto grandi che 

{iOBBODo adoprarsi in luogo di tazze da bere » Dice 

foì te stesso Strabone^ che tutte le botteghe di Alessandria 
enoo ripiene di dette foglie per l'uso appunto che se ne 
falera in vece di vasi da bere ; e che gli abitanti delle cam- 
pagne ne facevano lucroso trafBco. Il frutto di questa pian- 
ta, ossia la fava egizia di grato sapore, al dire pure di Dio- 
éaro (L. 1. e. IX) serviva di alimento abbondantissimo appo 
la nazione di cui si parla. Se questa pianta, di cui parlano 
gli antichi or citati autori, è quella stessa che og^i 3i no- 
mina aro colocassiaf essa nasce tuttavia spontanea in Egitto, 
«d in altri luoghi. In Portogallo, nelle isole dell' Arcipelago, 
in Siria, nelle Indie , in America si coltiva ( dice il Gera ). 
// persea , albero producente frutta di estrema dolcez- 
za, il quale, al dire di Diodoro ( L. 1. e IX ), portarono dal- 
l'Etiopia in Egitto i Persiani al tempo di Cambise. Strabone 
(L 17 p. 281. ) afiérma essere il persea albero grande con 
frutto dolce e voluminoso e che alligna soltanto^ in Egitto 
e fra gli Etiopi. Ma non dovrò io nascondere la mia in- 
certezza nello specificare la natura di questa pianta. Taluno 
dice ( Cayla : art nella Pjatrie numero 278 d. 1852 ) , il 
persea specie di giuggiolo consacrato ad Iside. Leggo in 
Foissac { meteorologie , II , p. 408 ) , che « .... il nome di 
persiqué dato alla péche indica la sua origine. Dalla Persia 
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questo frutto , secondo esso , passò m Egitto e più tardi in 
Italia ... . . ; tuttayia, aTYert'egli, alcuni autori haniKo pre- 
teso, che V etimologia della pesca sìa celtica, e questo frutto 
originario del Belgio. » Senza andar' oltre roTistando citerò 
il seguente passo del geografo C. Balhij il quale là ove parla 
deir Affrica, dice (a p. 278) a la Persica, pianta consacrata ad 
Istde, faceva bellissimi fiori con qualche somiglkmza alla 
rosa, e producevà un frutto carnoso a nocciolo. Plinio, Dio- 
scoride, Plutarco Teofrasto, Strabone hanno parlato di qu^ 
std pianta; fra i moderni Sacy e Dèlille (. • • .) pensano es- 
sere il balanitis aegypUaca, piccolo albero spinoso, che in- 
gombra ,la parte sabbionosa non solo dell'Egitto, ma ezlan^ 
dio di una gran parte dell'Affrica litlorale e che trovasi fn 
copia nel Senegal. » * 

Rate. Parlando de' prodotti campestri dell'Egitto DiV 
doro fa menzione con questo nome di bàte ài un frutto il 
quale, pullulando ne' campi, dopo che non vi è più l'acqua 
d* inondazione, a cagione della sua dolcezza viene sostituito, 
dice^egli, alle confetture (L. 1. e. 9. trad. d. Comp.) ì» 
suppongo che le bate di Oiodoro siano quelle tali radici, o 
tuberi che gli Egizii oggidì nominano Abeasis; tuberi di 
cui appressò farò ulteriore menzione. 

Due varietà ài gigli. Erodoto descrivendo la condizio- 
ne economica degli Egizii , nel L. II. §92, vten dicen- 
do, a Del resto per inopia di vitto hanno eglino ritrovato 
quest' altri ajuti. Quando il fiume è cresciuto ed ha per Ir 
campi mareggiato , nascono ne'catnpi molti gigli che gK 
Egizii chiamano loto ( diverso dal loto arboreo , del quale 
lo stesso Erodoto fa menzione nel libro IV ). Questi poiché 
li hanno falciati, disseccano al sole; di poi ciò eh' è n^^ 
mezzo del loto , similissimo al papavero , pestano , e fanne 
pani di esso, cotti al fuoco. La radice di questo loto è eziai^' 
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dio mangiabile, a maraviglia dolce, ed essendo rotonda ade- 
gua in grandezza la mela. Vi sono parimente , ( prosegue 
Erodoto) altri gigìi somiglianti alle rose,, che nel fiume 
par nascono, de' quali il frutto è chiuso in altro calice che 
pollola appo la radice, similissimo nell'apparenza al favo 
delle yespe. In esso frequenti bacche si contengono, grosse 
qoMito noccioli dì oliva, e si mangiano queste e tenere e sec* 
che ». V accuratissimo traduttore Mustoxidi in distinte note 
[dik e 95) questo paragrafo ha illustrato, riportandosi più 
die altro a Raffeneau DeUtte ( Flore de PÉgypte nella Descrip. 
èil'Égypte ec. p. 307.... t. Il, sto. nat) Riguardo alla pri- 
mi varietà, confermasi essere ìfknympKaea htus. L'altra va* 
liefà, il gigho rassomigliante (Ula rosoj secondo T espressio- 
ne di Erodoto , si ritiene essere il folo-rosa , ossia la nym- 
fkiM nelumbo. Al dire di Teofrasto (Ist. delle piante, lib.lV) 
gii Egizii per raccogliere i grani del loto imitarono la na- 
toraj lasciando putrefare il guscio nelle acque ; laonde facil- 
mente ne traevano il frutto, che lavato panificavano. Lo 
slesso Teofrasto poi investigò quanto poteva interessare di 
qeesta pianta la botanica, e successivamente altrettanto fece 
Dmcoride. Frattanto sotto il rapporto economico , delle ri- 
sorse alimentarie degli Egizii, il loto fu sempre contemplato 
dai più celebri antichi scrittori. Dopo Erodoto da Diodoro, 
(Lib. 1. e. IX. ), da Stratone^ da Plinio ed inclusive da Fo- 
Vkio (1) , tutti concordanti nel dire che esso copiosamente 
cresceva' nelle terre inaflBate dal Nilo, e che le bernoccolute 
raAid, ossia tuberi di questa pianta erbacea gli Egizii con- 
vertivano in pane a naturale sostentamento. Infatti quelli 



(1) A Polibio si riporta appunto su i grandi Vantaggi del loto il sig. Lar- 
^ in DOU (263) al libro IV g 177 di Erodoto. 
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abitanti della valle nilotica spesse fiate scolpirono la %ara 
del loto , come oggi si yede ne' loro antichi monumenti , a 
emblema dell' abbondanza ; siccome realmente tutte le vdte 
che cresceva in copia il lotOy ed era cosi in ragione dell'es- 
crescenza del Nilo, era buona raccolta dì tutte le altre der* 
rate. Oggimaiy sìa per incuria o per altra mancanza il Ioli», 
non figura altrimenti come sussidio alimentario in Egitta^ 

Nel precedente secolo distinti viaggiatori sparsero l'idea 
che i^ loto non si trovasse più in Egitto; ma dalla celeim 
spedizione in poi, c|oè dietro quanto ne ha detto D^Ukj À 
asserisce: « che il loto copre ancora delle sue larghe fòglie li 
acque del Nilo , sopratutta nel Delta al tempo dell' inondii 
zione D ( Eyries. nell' encyclop. mod. Paris. 1848 p. SIAit 
(c Che non più ne' grandi canali, ma ristretta la sua vegin 
tazione in alcuni rigagnoli » [Ferrario. Cos. (mt. e imAi) 
(( Che n^l 5atc( (alto-Egitto) più non si trova, il loto^ nn 
che lascia sulla superficie delle acque, durante la inond^^ 
zione, sbucciare que' brillanti fiori rosei, o bianchi, oeddr 
strini tanto pure comuni nei canali e nei terreni inondai 
del Basso-Egitto, d ( Cham. Figeac. neU' Univ. ee. e. 1. p. Cj^ 
Io non negherò, né tampoco posso afferoiare ciò che non ba 
veduto ; ma non so capacitarmi perchè, se la specie in dir* 
scorso, nymphaea htm , o Ardys-d-NU degli Arabi , non i 
spenta, altrimenti più non si coltivi in Egitto, oggi che k 
produzioni alimentarie vi si vanno più che mai ristringendo. 

11 corsio. Con questo nome Stratone ( L. 17. p. 281 ) in- 
dica una pianta dell'Egitto il di cui frutto, ei dice, « simile 
al pepe, ma alquanto più grosso d . . . . 

Vellenio (ossia il napenthes?). Sulla fede di Omeré 
psLTÌano Erodoto (Lib. IL), Strabone (Lib. 17) ed altri an 
tichi autori di una pianta nominata napmthes^ la quale di' 
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:0 che Elena portasse seco dall'Egitto, siccome eflBcacis- 

rimedio a dissipare il dolore e il pianto. È questa la 
l€sima pianta , decantata dal Salvator Rosa f 

cr Perde la sua virtù meco P Ellinio. » 
n Salvini nelle sue annotazioni alla satira V ( la Babi- 
ia) dottamente indagando sta per F affermatiTa. Ellmio 
egli, sorta di erba stimata da alcuni il Nofenthes ; at- 
endosi al seguente passo di Plinio. 
« Helenium ab Helena natum favere creditur formae cu- 

1 mulierum in fade reliquogue corpore manere incorru- 
m. Praeterea putant usu qus quomdam gratiam iis vene- 
èque conciliari. Attribuunt et hilaritatis efféctum eidem 
Hm m vino, eumque, quem kabuerit nepenthes illud praedi- 
(liim ab Homeroy quod tristitia omnis €^bolèùtur. » ( L. 21. 
81 ]. Arroge il verso del Redi che afferma , 

a Egli è di Elena il napente. » 
In ogni tempo sempre dietro alla chimera di prodigiose 
9prietà non deve sorprendere che tante e straordinarie 
ià siansi attribuite elV ellenico, o napente che dir si vo- 
a. Cosa in realtà si fosse questa pianta decantata da Ome- 
come proferire, non sapendo quale essa si sia. Anco al 
ssente si fa mistero in Egitto di piante adoprate per ma* 
he fattucchierie, e chi sa che di tali prestigii non faccia 
rte, sotto altro nome, l' antica pianta in discorso. Ha sen- 
perderci in vane ricerche verrò ora a dire 
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Delle piante indigene e comuni tuttora esistenti tu JEfil^ 
e prima delle arboree, 

IV. La pcUma. Fra le tante specie (1) qaeUa detU (h^ 

Arabi palma dum^ cioè la dattilifera ( Phaenix. daetffUferfjii 

la più comune in Egitto, ed in maggior nomerò 

piantagioni dal Delta in su; giusto dice Giovenale (sat 

a Qui vicina colunt umbrosae Tentyra jcwilniae;.» .. 

È un fatto accertato dall' osservazione, che sola] 
palma femmina dà per frutto il dattero; e che 
una sola pianta maschile basta a fecondame"parecchie, 
r altro sesso. La scoperta di questo sorprendente 
del regno vegetabile, scoperta cioè <iel pulviscolo o 
fecondante rimonta a remota età ; come rilevasi da 
(L. 1. § 180 e 196); e se i botanici conoscono beni 
oggimai i due sessi, stami e pistilli^ in talune specie 
in una medesima pianta, in tal' altre in individui dì 
e che ufficio de' stami ( sesso maschile ) è di creare il 
viscoh ossia il polline il quale apponendosi ai pistUU nf), 
fettua la fecondazione, le nozioni fondamentali di questa 
blime parte della scienza si deve agli antichi. MuSi 
prendendo motivo da ciò (nota 193 e 257 al lib. 1 di 
nelle sue dotte illustrazioni rileva, che Teofrasto e 
altri, Stratone ec. annoverarono trecentosessanta al 
della palma. Io non vò dir tanto, ma che serve a più e dij 
versi usi la parte fibrosa e di grande risorsa annonaria 4 
il frutto della palma , affermo. 1 datteri sono per la plèbi 



(1) 11 celebre Martius, che tanto s* è distinto nello studio della yarieli 
delle palme, siccome lia uotato'la Bihl. u, di Ginevra flS56. sup.al yol.31, p.1S 
eloi;iaudo questo distinto botanico Bavarese; delle 582 specie note ai nosb 
giorni, 307 ne assegna ai mondo vecciiìo e 275 all'America. 
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ba del GiiiD.eiDOcliò sono ìft\eMM\$igamfw i nmln mmUa- 
Hi; ti «nofim.aearbi ho Inoralo. ptMni abutt Swopoi 
aWìtl ifltSptto i dalleri «mtenraAi tatto Vw^ di grato 
pQre»:La fMrftwi.4u«» gumga ad ««a altoua di ciaca mtkò 
Hgu Bagcdanapnte cnaca agn' aóHi di mi ordioa di rpvi, 
tal fl»edosiaM'ordiM lengona potali i più Tecohi r taUi^ 
#ai^i.ehe aesuUaoa- a;aoH>aa M viaM a ooMioere la età 
ciascuna pianta 9ar aogUara- il. fratto^ ad affcMiiare F^i^ 
i|U'POiaMira^'iL¥ilUao non «ut acala, bm ai arrampica, 
iwrf tosi 4son JrtMraca , Ja.^aalo viane aan un saco^ép 
lUlU., eorda raocoaMutdala al trowo ; laodo^carloaa a wa- 
pt Sia perchè in Egitto manca il legname , aia aaiaoffa 
plbè.M jia/ma al. preata a laoUi wi^ a-(Mi e taoliia im- 
pno.TCoU; U foglie per ooAe ^ paaiwra <M nuriatiaiiaie 
p|b; per corde» della qoaliy ai compoBO^ii maasima patta 
ambiarne della harche niloticba, il. reticolo Mttolare ahe 
1^ ^ modo di oalica atlorno i reeial rami della* pianta 
ÉQiCprai dei carni poi ai aervono gU. £giiii pereoitnure 
ti«re, ^Ui^caaaont da irtaggio^a qoant' altra maaaarizia. 
M fMumoir^ (o w^'^mfmà^.Mbéro A Farame^ÀHk^r^ 40Vm 
lifiMw) ai Tnole. oriundo dell' iotanio daU' Affrica ^c^rto 
» ini£gitU> Tegola baniaaimo^ ma non aenaa eoUoni* iNaUe 
aeoaioBiy nella figura ddle «aa foglie^ adi c^^laro ddU'aA- 
rao o per quant* altri oaraiAerLt^slemi qneala .piwlat di 
fki$aiaut vita, ha moUa analogia di fiotti col gelaowpM»- 
^ poi in quantità, fichi in modo singolare » a piecieia 
■ero di dieci a quindici tulli insteme aggruppati» a non 
tanto nelle aacelie delle foglio, ma ten' anche. già par i 
grossi rami. Hanno i fichi del stca-moro un colore ro- 
eOf bello a vedersi , ma sono poi scipiti , per modo che 
ipore la poveraglia, con tutto Fagio di aTerne, non ne' pro- 
I. Il legname del sicihmoro male si {eresia per lavori di 
Cusieri , V. III. 17 



qoftl 81 Toglia genere, aè tmqpeoo é buono per arder»; 
pei die 1^ di lunghteiMi daret»^ mb loggeèto « tai 
eMK dedaeo da ateme anlieaf^e aTQte fra mmo* ìk 
tasto» per il poco profitto, fl iMCMaore^ no» è piaata 
ea per le eampagae deil^EgUto^ na più prarto taav 
eamamento; di lai maniera eon ottimo eibUa i ita 
taneheggiipiio lo stradone che eandnce dal Cairo al | 
pesco luogo di deKsia, appellata Jh?fMèr«. 

Il giOio tegeta te SgMo, ma non sema apeoMìf 
l^esi ioMti rila Mriterxia drt fa Minili se oggi pi* < 
mente Ti si editiraf fattone esso Teaire piante otsoUi 
dalla Siria. 

Vaeaoia, tìbeto di mesfana gmdeifa ìH eni 
ilo te Egitto più ▼ariett..L''«0a0<a nihéiea^ cornane 
nel basso che nell'alto' Egitto; V 9caeki heierwarpa ,\ 
mra in Cailfarad. t. i. p. 399. ) Mheek, o UìAtkj quest'i 
è 1*^ albero che produce la ywnw m wrMeà^ ciie TOra 
la è Indigena dcU'ArAia; ma in Egitto pure Vaomch 
fi'ilem» a perfezfame, producendo in c<^a la med 
mm^iilaggine. A questa medesima pianta è stato dat» 
il nome di mimoia mkftim. Al di Ut dd Bdta si ine 
da a ▼edere lupgo il Nilo di tali alberi gementi il 
in discorso 5 peraltro è dalle regioni più meridioMi] 
▼iene la tanta quantità di gomma, daU' Egitto e dalla 
messa in commercio per T Europa (1). Gli antichi de 
tono la mmo$a ^itioticOf ossia V muteia ffìmmifera sott 
tra nome di Spma egypOa (fUni^ lib. 13, e. 19 )• « La 
é dmilissima al loto drenaioo e la lagrima è gomi 

(1) La Franeia importo dal Seitegal uoa specie di gomma che la si 
daU*«Met« verek, idenlica alla gomma arabica. Sulla produzione , i 
e commercio di questo g&mma dei Senegal , no interessanCe articolo t: 
portodleo rraacose, la Patrie del ISIN», n. Slt. 
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«d JEfMblo ( Lib. n S 96 ), parlando delle naTi degli Egi- 

m, sicoome alla di loro eoelniiiese ani la impiegaTano. 

(dò «SBrma Mustoxiii ( nota 101 ). Anco presentemente per 

oMniNt kar«he di na¥igazioiie fluviale si fa ricorso al* 

tmùmim, pnUka della ^ak io ko già btto cenno nel ptùno 

Aro» Pmt diversi aliri kiaogni il tegnaaie, dErissimo, 

èiTtfMm* viene lavorato in Egitto, nui la pianU essendo 

44rig«o e eorto foslo^ non aonuninistra tanto che basii. 

^uVmUi^. Dadnsa fl 1830 l' anministratore del patri* 

vfpia lavato di ftraki»-Pascià avendo ridotto a coltom 

HlMla estensione di suolo nelP adiacenia del Cairo > n^ 

\ %b al Nilo» ove, per Tinnami erano monti di nacerie o 

1, ivi piante più filari di ulivi, cke in pochi anni 

jWptiiaiuno oltre agni credere ; ed io li ho vedati canehi 

olive ; tuttavia fet altri esperimenti resulta, che 

deir Egitto non è prqiiiio per F«Um. Il sig. Chrn^ 

figetic ( ndP Univ. p. 6. tra. itaL ), osando la segoenlo 

ione: Si vede nel Faium V ulivo ^ che dtU rimamnie 

éi^parve: fk sopporre che altra volta vi sia atato senia 

coltivato; eoo la «piale snpposi»one peraltro non 

^ ^coae possa conciliarsi il passo di Dieèo/rQ (L. Le 9) 

dice: « Gli Egizii per ^ accendere la lucerna si servono 

dk«n UqHSM che come olio spremono da una pianta detta 

niaito-t a Frattanto giova vedere cosa ha detto Erodoto, e 

le illustrazioni di Mmtoasidi (noU: » e 100 al Uh. U) 

hk nnticn c<dfivaziMe deU'uMvo in Egitto. 

il Stàke ò , cmne la vite , pianta vara io Egitto ; fratr 

nMrita tener discorso di «piesl^ ottima che appartiene 

nlln entigocia 



iw MMY e H. Lima tv. 

- ^; Xir frit&(vUis^9iiiifli¥ay%t^' codM ièrhée «i t«M|l#« 
Olaodip iniMiftore^' ColmuU»y Mi Ubfd III^ ite n #«ifte 
le plofgie sono frià contrarie ette rilé 4li ii|ìiellò di« lo^'ìÉ 
iHi«lelo eètUiiteikiaale MMM,se dÉe^eMt i»i«feriMe «M 
terfea0» seéeo aéma ra^e troppa mnide^ la condicteMr'M- 
etidell' Biotto {MimMe^éoreste cesare ditte pHà t i ^ eteMl 
ailfr'^iila «uviceav^ *i pro p eaéc Udib e 4 tteia t '€WH 
leggenéo'^ia Slr«»Mt'^.47v toL ¥, p. §39, «: eoili'^«tay)i 
ch€^ 4rtMiMnìm di -mtin^iebbìe il i^ 
lifgfaE^ pìre0io"4l ipAi^ prodoceiilifei Pjata^ eene jdlMf^ilÉ 
tfiéeHatei ChrpM, aìMamo n^'conml^^ ibgf/t enukMid* 
l^'ittefieo ^àie itamigi relaiiotie, aon solo intorno d «pi 
fii«i«ólte«ty IM ad aA^» «tni ebe al dire di qàMb MtÈmi 
derni eeoolo, /aM?ml» ne^jmm iui^o il Ntio (V^ 1%. #^ 

et^e^tvae,)* ' ^ •• •• i ^ ^m^^k- 

Ma la retità TìMga» Mi finito attualmeAto ▼iriWlo;^ml 
io fonò^ei! propvio^Bcienxa attesterà lU «tève 
iirCai#o doli' uva firesoa<a peifetta materaiione^ ^ 
Mie mgiiori: iqfaalitlk Matte la Tito prodócePuTa ÌB>Sgil' 
to, percbèiiott Ti ai la il Tino ofgidi ? Il medeskM^ Coreiiii 
( R« al § H ) il qudé eUie srarfate iagetenze o latte ì^m 
dirifl^iegBaTa aUi stipeadH Mi ircene M.« AU^ éssertfaM 
the il vino fabbricalo «o» l*«iTa prodotte dalle Titi itvEfHla 
i^^B^^SC^''^ non era solo il Corsisi in tei concello. tntr 
tarte coltro • fai conme opinione > il professore ) ' (boteitai) 
Figari unitamente al sìg. Uccelli suo parente in JktuioM 
(stabilimento d'istruzione a 10 miglia dal Cairo) davanmi 
a gustare un buon Tino bianco da essi fabbricato con uTa 
raccolta in quel luogo stesso ; e mi dicevano che in anni 
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precedeiti lo avaraso egualmente oltenulo e conserTato. 
In ogni modo quando non si poMft tirar parlilo dell' uTa 
per Curne vino, sarebbe sempre proficuo il di lei uso im- 
nedialo; ma perchè si scarsamente la Tito oggi si colliTa 
n Egitto ? e piuttosto fra i frutti rari si Tende l' uTa nel 
iMPcato del Cairo, -che non è neppure della Miglior qua- 
IÌIl2.i(8oniigUaiito alla specie che noi diciamo rafaion$). 
blasono di aTTJso che poche località dell' Egitto: sono 
praatnn iwramente atte alla ▼egeteilone della Tite» che 
lÉiiii manchi ne'colli?atori, e Tenga meno per l'una-e 
pd' altra ragione l' industria. Che amosUte F uTa non sin 
W del possibile rttrarne Tino di durate^ ma richiederai 
M oggetto troppe diligerne che neppure saprebbero al- 
IWBl i Tillici egiaii. Sono di aTTisO: che gli anlielùt piA 
WHlrìosi, abbiano aTuto abilità di coUiTare Tignati , ii 
turicene e consenrare il Tino in Egitto meglio che i wm^ 
tal ttoBi sanno, ma cmdo pei che questo- ramo ^di agrir 
dUam Ti abbia UTuto in ogni tempo ristretto campo» e 
IWasUna tmlogka^ ossia la fabbricatione del Tino , non 
Hiit^olte fallace sucoesso: in due parole, dirò, che il suolo 
t^lianbiente aitomalierioodett- Egitto non smo. affatto coor 
tfary,.nui neppure faToriscono la produzione e oonsérra- 
lilBs ddi Tkm, e che in ogni tenqpo ne abbia la; niloticn re- 
ita difeltoto. Ed infistU, « per bcTanda gli Mgim usa* 
"'/Riao nn liquore litto coli' orzo , quale essi chìamaTatto 
•*itto (l)y: per soaTilà poco inferiore al Tino j» , dice lo alo- 
rieo siculo , JHodoro ( L. I , e 9 )^ Come poi conciliare ai 
tal VmuÉL relazione ^ooU' altra di Strabone^ il quale dice 
%.e jl-. basso popolo in Egitto faceTa uso per beTanda di 
'• . . 

(1) lepato si fosse una specie di birra, la di cui origine rimonta alla più 
^ ttMità, aTtegnachè abbiasi da ì)todwro, Sirùhone, PHnto, Taetto, tt. che 
l< Mii ifK la b«fwida la più dllbs# presso i Galli ed i Germani. 
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€ una ttescoUnzft di vino e aequa di ittarot ^ (1^ ^ i i 
T. y, p. 28S, d« COL ee.) penti il lettore. 

Piamte minori, tugiruttieose , ee. 

VI. Il ÉomarindOj la e«ma fiiéula, ÌM^easHm mimi, n 
piante che coltivale Tegetano nel superiore EgiUi», ma 
loto florideczfi ai manifesta meglio nelle regioni' inM 
dell' ASHca, partieolarmente ndla NuMa; die peto aicooi 
questa pure è parte dominata insieme c<dl' Egitto , PéM 
dd Tice-rè ritrae dal commercio delle nominato piante ti 
dieinali significante profitto. 

L' oppio {Papanoér m mm i f m m ). Nelle ordinaiionì i 
dieinali prescriTendp F oppio si suole aggiungerri la 4 
lifica di sua proTonienia dall'Egitto — -piofio l«fraJeo~M 
punto perchè di azione più energica quello prodotto ai 
proyincia di Tebe. Ma dell' eroico farmaco in realtà l!Egl 
oggimai non somministra che tenue quantità al conunevc 
ed è anzi l' Asia minore fiorente di questo genere. « • 1 
1847 dalla sola città di toime, (emporio di quelle uh 
tose contrade) un agente inglese, ha eqwrtato per hOO^ 
kilogrmnmi d'oppio » (Foissae. op« cit T. II, p. kSS). 

U arando ai aUri agnmif yegeteno egregiamento in 
gitto, ma la coltura ne è ristrette anzichenòi; c<m tnttoi 
folli e rigorosi boschetti di teli piante ^producono lai 
frutto e piacere ne' dintorni di Rosette , di IHimiate , < 
Cairo, ed in altri luoghi lungo il Nilo. 

Lo Zaffrone^ ossia cartamo, è uno de' rimarcheToli pi 
dotti dell' Egitto, il di cui aromatico flore vi si racoog 
premurosamente. Femmine di ogni età e fanciulli del ce 
tado nelle ore mattutine del mese di marzo vanno a stori 
nella valle nilotica intenti all' opera ; ma il maggiore pi 
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H tuo JnooBiiociò a .ritrane il goTeno da dopo ebe arbi- 

I (nriinMite Inastato M.^ AU si appropriò il commereio di 

I fMlo prodotto. È principalmeDte nelle Provincie di G^mA^ 

i Mm^9omff, di KUgàh^éA 6aMo Ji^pìUo cbe più cO&ym il 

AUa tegetazione e fioritura della pianta in discono 

il Tento Khmmtfm: 

H B mmimo 9ero [cHmmum etMntim, Lia.), Voffio ame^ (piai- 

fÉlsBa atmam Lin.) piante resesi oomunissime in Italia par^ 

•Marcente in RoMafna^ sono essmiiatanente indigene del- 

à||ifo ore sempremai Ti si c(rittiTano« 

fMftjNiil«edWa rswiins, il eamAhio o 9itiqum «fofes, troTano 

dMPEgitto un clima e sudo ooiAicente. 

tuA risina germoglia e matura eoli per *ogni doTe senza- 

Minra, ma |^ abitanti non ne profittano granfatlo. Gli 

anlidl pare iMessero altrimenti : Può Tedersi in JErodala 

^1^ S IH-45) il metodo cbe praticaTano per estrame V oUo. 

' JI tscsamo orienlale (celebre ne' racconti delle mUié e unm 

«sMs ) nasce in Egitto, ma il consumo cbe il pop<do Ti h 

«dio dd ano seme ò maggiore di quello cbe il paese 



• Fra le piante odoriiére la rosa gaUka si coltiTa in par* 
tieoUr modo nella pnmnda del FmUmm ; campi interi Ti 
wdi fiorili a poco tratto da un luogo all' altro ; si raccol- 
poi con diligenza i fiori per trame l'essenzai e l'a- 
ia di rose. 

La enniMMitfe Twdsi cbe non sia pro|uiamente indi- 
flma dell' Egitto ; non t' ha dubbio però cbe Ti si cditiTa 
<i anticbiBBimo tempo; ed ò un fatto cbe nella parte me- 
iWonale Ti gormot^a ottimamente (1). La coltiTazione 

(1) Al tempo de* primi Califfi gli Arabi introdussero la canna da sncdiero 
■«U'Asia, ote è Indigena, e dell* Egitto, in Spagna, da doTO è' poi passata in 
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pMi rilevante éi essa ka luogo MUa {taroviiicia ài Mk 
per <ùi fri appnnte sìbo dal 1818 il Ticerè II.' AS 'il 
mii ftibbrlca di raffineria; A dare vnMdea dita! irnili 
sterà dire che k raeocdta detto zncebero di canna tei 
re nel 1821 Ita di 34,000 qntntali, di eui 8;00» sevft 
per il consumo interno, e 16,000 andarono esportata '*'^ 

Da ^q[Qeiranno in poi la 'prodiiziolie e conaMio H 
zoceliero in Egitto» tkfìo ràppia, non ba mutalo ^''*\ 
iMto;. (Per- maggioro eogniiiono sul modo con eoi ai '(^ 
Ta, raffina, consuma, lo zilecliero in Egitkv e del 'Sv^Tii 
mòrdo per conto dd governo, ecv poò vedavi. nsHar é 
opera di Mengin a pi 3S0 0-374, T. II.)» 

Il tabaeco {Nkotiéna tabaeum Lin.). Dare a Itamaré 
pì)[>a di tabacco portato dall'Egitto è delle più gradii» 
té9ie fra noi. Dalla próTcfn^za, or crederesti ohe M> 
glior qualità del cosidetto tabacco furi;(o «i produca ini 
tot veramente nò» Nella terra nilotica vegeta benliMin 
tabacco, di cut net medesimo terreno^ si fanno sino i 
raoeolte in 'un antfo, ove tutti possono coltivare e «o 
mare senza imposizione di dazio, ma la miglior qunlM 
là^rovasi, previene dadi' Asia od è il Umbak^ il turfi 
détto per indicare la ima provenienza dalla Siria). È nel 
le die ordinariamente gli orientali, e cosi gli Egiiit,nM 
lasciano correre de' secoli senza adottare alcunadeUavi 
europee, bencliè utili, abbiano con tanta predileiione | 
ad imitare {^i occidentali e i settentrkmali n^' uso di fi 
re il tabacco: Cognizione comune è oramai, cbe questa pi 
indigena dell'America, usata colà dai selvaggi d^aVirg 
f Spagnuoli ne appresero tal uso, ed il cddire jDroi, di 
conquistatore, lo introdusse da prima in Inghilterra. CI 
diplomatico e scienziato Nicot dal 1560 rese più notorio i 
bacco inviandone da Lisbona, ove era ambasciatore, sei 
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kfj^ alla rcff geftte di Fomcia, Caterioa de' Medici. Si «a di 

jNò che Ammrai IV proibì con peoe airocÌMiaie (chi dice cdl 

«liii^dBl iiaao,€lii col taglia delk teaUi) roso del tabacco 

. ail<fiiÌo Mi^ro luroo» fNMne proibito fu sella Gran Bre* 

te GioMmo F/, ed in altri alati^ ed inclosiTe con 

^PmfmVrhmM VIU^ oiroe U lOSUk Ma con tanti 

fmm cvebbe S fttsietà di nimie della narcotica pian^ 

Ibdrila «Mie eol^oonraino crebbe la cnllura» e al faltattente 

llkiiV orientelii.ìit Egittow con acmbiania, che di Ut sìaai 

immìì m alli Saropel il viiio di ftimare. 

; AàUm e Cmuffe. ftioMintando a' tempi anticlii perciò che 

iIpm» da PUniù (L. 89)» e ripete BeUm {ator« ant 1. I, e. 6)» 

lilplare indnalria ebbero gli Sgiiii nel adtirare il lino^ 

pipanurloy e fame tele ili una fineua impareggiabile^ «W 

iila di lino era appunto, il vestimento ordinario de'sacar- 

drti^.deUe pecione più raggnaniemli deiP anticbiaaima na- 

4mk, ÌMl jfualB eltve al proprio oso ne fitcera coU'eatero 

oonunerdo. Qo^ fll fu negli anni acorsi la pa- 

4a cappelli per il popolo in Toscana^ tale presso a poco 

sì fi^sae il lino per gli antichi egiiii ; sicché di >uni<- 

mvwle aQiiione dovè esaere la trista predÌ2Ì0De che Imm 

40b1 iwonwuiò* «-^ « E quelli che fanno lavori di lino fi*- 

u niaainMit eche tessono le Qnelelebianche,aaranno confimi » 

{% 19, ▼• 9, trad. d.lHedal«). 

«. Smolo «prqpfiaio è infatti per il /ma e per la osmopa la valle 
nilotica» ed anco al presente V ano e V altra estesamente « 
eolM^l^- ^ si- lAVora in EgitUk Un feddano di terra vi rende 
siUM» a.tre ipiintaU p. mezzo di filo» e tre ard^ò (1) di seme: 
di questo vi si ia. pure esteso commercio {Mmgin op. cit 

(I) Cte'orcM M Cairo ewriiiwidt a «w eeMUnn e Sii nillnDetri. 

Cusieri, Y. III. 18 
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T. II, 1^. 364) j ina riguardo alla laTerarione il pregio Arile 

antiche tele è perduto. r . v 

n Cotone, cr La eollura del cotone è mia delle poche waeH 
dovute a gli Arabi; non perchè FaUriano perfèziMata, o Biaso 
anatori di alcuna invensiòue' nel filkrlo e nel lesseiio^'Ma 
perchè lo hanno considereVcdmente diffMo all'epoca della 
loro potenza. Essi lo frovoroiio m Bgiiio quando ne fiseaie 
la» conquista sotto Omatf e di là T hanno portato aèeo mi 
tutta (?) la superficie del'Tasto continente aBricalio;rhaiiM 
introdotto ancora ìq SioHia ed i» Spagna, ndl* AndldiMiftì;.. 
Questi sefVigii resi all' industria meritano di essère rieoÉdali 
Con riconoscenza ; ma nesspna delle aiti che si bMaiio ifrih 
coltivazione del cotoM, o della canna da zucchero no» ara 
rimasta notevole presso t popoli maomettani » (O eti i ri fc r 
Midiek. Relaz. dell' espostkione a Londra 1851.) 

Avvegnaché di antichisBima data, se non vu<A dirsi as- 
solutamente indigeno neH'Egitto, il cotone vi andò dM- 
unendo, per modo che poche piante v solo ornamento 'oat- 
tivavansi nei giardini. Si fa il solerte pascià M.^ AM «he 
ne' primi del corrente tecolo fece rivivere ia campestfete* 
dnstria del cotone. Egli a tale oggetto ne fece venire il acme 
dagli Stati-Uniti di America , quale Ai seminato in maggior 
copia nelle provincie di Sdarkf/^ e di Mamurah del Baas9- 
Egitto, ove di fatti il cotone germoglia a maraviglia. Ùb 
media quantità si calcola il prodottò a tre quintali e mezzo 
per feddano {Mengin, T. Il, p. 363). Colà vedi, nel mese di 
settembre, da mane a sera schiere dì campestri fenrarin^ 
intente tutte in tagliare dal tubolosi biennali fusti le baG" 
che cotonarie. Oggimai la coltura del cotone è venuta* a4 
essere una delle principali risorse per l'erario vice-real^ 
in Egitto. Ed onde ricavarne il maggior profitto, essendo ìK- 
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oMiIraria quello di Teadere all'estero il cotone grezio» il 
promotore anaidetto ae dilatò la lavoraxiooe in paese » eri- 
gtado qua e li, e più presso al Cairo, faUmebe di filande^ 
tainne Miesse in moto con macchine a Tepore ... 

11 goremo politico di uno stato per fvosperare esso 
stesso dere fare prosperare la popolaiione che da Ini d^ 
pende* promuoTendo Inttodò cb'è di atilità pubblica. M.^ AH 
rteeain tenne nn sistema opposto; rappresentando non 
ssl^.^a parte dd sovrano» ma insieme quella di negoziaiite 
%M possidente di quasi totte le terre, si che poteva dirsi 
Uifitto una sua Cstloria ; e per modo che all' uomo macr 
jHsa laTorante per hii non accordava che nùserissimo vi- 
Mnne è consqluito, che mancato esso, le fabbriche di la- 
ìapsriòne del cotone, ed altre 4i altro genere sono andate 
in decadenza in ^ quel flagellato paese, un tempo florìdittimo. 
..L'ifuieco, arbusto indigeno ddl'lndie, figura fra le pri- 
nillhre piante della Nubia. In Egitto non vi è steto intvo^ 
Mtoi che nel corrente secolo; M.^ Ali fece venire degU 
liiiani appoflitunente onde renderne la cditivazione efficace; 
taUavia fu trovato indispensabile lo avere il seme per ci»- 
scaaa sementa dalla Siria, ove la coltivazione dell'indaco 
è di antica data. Sia adunque per la natura del snolo e 
dima, sia per le cautele messe in opera, le piantagioni al- 
fOiato estese di questo arbusto hanno prosperato in riva 
dNiio. Ma non si tratte aolo della vegetaiione; non mi- 
nori diligenze ed arte vi occorre nella lavorazione di 
VMio prodotto per estrarne la* parte colorante. Persone 
volgari per loro proprio uso, ossia per tingere le tuniche 
d^ indossano uomini e fenunine, da sé stesse, benché gros- 
^toamente, esfraggono dall' tndaco in Egitto la indicate 
P^te. H.^ AU peraltro tentò ridurre la cosa alla sua pér- 
'<^ioQe, dando mano a successivi edifizii; ma per quanto è 
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a mia cogniiione non riuscì nelF impresa. L' tiufaev pnp». 
rato in Egitto messo in uso nelle tintorie d'Eoropa noa 
corrispose. Dietro questi non buoni resultati, ti frantese É§à 
Roscié ( R. S CCX, lib. i ,) col quale mi sono più Tulis (asi 
1834 ) trattenuto in Alessandria e in Cairo, occnpafrasl cs- 
me abile chimico in quest'opera di raffinare rindaea In 
Sfitto con tutta fiducia di riuscire nell'impresa • . « (ty 

VHmmé, o lomor AemieA, arbusto indigeno» Mia Msw, 
pure ccritivasi nella regione del Nilo. La foglia di ^fpMÉla J 
pianta, seccata e ridotte in polTere e quindi eon¥ert|la-4nn 
pasta , costituisce presso le donne arabe dM' Egitto^ ddb 1 
Nubia, ec. une de' più ricercati cosmetici, senrendoaenaqrti 1 
comunemento per tingersi in rosso le unghie e la naim 
delle mani. Fra te mie baizecole ho un poca di 
polTere di hminà ... 

Il ghtu9ouly piante la quale rogete più che altro 
tomi di Alessandria. Dalla combustione, ossia dalle 
del ghatioul si estrae la soda, ciò pure a profitto dèi p»> 
trimonio Ticereale. Nel 18M il prodotto fti di 15 nriU 
teli di soda venduta a piastre 30 il quintale. 



(1) La Gazzetta di Firenze, 184S^ o. 97, facendo eco al XKerio 4i 
sullo stato attuale dell* Egitto, mette iu campo una relasione del paneflrtali 
sif . Jometrd (di recente fatto h^) la quale Incomincia Cosi : « L'BglUo aia» 
« Mina a i^ssi dt gigante sulla strada del progresso» dell* Indaslrto e Mli d-^ 
« Tlltà. Ob quante mara?lglie si fedone in quella bella contrada t » dke ta*^^ 
e dopo fatto cenno dello aumento delle entrate, dei canali, ec. viene alle fitb- 
kriche per le quali « Meltemed-Aft prese una cura particolare » e quindi si 
suMetto nostro offre il seguente passo. « In oggi, per tacere del hMffhl deve si 
« prepara Vimdteo nella Nubia ed ancbe sino al Sensér» rSgittii peeslede «M 
« trentina di Cibbriche di imdaeo» Il Ticerè fece Tcnire vari Indiani per mAr» 
n gllorare si fatti prodotti che incominciano ad entrare (prosegue Jmttmrd) , In 
« concorrensa coi più belli che esistono, quelli dell* Indie cioè e dell* awerire 
« centrale ». 
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B fimné, o $ieimé (eai$ia uksm di Alpino) pianta dell' Indie 
M cke pura ¥6gela in Egitto. Il dot Ladmrieo Fr€mk^ ne fa 
1 1 mailoae coal. esprimendoli : « U mio pregiatissimo e dotto 
^i aaica ABNMMstf'è il primo che abbia portato fra i modend 
iiy fnkho attaniioneai Mint ài ei$mé nella sua Tojf^prwfia f$ka 
\tmMmM9am$tUi. » (Giorn-OHMMlsì, toL 97, del 1838). Quo- 
Iti ioni, di color paTonauo» nd volume e fignr j» poco di»r 
MnfH da ^ndli della qMoMMi vulgmr%$ (cotogno) sono in fttti 
mif rqpntafi popolarmente in Egitto qnal rimedio centra 
Bdtaimia; (Io conaenro una Tentine di questi semi). 
UH «sl^^rrufialo (Plfiiea frmiaium) produce in Egitto un 
Mb fovsopiù gradito cbe nelle nostre contoade, ma ni 

-^d /bo jr/mÌM»(8noi Tarii nomi: JtAflwinit spttm chritH: 
JlÉ i int JVbpffi: Cmito optmria: mo m ntit eaihariiem: Sflim 

MM.) AMòfO sjoifo, parlando de' prodotti deU' Egitto, di- 
enis« Sonori pure i titcmimi alcuni de' quali generano «101% 
eé altri una specie di fkhx^ che . • • quasi per tutto il corso 
ddC unno ^prestano ottim» suwidio contro alla fame 9 (op. 

L L It e. IX)^ L' ultinsa specie menzionata da Diodoro re- 
puto aia qypiinto il feo cP /ndia, frutto il quale realmente 

Dfmisa nell' indigenza A bisogno del giornaliero alimen- 
ta^ hiel temqpo che è rinfrescante^ e gustoso. La cognizione 
chi di qaeata inanta ha preteso darne un scrittore moderno 
(ndF-IMsw fiL p. 6w)» parmi esagerata aniichenò , dicendo : 
e dm il JKapai o fico éP India. . . . forma in Egitto ripari di 
« cinta ad alte (?) muraglie somiglianti » (1). 



(t) FiA fte ia figilto ai ha dettato anmiraaioBe la pro4iiaione di quatto 
fratto ia Sicilia, Tcnunantc profidcnilale ali* indif enia, belio poi é il federe 
ylaité di Palermo gli apparecchi de* veodllori di questo Trotto, ofe si 
da talli, riccM e po?eri, a tenuitsino preiio. 
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n frutto che per eccellenza può ?aot«re l'Egitiaé qmàh 
del Bammo; pianta biennale, quale pe» altrqi no» è.pnapiit 
esdusìTunente della Talle del Nilo , ami indigena .4tMtith- 
die, da mn qualche tempo ri coltiva n^ll' Ameiica wn taii a 
meglio che in altre regioni ddl'antìeocontìnenle. b 4iit 
dora che T Egitto fosse la tiùrra prediletta per poesia pian 
ta, ed era pur troppo in falsa ^upporiiione. • • ^ li^ 

Del Ammo (riamiglia deUe mmum ), sono nofeTaMifi» 
squisitezza di frullo le due specie distinte coi nMM>» l'iWli 
di ftoftono d^ saggi (rnnua $€pimtmml\ l'altra di nm$anHÌmk$\i 
jMHio M farMto : quest' uIIìbm dletU poòre fcù di.AémmA^ln 
ambedue nominate qpecie hanno ón ftisto di tessuto'. edh| 
lare un poco carnoso, ma consistente, piuttosto ^CHrtilagìnljMI 
quale cresce sino all' altezza di-circa sri metri; il sttpdinpt 
metro, di oltre un piede, M presenta maggiore di qÉMMP 
eh' è in effetto, ?ale a dire sotto /bba/bslo, nttèaoiMf^la 
foglie guainanti, dieci piedi lunghe^ -larghe- uno o< 
circa, tro^anri attaccate al collo dtila radice, Ti ri 
toceiano, ed involgendolo ri elevano suso»* ^fl 
e dolcemente ripiegandori in fuori danno alla piantn. kg* 
giadrissima forma , per cui jmco dove non prodiiiee fruito 
si coltiva per abbellimento, come ho -veduio in Maltoii.)in< 
alcune contrade dell' Affrica, e nell'indie le foglie dei .Imh< 
nano servono a coprire le misere aUtarioni <di queUéeonn 
trade; ed anco impieganri a foggia di vesti, ma, nuiglià^si 
ne profitta qua e là per tessere tele, fare. cordami ^ tahis' 
delle dette foglie che del tronco ; coDciosriachd ri V unadis 
r altra parte di questa pianta somministra materia CBamei* 
tosa. Oltre a che, il tronco tenero e succulento è ottimo 
foraggio per bovi, porci, montoni; e particolafmente^ jtf 
gli elefanti. Ma vaniamo al sapido frutto. Spuntano dal tronco 
del banano oltre le lunghissime foglie, sottili rami, e d^ 
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fml iggrupprti baccelli, ria tie a quattro {loUici laaghi , 
liilÉvwi pdlM-e iDCiao circa di m bd Tcrde aiadla al- 
tù Èm par U Jrihipiata, «nto^ciaiciMi baccello ai fonaa una 
Mtftaca firipoaa, or Tidacea^or giallognola» di 
peo flÉ aAo il nMe, di ^afriaito aapore, pd qoale < 

inKtadiiio ; g«stosia8ÌBo:frQtto^ ha air 
groMalladigoaiioBe, per quanto bo riicoDUralo io 
%MtauFra«taiìÉo kggo nelitefoiHow del fi«^ 
# aBogiaiin i IratttìdelhmMocotttcol rito, cbe gli abìtaiiti 
Ma IMdito U oocìnM Mmene col peace^ e gK Stiofi oc 
Imo dei manicaretti ooai saporosi, quali gli Europei praii- 
dia maggior parto delle loro pietanze »•—« che il 
dell' WM o^dett* altra specie: della JTtiMi da'Mff». e 
l #Mo- Mfu§m p m rmUa i mem -. . • i formano il antrimcnto pie «o- 
MÉale ed ordinario nelle due Indie, ègnalmenlecfaè de' negri 
dm» colonie franceaL Che nella Granata (in Ammca) si 
litcol tratto del banano nn pane di nao mollo esteao natte 
Antflk, e che mBo Gaienna se ne Ci connmenmite un li- 
^pmra oaitntiaBinw, conoscinto col nome di omo di ftemows a, 
M"« in Emopa si coHiTano le pianto di banano i 
ndla stnfe. La «mso parodiiioca per altro in. 
della Sicilia, come-o Palenno e nella parte pin.ele- 
-vota del giardino di Boccadifillco , tìtc benissimo allo ae»- 
pmlo per tatto F «wo ». Tanto sctìto il nominato sig. Gttm 
a p po gg ian dosi alla monografla del genere awsa-pnUilicata 
ia Xtftgrt CoUa. Io posso dire di arere Tedato appunto in 
fd^rmo, nel giardino botanico diretto dal prot Timo bdlis- 
daM pianta di banano, carica di alcuni frutti: però acerbi. 
AiiicoratTami ò tcto lo stesso professore, che de' maturi ne 
«ttmera si da farne annuatanenle offerta per la reale men- 
ti» «a non senia specialissime cure, tenendola , come al- 
Wa la Tidi, nella stufa. 
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Diffuaoori alfoftttto sulle generaMè, è iMipo ch'io i 
ntomimuL sol tcmMo A'è rabielto dril'operm 
Dice «lQiM|iie che propino «Hii 'ViegiluioM^''éel 
HI reoHir Egitto» Ma mh per ogtti éort^ eeeeoio ehe^ 
alo pìeolK «idriedendo eneatiilieme ioie tomàUmiiM 
tt i ft iiw re «sioi eelda o liireoowriéo» wmi p«6ooillritei«hi 
in eitt elligiii d Nilo; ed in «itti tt Antto della dM Miri 
Dite i^èeie^ bendièiiiTcogo opérfeKioiie»ooo è^rituMM 
di' quelli' che et IroveoO' « bmm mercato in iimI; poe« l 
HiiMi«la fnrttlitèj aie può amiofeMnf ftu le HaMae' peiil 
iMkSio popoto.' - ^réi 

L'Adora , piccola iodico, o tabera) difigato miMÈà 
IHreeso a poco come «n ptooccUo. Preeenla eiaa aottof||i 
d e rMido oartilagiiiea tendeuto al rosso» «oa aottaMa ^à4l| 
aitoo gluUiioia a racclìeitea. Coltirasii Vmb^m piurtitehi 
mento nella provincia di Rosetta. Xntoa «eHa óatogoriaitt 
ftaitti joodiì. lo yeìod a cimospemo ilìpfegio esaendo il 
dtco.a torvto il TasceUo ammiraglia, JflMmm, evili« 
pioeqpm dw ne febr prorisione per il eegaitode^mioi visi 
manttfmi; od «n nvanoo conserto alwoTa , non altrimeo 
ma n g iabile,. rosa internamente ciascuna ]»adicotta4a-ÌDili 

li lupmù gialh si semina nella nilotica ralle , Il An 
annuale prodotto é di circa 40. nula otM ài aeme^'fpMl 
in massima parte Tiene indolcito per in porera gente ; mn 
ira i gambi si raccolgono diligentemente per nrderew^ - 

Piante erbacee: succuienìij cucurbitinèj ec. 

VII. Fra gU ertmggi da cucina in Jl^^itto (anche nella Gtt 
eia ) figura la malva, (m. sUvutrii rottmOfoÌMÌ^; per. la ds 
diligentemente Ti si coltiTa; ò poi Tero obe dà peisanst 
già te si preferiscono altre sugase piante, toseureggiaBli ^ 
suolo egizio, e tali sono 
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Ltt^ melingiana (pietricciana in Firenze] la bamia (ibisco 
gmbo : Voc. del Gero) : qaest' ultima, la quale contiene un 
sago yiscoso acidetto, entra nel maggior numero delle pie- 
tanze e manicaretti delle cucine signorili (de' Turchi partico- 
hnnente) in Egitto. V aglio (allium saiivum), la cipolla (al- 
ìkm capa) fruttiGcano bene, e molto se ne fa uso in Egitto ; 
Tioeyersa poco o nulla del cavolo, del sedano, delUinsa- 
\ Uà. Vi hanno preferenza fra le cocurbitacee , il ceiriuolo 
ÌeoeiiifiÌ5 sativus), la pasteca , ossia il cocomero (mellone di 
iqia) frutto abbondantissimo in Egitto, ma di piccolo yo- 
lAe, biancastro, piuttosto insipido, poco refrigerante per la 
ÉÉDra del luogo e mancanza di ghiaccio. Non pertanto la 
ai^or qualità di cocomeri che trovi nel mercato del Cairo 
ftofiene dalla penisola del Sina), insieme con altro genere 
A frutti. Altrove ho già detto, parlando dell' istmo di Suez , 
«he di quella penisola sono pregevoli le pere, e detto pure 
PL. II, § CXVIIl) che M.d Ali con special cura di là fece 
voiire quantità di barbatelle di questo ed altri frutti, di 
Mndorlo, di albicocco, ec, con speranza di averne prodotto 
nella valle di Gessen; ma i resultati ,non sono a tanto da 
potere tali frutti annoverare fra i prodotti dell'Egitto dì 
rilevante profitto. 



i Piante annonarie: leguminose j cereali , ec. 

Vili. Da quanto tenevano caro i Romani l' Egitto per le 
occorrenze annonarie, come lo riferisce Tacito (passo eh' ho 
citato nell'Introduzione § X) può rilevarsi quel fosse la 
sna fertilità ; ma ancora più rimarchevoli a denotare la sua 
complessa condizione sono le parole di Amrou^ governa- 
tore dell'Egitto, il quale scriveva al califfo Omer^ dicendo- 
gli: a Questo paese protetto dal cielo, come le api sembra 
Cusieri , Y. 111. 19 
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d destinalo a travagliare per gli altri sensui raccogliere il j 
a frutto de' suoi sudori », Tal condizione di floridezza poteva 
ella mai durare sotto il peso del dispotismo ? (con isquisito 
acume da MovUesqu,ieu paragonato ai selvaggi, che per rac- 
cogliere le frutta tagliano V albero). Eppure anco ai tempi 
nostri si esalta l'Egitto fior di coltura, a Ecco, si dice, 
pur quivi le immense sue messi di grano, di orzo, di 
maiz; i suoi campi di fave Gorite a perdita di vista, le 
verdeggianti sue pianure di trifoglio d. — a 11 Said (At- j 
to Egitto) foggia una cultura ancora più ricca che non è il ; 
Basso-Egitto » [Universo pittoresco^ ep. sulla relazione dì Ich 
zière.] Io non oppongo che questo non sia specchio di verifi 
nel senso qualitativo, ma dico che non regge al paragone 
de' vecchi secoli rispetto alla quantità de' prodotti. £ non 
sono stati per certo i soli Mamelucchi che hanno trasan- 
data l'agricoltura in Egitto, Moharnmed-Ali succeduto ad 
essi nel corrente secolo, tutto occupato nel consolidare li 
sua potenza, introducendo egli ad un tempo cambiamenti 
nel sistema amministrativo delle terre, le sue innoyazioni, 
siccome afferma, e dice il vero, lo stesso Mengin suo lodatore, 
sono riuscite affatto contrarie al bene pubblico. U diritto 
dì proprietà non fu da lui né rispettato, né riconosciuto 
[Hist. de rÈgypte t li, p. 337). Sempre intento a conqui- 
stare, troppo tardi rivolse gli occhi al suolo, in altri tempi 
ferace , ormai in estese dimensioni isterilito. Accennerò non 
pertanto delle enunciate categorie i prodotti. 

Dirò prima di quella pianta della famiglia delle grami- 
nacee , la più preziosa fra tutti i cereali ; a base e misura 
della nazionale ricchezza; )) imperocché verun altro vege- 
tabile dà una farina più ricca di principi! nutrienti , da 
nessuno si ottiene un pane migliore che dal frumento. « La 
sua origine é tuttora involta nelle tenebre più dense e 



b 
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molto divisi di sentimento troviamo i dotti cbe ne hanno 
^ parlato ...» — « chi vuole questa pianta originaria dei 
contorni del mar Caspio, chi delle isole dell' Arcipelago , 
éì dell' Affrica, chi dell' Egitto e chi finalmente della Sici- 
lia. » Fatto è che « il frumento ci presenta il fenomeno di 
non trovarsi mai spontaneo in qual si voglia paese .... 
Più probabilmente , secondo Targioni esso è dell' Asia , e 
precisamente della Persia ...» [Cera. Diz. di agri : a fro. 
f. ilo, e seg. ]. Ma più che ferma l' attenzione del contem- 
flatore è il fatto che il frumento vegeta in tutte le parti 
M globo : tanto nelle più fredde nordiche regioni, che nei 
dtai più caldi dell' Affi-ica. 

Fra le varie specie di frumento, il triticum hordeiformej 

owia gran duro di Egitto, rende nella valle del Nilo nelle 

' tegnenti proporzioni. In un feddano di terra la dodicesima 

fwrte di un ardeb da quattro a sette, e nelle migliori terre 

sino a otto ardeb. 

Le fave. Sempre, ma dal 1816 in poi , più che mai s' è 
eislesa la coltura delle fave nella valle nilo-egizia. In un 
feddano di terreno vi si suole raccogliere da circa dieci 
ardeb di fave. Le fave d'Egitto non sono della migliore 
qualità, ma la quantità è sorprendente. Negli anni 1815-16 
e 17, allorquando nella più florida parte di Europa Itivvi 
carestia, il vice-rè M.^ Ali per suo conto da una raccolta 
air altra aveva 400,000 ardeb di fave (del Cairo equivalenti 
a 300,000 ardeb di Rosetta) disponibili per la esportazione; 
con tuttoché nell'Egitto stesso si faccia gran consumo di 
questo prodotto , sia per gli uomini , che per le bestie 
da soma. 

Il riso. Propizie alla cultura del riso sono le provincie 
di Rosetta e di Damietta. Un /èe^tfano di terra richiede a se- 
menta un sesto di ddreb nella prima, ma basta un decimo 



1 
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(li tal misura neU* altra provincia, di Damiata. 11 prodoUe= 
raria da due a sei ddreb (1). In complesso il territorio di Da^— 
mietta rende al lordo annualmente circa a 40,000 ddre^ 
di riso, equivalenti a 70,000 ardeb; Rosetta meno^ ci(>^ 
30,000 dareb (52^000 ardeb). In un solo anno (nel 1822?) «I 
viceré M.^ Ali ritrasse dal prodotto del riso delle due no- 
minate Provincie la bella somma di 13,714 % bórse. (Mengòi 
op. cit. t. II, p. 358). y ' ha oggi poi fondata ragione che 
questo prodotto vi vada aumentando, dietro il nuovo me- 
todo dall'Italiano sig, Lattis proposto, già attuato colà co» 
ottimo successo per ottenere due raccolte di riso annual- 
mente ; ciò dico dietro relazione letta nel Monitore Toscam 
(27 Mar. 1857 n. 70). Ma s^ questa derrata è fiorente in 
Egitto per la quantità^ pebca poi rispetto alla qualità, man- 
tenendo una tinta rossiccia che la rende alquanto inferiore 
a quella dell' alta Italia , da dove frattanto si prese norma 
per un mulino, il quale fu eretto , circa il 1819, a Fouaki 
luogo a 30 miglia da Alessandria. Certo rimarchevole è 
che, mentre si deve àgli Arabi lo essersi estesa la cul- 
tura del riso in Europa, siano poi essi restati alquanto 
indietro ne' metodi di renderlo netto. Dirò con MengiHi 
che il meccanismo usato a Damietta, e a Rosetta per de^ 
nudare dalla pula il riso, essendo alquanto difettoso, ha 
fatto perdere a questo bel prodotto dell' Egitto quella antica 
reputazione cui godeva in altri tempi (2). Frattanto la 
operosità costante del fu viceré M.^ Ali, oltre l'antico 
opificio in Rosetta , ne fece , circa 1826, uno di nuovo 



(1) Misnra usata in particolare per il riso immondo, quale a Uamìetta equl- 
Tttle a 445 Oehet e a 358 a Rosetta, 

(1) L* indicato meccanismo descrivo lo stosso Mengin (Y. II, p. 3S6) e riman- 
da per il disegno della macchina, ec. ali* opera, De*, de V Ègyple. Étal moderne, 
planchés des artt et métiers. 
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[ad immiUzione di altri due che contansi e non più , in 
fnghilterray l' altro in America) con esorbitante spesa , tan- 
todié sino il materiale laterizio fu importato insieme con 
lefflacchine dalla Grambretagna. £ vi vollero sei anni, 
dopo essere stata eretta la fabbrica , prima di trovare 
li maniera di fare agire la macchina motrice; o a vero 
dire, a ciò non si giunse se non quando il costruttore 
(klhwoy ( padre ) da Londra recatosi in Egitto regolò in 
fenona l'indicato meccanismo. Io vidi Fediflzio in di- 
cono allorquando era in piena attività, nel ISdi- Me ne 
k data analitica spiegazione , di che conservo gli ap* 
|nfi ; ed avvegnaché non sia io disposto ad entrare in 
Magli, tuttavia non dovrò tacere di ciò che merita sia 
lanratOy benché brevemente. Dico adunque : in quest'opificio, 
fl di cui meccanismo é messo in moto da una macchina a 
vapore della forza di 20 cavalli, vi si lavavano in 24 ore 
circa a 120 ardeb di riso. Esso vi subisce quattro distinte 
lavorazioni , nella prima viene spogliato dalla loppa, (pula 
o lolla) ossia epidermide*; nella seconda sorte pulito, su- 
bendoTi la crivellazione e venendovi suddiviso in grosso, 
minuto e polverulento. La terza lavorazione consiste nel 
dare il sale al riso che ha subito le due precedenti ; la 
quarta ha per oggetto di rendere il più bianco possibile 
quel riso di Egitto per sé stesso rossiccio. Il meccanismo 
di questa fabbrica, per la forza del medesimo vapore, 
serve poi per mezzo di altri ordigni a traslocare il riso 
insaccato dal primo ad un secondo piano, e più a far^ pas- 
sare l'acqua del Nilo in un interno deposito, e da questo 
in più caldaje, e dalle caldajc di nuovo nel Nilo, con in- 
termittenza secondo il bisogno; sicché la fabbrica di Ro* 
setta entra nel novero delle più stupende ed ingegnose. 
L' orzo comune si coltiva largamente in Egitto. Un ardeb 
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I 
(li seme , per feddano, ve ne produce da quattro a cinqac 

Il prodotto annuo di tutto il paese ondeggia fra le sei eh 

settecentomila ardeb , del Cairo, quantità che serve ordì 

nariamente per il consumo interno. L' orzo è V unica biad^ 

che si dà in Egitto ai cayalli, (ciò stesso ho notato prati 

carsi in Sicilia) (1). 

Delle lenticchie. Due terzi di ardeb neìV estensióne di m 
feddano rendono nel territorio dell' Egitto da quattro a sdì 
ardeb ; V annua raccolta in tutto il paese non oltrepassa ] 
centocinquantamila ardeb. Frattanto memorabili si mi 
rese le lenticchie di una delle provincie dell' Egitto p 
quel verso di Virgilio, che nelle georgiche si legge : (1. 1^ 
Nec Pelusiacae curam aspemabere kntis. 

1 piselli produconsi in Egitto nella proporzione eh 
due terzi di ardeby per feddano, ne rendono da tre a sei 
di tal misura, e senza che vi sia bisogno di lavorare pi 
cedentemente il terreno. Si calcola, un anno per l'altro, l'i 
sieme di questo prodotto in Egitto a circa centomila ari 
( del Cairo) , meno della metà viene ordinariamente espc 
tato. È notevole che i negozianti non mettono in vendi 
i piselli se non che dopo averli tuffati nell' acqua , passj 
per calce, e quindi aspersi di olio di seme di lino ; qoe 
poi che si usano nell'interno del paese in massima pai 
vengono abbrustoliti, che in tal modo il popolo mangia. 

Altri legumi, fagioli^ ceci, cicerchie, ec. pochissimo si c< 
tivano in Egitto. 

Piante cereali a pannocchia. 

IX. In modo generico col nome di Dura (male a proposi 
taluno ha détto essere il Dura una specie di orzo) coi 

(1) Essendo il pane di orzo di facile digestione , per questa ragione , si d 
che presso i Romani di esso cibayansi i gladiatori, detti però hordeari. 
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prcodonsi in Egitto, il miglio, il panico, la saggina, il for- 
mentone, ma più strettamente poi tal nome vi si applica 
aUe due ultime specie. Il panico^ il miglio e la saggina non 
soBO da annoverarsi fra i rileyanti prodotti dell'Egitto. 

11 formentoney noto sotto i seguenti nomi di grano sarà- 
cma, granturco^ sorgo, sorgo-turco^ gran siciliano , melgone^ 
eirfoyie, melica (o melg^ : questi in comune con la saggina) 
franane, gran-gialloj da Mattioli frumento indiano^ dai latini 
Mtf, frumentum turcicum, da' greci moderni barbarostoro , 
Il Francia mays e mahizy con altri nomi ancora in Inghil- 
flna, in Germania; ed attesoché di questa pianta grami- 
jMcea se ne conoscono più varietà, esse vengono distinte 
pve con altri nomi; di zea mays il comune, di zea cura- 
ìjgm (quello del Chili] , di zea irta (della California), di zea 
f 0rpkrolepis, di zea crytptospermay cosi da Bonafous nella sua 
nHmografia (Storia naturale ed agronomica del formentone'] 
6d anche altre varietà da altri trovansi distinte, di che dà 
eonlezza nel Dizionario di agricoltura il Dot. F. Gera. Ma 
tm oggetto di studio è divenuto il formentone per Y agrono- 
mia, stadio più rilevante lo è per l'igiene; conciossiacbè gran 
parte del popolo nell' Alt' Italia ed in altre provincie del- 
r ubertosa nostra penisola, ed altrove di solo formentone 
9k ciba; frattantochè si ritiene essere esso causa occasio- 
nale del crudel morbo che pellagra si appella. Men dura 
sorte è, per questo lato, quella degli Egizii, giacché quan- 
tunque facciano uso del formentone per la panificazione, 
non è tal cibo unico per essi, né alla pellagra vanno soggetti. 
Più che altramente le persone indigenti, particolarmente del 
Cairo, preferiscono del formentone i grani freschi abbrusto- 
liti. Non è fuori di ogni credere che il formentone siasi col- 
tivato in Egitto in precedenza alla scoperta dell'America, 
non pertanto mentre taluni sostengono che sia infatti in- 
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digeno dell' oriente , altri in contrario affacciano testina 
nianze istoriche in prova che dall' America sia stato la pr 
ma Tolta importato. Di tale opinione, al dire dell'egre^ 
dott. Cozzij fu r illustre professore Antonio TargùmirToxseti 
Egl'è frattanto indubitato che, la vegetazione del* form^ 
tone sta in ragione diretta de' climi caldi; sicché nelle fi 
gioni tropicali in meno di tre mesi vi si effettua la miti 
rità, e dove possa aver luogo, come è appunto in Egitti 
la irrigazione col predetto vantaggio, possono aversi, inn 
anno più di due raccolte di questa derrata (il citato dolt^ 
Cozzi sulla fede di Boussingault, dice che in alcune loctH 
quattro raccolte se ne ottengono in un anno). 

Nel paese di cui si parla esistono due varietà, u 
nominata durra. seyty [seyty cioè di marzo) eh' è propi 
dell' Egitto ; l' altra durra chdmy {chàmy cioè provenimi 
dalla Siria) detta pure durra nily in quanto che si semii 
nel tempo dell' escrescenza del Nilo. I grani del durra iq 
o vogliam dire del formentone indigeno dell'Egitto, 80 
biancastri e piccoli in confronto di quelli del durra chàm 
ì qaali sono giallognoli e grossi. Quest' ultima varietà è a 
Cora più produttiva, ritraendosene nell'estensione di ! 
feddano sino a sette ardeb dalla metà di questa misura. 

Grano e fave sono in vero le principali .derrate A\ 
l'Egitto, ma non vi resta gran fatto indietro il formentoi 
A un milione di ardeb (del Cairo) si avvicina, presa 
media decennale, la totale raccolta annuale del fornaento 
di tutta la feconda valle egizia. 

La segalcy Y avena, se pure si seminano nella^ valle a 
zidetta, ciò lo è in poca quantità. 
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DeUa categoria dt^ foraggi. 

X. L' heìkék (fieno-greco) si coltìTa a preferenza nel fer- 
lilorio egiiio. ì caTalli e i somari si alimentano con orzo e 
paglia di frumento. Per il bestiame bovino e pecorino si 
fi ricorso ai gamhi di piselli, di lenticchie e ad altri stra- 
ni» ma non cosi al héUnh. Per qoal genere di animali 
.siuqae Tiene impiegato questo vigoroso foraggio? Per 
fVilo che è r anima de' trasporti, indispensabile nel com- 

cio delie arenose contrade, cioè per i cammelli. 

SpeciolM locali. 

XI. Altra Tolta io ho denotato i monti d^' Egitto per 
iterilissimi; CutlaTia non è che in alcuni ristretti siti non 
Ti si manifesti segno di Tegetazione, né Toglie perciò con- 
tradìre al Dott Pugnet, il quale nella sua opera intitolata : 
Memorie suUe febbri maligne e pestiletiziali del Levante con 
mm quadro /Uico^meUeo delP AUo-Egiiio, (MUom, 1804), nd 
dare un cenno dd detti monti, in una nota (p. 14) dice : 
e Qui si troTano la «eno, la duleamaray il giusquiawio , la 
coloquintidaj il grantafoettko, lo siramoniOy ee.; » ed aggiun- 
ge, dicendo : « È Terissimo che i numerosi ladri (harmg) dd- 
r Alto-Egitto si senrono di quesf ultimo (?) per assopir quelli 
che non ardiscono assalire allorché son desti ». 

È on fatto poi che altre località, per abbondanza di a- 
eque, lussureggiano di Tarie specie di piante, come lo ha 
denotato il prof. Figari^ sotto il titolo di Flora dff laghi 
Natrone^ aanoTerando, presso i medesimi laghi « il Jamaris 
a Affricana, diverse specie del genere saUola suoeda^ sali- 
a camia , atriplex^ il chenepodium^ la passerina hirsuia ; due 
Cusieri, V. IH. 20 
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« specie di franckenia ; la cressa eretico, Il samultu-'tokraf 
cr diSj V ephedra altissima, il ciperus dives, la typha angusti 
cr foUa, il scirpus maitinus, la nitraria tridentata, il licttii 
<r afrum; V hyosciamìM-datura, Varundo mgypHaca Fch 
<( siaca, una specie di crypsis; e nelle acque medesime 
d myriopAìKum verticillatum, il potamogetum crispum ». ' 

Ne' deserti, oltre air oasi, incontransi aree non priTe i 
fatto di piante , ma sia per la quantità che per la yarii 
non monttf ch'io me ne occupi, di fronte al mio proponimeiil 
che non è quello di rapportare una compiuta flora deUTg 
to, ma puramente dare un'idea della sua ricchezza cani 
stre ; e basterà il ripetere riguardo alla geografia botasé 
che a le specie proprie dell' Egitto non sono numerose 
siccome l'Affrica tutta è quella parte del Globo la quale ! 
minor numero di yarietà di piante (1). 

Frattanto reputo prezzo dell'opera la seguente 

ADDIZIONE BIBLIOGRAFICA. 

Typhon di Aleuandria avoya composto tuli* agricoltura delV Egitto i 
ffand* opera, la quale disgraziatamente non si è eonseryata sino alFelà noili 
e quanto se ne sa è per un frammento trascritto da Ateneo. 

Ateneo, nelle di cui opere sono altresì nozioni sparse, ma che danno ■ 
idea piuttosto incompleta de* sistemi agricoli in Egitto adottati durante i tea 
de' re pastori, della teocrazia, e de* Tolomei. 

Però per saper qualche cosa del diverso genere dell* agricoltura dq 
antichi egizii siamo ridotti a spigolare, oltre all'opere dell'or citato Atem 

(1) Da dopo che Deeandolle portò il numero delle yarié specie di piante 
63 mila se ne sono sempre più scoperte delle nuoTC a talché oggi se ne co 
tano non meno di IfO mila . . . Per qual parte presentemente yì entri Va 
frica non saprei precisare, ma può servire tuttavia di norma il computo fai 
nel 1817 da Humboldt che enumerò egli 44000 yarietà, così distribuite. Pam 
ROGANE. In Europa 7000. In Asia 6000. In Affrica 3000. Nella nuoya Olanda 
isole del Pacifico ttOOO. In America 17.000. In tutte 38000, che eoo pid 6(N)0 
Crittogàmb e Agame torna la somma di 44000. 
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[ iella saia, in Erodoto, in Diodoro Siculo, in Plii^io il naturulitta , dice i^ 
I tìi. Coglo (EhLd, hitt. de i*«gr. Vedi La Pairie , 99 set. 1888 n.<> S73). 

di Tetfhuto (nato nell* isole di Lesbo, an. ay. Cristo 371, bkmìo in Atene in 
iCi di sani 88) che tanto scrìsse in materìa di sciense naturali, non tutto di 
fiato celebre fondatore é perito , e possono consultarsi ,. benché non intere , 
il trattato dtUe eamse della vegetasione, il libro de* earattori e stona dotte piamte. 
Dioteoride medico (nato in Anasarbeo di Licia bbI principio dell* èra crìs.) 
la lasciato un' opera celebratlssima titUo materia medica generaU, la quale aT* 
tmaachè tratti de* tre regni della natura, si distingue per la parte botanica. 
JIfmorido di Mole 690 piante fa mensione ed indusiTe*in ben ristretto numero 
ftfotUe appartenenti airBgitto. 
He' secoli di meno fiorirono gli Arabi, ed infra le tante opere che tì sono 
lìtf* iM>n poche appellano alla parte produttira dell* Egitto, ma sarebbe stu- 
lupi lunga lena il riassumere ciocché gli autori arabi hanno detto deirEgitto 
eliporto al regno Tegeubile. 
•e' tempi più moderni lo studio delle piante dilatatosi per ogni dofe of- 
» riguardo ali* Egitto, cogniaioni con miglior ordine raccolte da esploratori. 
Wroiporo Alpino (morto nel 1617) campeggia e per 1* opera — De plantit 
\tnP^i rpubblicaU nel 1892 e altra edii. nel 1838 con note ec del FesMnf io) 
fer 1* altra d* Uistoria naturalit Aegfptii (più ediz. e delle migliori quella di 
, 1735). 
Rieeardo Poekocke, poco ma pure qualche cosa di rUoTante dice delle pianto 
Wl*Sgitto (nel Tol. VII, e 25). , 

Busehing, Sourm, Tkenerot, ne* loro respettiyi ? iaggi hanno riyolte speciali 
IMryaxioni snUe piante del deserto^ 
Ma opera essensialmente botanica col titolo di Flora ae§fptiaco-arabica è 
di For$kàl (naturalisU syedese, morto in Arabia nel 1763) odiu dal suo 
IO di yiaggio, Niebuhr nel 1778. 
Sonnini Carlo noi suo Voìfoge dam VHauU et Batte Ègypte (Paris 1799) e 
Otwier Guglielmo nell* altro successiyo, Foyo^e dam V Empire otkomam^ 
, ee, (Paris 1892-7), dettero opera di qualche botanica ed agricola in- 
Mgaxione. 
Ma eccoci alla celebre spedizione militare e scientifica in Egitto guidata 
primo Napoieoae, nella quale Dolile Raffeneau occupossi esclusiyamente del 
pipio yegetabile. IH questo scieniiato la magnifica collesione intitolata : Do* 
wiplion de V Ègypte, contiene più di una memoria, cioè esso Dolile ha trattato 
Mie pianto che cretcono tpontanee in Egitto, Delle piante collifMte in Egitto, 
Ma palma dum. Della Florae aegyptiacae, (dassazione delle piante deirEgitto 
M doppia denotili nazione in arabo e in latino.) Della Fior. d^Ègypte^ explieation 
kepUmckes, etc . (Vedi alla sezione. Storia Natubalb, Toro. I, p. 53-88, t II 
. 1-10, p. 11-24, p. 44-82, p 145-320). 
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Swaresif medico napoletano attaccato air aniidetta spodiiione, ha el 
mente cooperato alla cognizione delle piante /lell* Egitto con la sua o) 
intitolata Topografia fUiea e medica di Damiata. 

11 generale Andreoay, nella sua memoria tu i laghi di natrone^ inaerit 
DeterifHon de VÈgipte, (8tat. mod. t, 1, p. 285) somministra distinte i 
sulle piante Tegetanti appresso i medesimi laghi. 

Mengin {Bittoire de VÈgypte tous le gouwmement de Mokammed A 
Paris 1833) , con lo scopo di far conoscere i prodotti agricoli dell* Egitti 
sportazione, Mengin il qoale dimore a lungo nella contrada in discorso^ 
ne, nel toI. II, da p. 344 a 375, fondamentali cognizioni su i prodotti, t 
todo di agricoltura colà praticato, ed in complesso sulla ricchezza agricol 
▼alle nilo-egizia ; perciò 1* opera di Mengin è apprezzabilissima. 

Il fiorentino Raddi, morto in Rodi nella spedizione scientifica del 1 
eseguita per conto dei due goyerni francese e toscano con alla testa Gh 
lion e RoselKni, V egregio professore raccolse bel numero di piante in 
che sono oggi di corredo nel -museo fisico di Firenze. 

11 ìnede^iimo Bofellini (Ippolito, morto nel 181^ nell* opera intitolata: 
menti dell* Egitto e della Nubia, tenendo a parlare dell* agricoltura deg 
chi Egizii (P. II, yo\. VI,) stolge utili nozioni in proposito. 

Caillaud., Voyage à Méroé au flewoe hlane . . . fait dant let annéet 18 
(Paris, 1S27). nel voi. lY, p. 262, parla delle piante da esso ossenrate e 
med. cap. degli animali ec). 

Additerò di passaggio la Revue de l'Orient, conciossiachò nel III e 
lume (P. Ser.) ha un sugoso articolo sull* agricoltura éeW Egitto, 

Clot nel suo Aperi^u sur ì\Ègypte (Paris, 1840), fatto tesoro delle eo| 
suggeritegli dal Figari^ se ben mi ricordo da quindici anni che scorsi 
libro, ha potuto compilare un* apprezzabile relazione, di 60 pagine, sa I 
vegetanti in Egitto. 

Il Figari stesso or menzionato, istruttore di botanica da parecchi ai 
scuola di Abusabel, ha sparso notizie sulla flora egizia con articoli da es 
bucati in giornali di colà. È egli Toramente in posizione che doTrebl 
flora egizia dare alla luce una completa monografia. 

Da un cultore stipendiato da Leopoldo II in Toscana mi si dice pu 
una memoria tul Papiro. Intorno quest* interessante argomento cosa 
detto lascio eh* altri giudichi. 
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SEZIONE n. 

HtGUARDAMTE LA CONDIZIONE ZOOLOGICA. 



Così per li gran Savj si confessa, 
Che la Fenice maore e poi rioasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 
(DÀHTE, neìV fnf. can. xxiv). 



CAPITOLO PRIMO. 

Ammali in generale^ ad eccezione decumana specie^ 
che separatamente costituirà un secondo capitolo. 

Xn. L'Affrìcana (erra è colla delle più terribili belye: 

I ti uccelli rapaci, di rettili micidiali, alcani per releno» altri 

per Tobostezza a cai» se eccettoi l'elefante, il rinoceronte' e 

Fippopotamo, ninno animale resiste. L'Egitto, che dell'AffHca 

b parte , partecipa inrero delle malefiche soe generazioni, 

i bensì in grado assai minore; conciossiachè rade volte 
percorrono il territorio egizio , leoni ; pantere , tigri, i tre- 
mendissimi boa, né tampoco gli elefanti, e rinoceronti. Qnel 
che più infesta questa contrada sono i« serpenti. Basta la 
storia di Cleopatra a comprendere la intensa loro Tenefica 
natura. 

XHI. L' aspide di cui si valse la infelice regina si crede 
essere l' hcya ( del genere naja ] , comunemente appellato 
Vipera di Egitto. Questo serpente è nel ^ novero degli ani- 
mali tenuti in venerazione anticamente in quella classica 
terra, sicché vi si custodivano vivi ne' tempii, vi si imbalsa- 
mavano morti, vi si4enevano appese le inunagini, le si scol- 
pivano ovunque ne' principali monumenti. Tal pratica re- 
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ligiosa, per sé stessa ridicola, era motivata forse dalla eoa- 
siderazione che V kaja^ ossia la vipera d^ Egitto^ ayidamenL^ 
divora i sorci ? i qaali per la loro moltitadine in Egitto "^^"^ 
arrecano non poco danno ne^ prodotti campestri. Dall' alti" *^ 
parte non in meno quantità vi sono rettili velenosi dd^V^ 
specie in discorso, e per sino nelle città del Cairo e di Ale^s ^ 
sandria si trovano. Tuttavia casi letali per puntura dell' to/v-^^S* 
non vi sono si frequenti, attesoché la stessa vipera appalesi, ^am 
la sua presenza. Al più piccolo scalpiccio essa si erge, tal..K Je 
essendo la sua conformazione, cinque piedi di lunghezza,^ 6 
pettoruta si fattamente da potersi sostenere suUa coda; » e 
se poi viene eccitata assume allora appariscente iBgura » e 
minacciosa ad un tempo, estendendo la pelle del suo colI^-Ho 
sopra la testa a modo di cuffia , in attitudine di avyentarsBr «. 
Sono i Psilli appunto coloro che ne vanno in cerca e &> a 
tale attitudine la sollecitano e non la temono. Mentre il oo- ^m- 
lubro é per. avventarlisi costoro hanno la destrezza di 
avanti un pezzo di feltro e ritirarlo in modo che lo stei 
serpente vi ci lascia confltti i suoi due denti uncinati e flefr^^e- 
sibili, nel vuoto de' quali sta il potente veleno. Ottenat»^^» 
questo primo essenziale trionfo, con non minore astuzia ^^=il 
psillo si impossessa del disarmato serpente e lo riduce i=~ 3 
istrumento col quale desta l'ammirazione nelle puhUii 
piazze dell' Egitto. (1) 



(1) Pour aceoutumer ces animaux à te mouvoir en eadenee, il let agaee. Ut iff^ 
et au moment où ile te jettent tur lui, il leur oppote tout à coup deux 
terre tolide dant let quelt il a introduit chacun de tet poingt, et lewr 
lew meurtrit violemment le museau. Punit ainti à ehaque tentaiice ée rMf^^ 
ce, ile t'habituent à obéir n { D. L. Rochal. nel G. £a Patrie del 18 oU. Ì90^ ^ 
Qaegta spiegazione non è a vero dire safficientey ma neppure può darsene ^^ 
gUore, giacché i ptiUi tengono segretissimo il loro artificio nell* addestrar^ 
serpenti ; ed anzi Terrebbero far credere che a tale abilità non possano a^P*^ 
rare che coloro solo I quali discendono dalli antichi peilli di para ram. ^* 



I- 
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XIV. I prilU che tuttora , benché Iti ristretto numero , 
lanno In Egitto, nelF Indie ec. per industria Io scoprire «d 
tinfnaestrare serpenti, e specialmente i più yelenosi, e V haja 
1 parlicolar modo, assimilatili se si piace a' giocolatori, 
restigiatori, bagatteglierì, cantambandlf delle nostre piazze, 
la non può però negarsi in loro una sorprendente abilità 
eli' arte anzidetta sì da compatite se dal volgo colà si crede 
^ essi operino per incantesimo. E, sia a torto o a ragione, 
rimarcherole che in quelle trascorse età di alta sapienza è 
ilendore in Egitto i psilU erano tenuti in grande onoran- 
I e costituivamo una distinta corporazione. Bel modo di 
ioGolare di costoro darò breve cenno, giacché in più e vani 
feri si trova scritto. 

Come la pastorella per trarre all'ovile le sue pecorelle 
1 una ad una con distinto nome le chiama « se le avvi- 
nila , così il psilh , qua e là nelle piaziie , ragunak) il po- 
^lo col semplice apparecchio di una bisaccfà che deposita 
terra , si pone in opera : articola un nome e subito ec- 
^ti venir fuori dalla bisaccia un serpente ; successivamente 
^ intervallo di tempo altri distinti nomi pronunciando a 
^souno corrisponde la comparsa di un nuovo serpente 
^o al compito numero di quanti ne vuole esso mettere in 
^na. Fatto teatro di quest'esseri per natura striscianti, in- 
'lincia la musica a suon di piffero. Io non vuo'dire che 

^5^to meno si si dell'arte ét*p»iUi Unto più si stodiano le4U>itadiBi del ser- 
^^ ha^ di cui essi particolarmente si servono ; ed in tale stadio . si dtstìn- 
^ ^umérilf da dopo che il Muteo di storia naturale di Parigi Tenne (circa 
^^3} a possedere Tiva una vipera della specie in discorso, della qual cosa 
^^ttando il celebre naturalista ha potuto dare delle sue forme ed abitudini 
Migliore relazione che si abbia, della quale un estratto leggeva in seduta 
^ dt 11 ottobre 1882 ali* accademia di Parigi coir intendimento di pubblicarla 
^^ intero nella seconda parte del settimo volume del suo trattato di Erpelolo- 
^^Y ossia storia naturale dei rettili (Comptet rendatTol, SS, p. 485, anno 1852). 
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que' serpenti addestrati da* giocolatori in Egitto danzino» 
sendo irragioncToIe lo ammettere cosa eh' è eontronatnr^^^ 
ma yisibìlmente essi fanno manifesto che restano penetra^P"^ 
da quel lìngaaggio degli afTeftì, il quale è a credersi nni^S^ i 
versale nel mondo sensibile : dico la musica, ossia il suon^ .mi 
del pìffero attuato dal psillo fa atteggiare quei suoi rettili pec^^si 
modo che imitano benissimo la danza ritmica. Terminatau^ 
la musica incomincia la lotta fra il psillo e suoi serpentB: JL 
Egli li eccita : essi gli si avventano, o meglio mostrano xr^^m- 
ventarglisi , ed esso vuol fare apparire che sa schermirsene .^ 
in ogni maniera, ed essere invulnerabile dal veleno 
velenosissime vipere. Ed invero, nel momento che ti 
assistere ad orribil caso di nuovo Laocoonte, ad un al 
dei psillo i suoi serpenti restano come se vivi non fossei 
Ne prende uno e comprimendolo alla nuca ti presenta 
nomeno sorprendentissimo, riducendolo si fattamente imai- 
gidito che assume tutta somiglianza di un bastone ; e tuì^^'O 
che posto il serpente in linea verticale su di esso il juil^Po 
nel modo stesso che su di un bastone si appoggia per qua^H- 
che minuto, quindi il serpente riprende il suo movimeBC:^>^ 
naturale. Altra volta eccoti il psillo in pubblico quasi dm^ 
nudo e senza alcuna apparenza di aver seco serpenti; aK-' 
l'improvviso te li fa apparire con sembianza di farli sc^' 
turire dalle sue membra, come che avesse potenza di crear» -^ 
dalle viscere del suo corpo. Ma sia qual vuoisi V artifici ^3 
de'j95i7/i, io altro non ne dirò essendo comunemente notQ'ff ^ 
giocolare e fattucchiare dì costoro. Al diletto i psitti a0^ 
coppiano l'utile? Ciò si ritiene per fatto di verità in Egitto* 
attribuendo loro proprietà di attrarre i serpenti e farli flbi*^ 
car fuori da recondite latebre ovunque si trovino; percis' 
sono ricercati , con ossequio, e premurosamente all' oggetto 
di purgare le case, più che altrove in Cairo, da si ribot' 
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liti e pericolosi animali.; ciò probabilmeate a loro- facile 
Mca'perchò io realtà de* serpenti sanno egregiamente imi-' 
re. il fisohio. Vantano poi i ,p$iUi 4i. possedere ' un .aicqro 
■odio {Dmmérii jìtOat precifiata memoria ^|i6e che si erede 
i una radice appellata opkimfiMU mmto$) oeniro A rebmo 
la vipera haja e di altre ispeeie anmtffa, che p«r la e n^ 
[^tto si riproducono. : t 

X¥. Erodoto parla (lik H, $ 7») di, optali alali, im di tal 
ta nom si conosce oggi die il drago, Inoertelioa <pni^i3io 
KAmerìca. In Egitto iiltre F Ai|;av avvi ) ; - ..Imp 
Mi oerasteu « Fu dato questo nome ad un serpente Tdbenoso 
prabìa, d' Affirica e particolarmente .dcU'JBgftto» die Tenne 
ÉBlo al gid)iàelto :del re (di Francia); atonici obQ corri- 
Nide a quello di vipera cormiéa •,;*wv« 9» dice Bufiòm ei 
jjtmafge: « Tale CMifonnazione • . • congiunta aUa yekh 
la qualità delia arasta . . . avrà fitto cbe & prischi egi^ 
diligentemente a questo odubro avvertissero : «4 Essaci 
m scolpito su i- loro» monumenti della più recondita aur 
kità . . . e ran>resentato p«r sino: sul coperchio ddle 
Bunie.' Vi'ftt frattanto discrepante opinione fra i modqrnl 
uralisti sol numero de' cornetti della eerosta^ ma ritieni 
I sonoibinaruk Quel che più monta si è che il serpente 
diseorso^ lungo circa due piedi parigini, ha tal potenza 
Ydeno die quasi istantaneamente uccide Fuomo. È no- 
ole la sua accortezza^tien tanto nelTisf uggire il peri-i 
» ili essere uocisos qifàlila nel sapersi atteggiare per sor- 
odore altri animali di cui smde: cibarsi; pere questa 
sra fu distinta pur col nome di insidioso, ritenendosi che 
a '.nascondersi nelle fratture delle strade le più frequén- 

per avventarsi all' improvviso su i viandanti. È noto 
Ila cerasta sfugge facilmente alla vista, essendo di co^ 

di terra, come lo aveva detto lo storico Diodoro sUuloi, 
Cusieriy V. HI. 21 
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non uniforme però^ avendo nel dorso macchie irregolari ohe 
fanno risaltare il suo fondo giallastro* Secondo laiOfiaion 
del citalo INodoro/ e cbe ripete BuflbSy. gH asfiobi egisi 
adoravano le aquile e gif altri uccelli' di: ra]^wr^)»er<lafvi 
gione ohe li liberavano da molte bestie M}denoaB>ef fui' 
e<daraiento dalla vipera in discorsoii Essi^ è iOBiiofeMI 
dallo stesso Diodoro fra i serpenti delU'Gìrfiiaica,< tediai 
parla «ppunto parlando nel libro UI di .Girmèl' aoneiftì* 
siadiè eCfetlivamente assai più comune la ò in ijpiella osÉt 
trada di quel die lo sia nell'Egitto. Cmne si. . propogdlt 
cerata ? Questa tesi lasciò Buffon da risoiviersi , • ae * 
i rettili armati di désti uncinati e vèleneel siano viii^ 
ri. A La natura fta voluto differentemente M^ rettili dispé 
il modo di ptopagazione, alcune specie essendo ovipai^ri|i 
tre vivipare : di qoest' ultima natura è la vipera eamì 
ed alt^e varietà, ma non sapevasi della caroitOf e piutioiM 
per analogia che per osservazione di fatto il naturaHall 
Belon la suppose nel novero dei Tettili vivipari. Le comi 
cutive cognizioni hanno confermato in fatte ci^ che avéil 
supposto Belónf che come tutte le varie specie di viporsv 
cosi anciie la cerasta è vivipara, o meglio ocoWctfwmh» ' l'i:! 
Altri colubri, e la tipera comune infestano T Egitto* "H 
Lo scitale y serpente velenoso, come le altre ^ vipere bori k 
denti uncinati flessibili, lungo poco oltre meato metm,!' i 
il terrore de' villici che abitano :iri^no alle piramidi di-'GW 
zeh, e pericoloso sino anche MU*: interno delia città M 
Cairo, perlochè particolarmente a difesa di esso si invuoi 
l'abilità de'pnUi. ... 

n colubro imbacuccato^ lungo un terzo di-^metre e il pia 
vago de' serpenti, assume questo nome di imboeuecato f» 
una macchia nerastra cbe dalla punta del muso scendcA" 
dogli all' occipite gli dà apparenza di cappuccio . . . 
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DiWme comuni sena yeleau vp aono molte varietà di 
speeto in Egitto, tal volta assumendo, un volume che spa* 
Teati. Di altio genere di rettili , vale a dire delle ìueeriokp 
Mo notev)^ in Egitto 

XFL/I H ymam Md^defcertaQnerta luoertola jBiYMfolo deai^ 
pÒcfA nome di roecairUlo del deàeria, aiFcate: in lealt^ aomn 
^mza wl coccodrillo del Nilo, in quafllo' alla forma; il 
^ifSmaUn per jdtro non im di Inngliezxa piai di iputlro 
fMi parigini. « Del Hipmmnbi i giocoUer» del Cairo ai 
lUgMio sovente nelle loro pobUidie rappresentanze sev* 
Rllorie, dopo perù avere strappati i denti a questo rettile» 
|rf|piato per carnivorissimo. Io pertanto posso dire di aver 
iMk> alcuna vcdta lucertole di qne-sta specie, e mi sono 
l^pirae torpide da non ispirare alcun timore , almeno ai- 
Miao. Frattanto contrariamenle all'indicata sua natura 
''^amivorisaimoy è notevole che in acbiavitn esso ricusa a 
lai stasi cibo, ed è forzatamente che gliene fanno ingojarq 
jtoro che hanno interesse di conservar vivi si fatti ani^ 

sB. •...:' 

• 11 Tupmambi del Nilos lucertola, che solo difibrisce dalla 
ecedente mila coda , più lunga a foggia di cresta , e per 
alritudiniy pascendosi di animali acquatici» per cui è detta 
finambi del NUq ed «altrimenti» cioè sofoatore» sahaguardim 

anche ammomUare; ccMudossiachè col suo fischio» sicco-t 
3 Ilo notato al §. CCXX del L. I» avverte ddla presenza 
l coccodrillo. Dì questo e di altri formidabili animali ora 
^. ■•■ ■ 

XVII. Animali della regione del Nilo di superlativa gros- 
za. È un fatto che il numero de' differenti generi di ani- 
li cresce a ragione che dai poli si va ali* equatore, non 
> , ma è dì più notevole «che gli animali di più grande 
poratura appartengono alle zone di mezzo. E4 ecco che 
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rimontando il Nilo appalesansi i fortissimi aaioovmili ri- 
noceronti, gli elefanti, ippopotami, leoni^ tigri^ {Mmton^Goe- 
oòdrilli, e fra i serpenti il grossissimo boa (i^ 

Fra gli uccelli non solo lo struzao, ma stando ad «ai 
recente rclatione del naturalista Parkj/ni , commicatt dal 
principe di Canino , (morto il 29 luglio 1857 ) JBonapai|»i 
all' accademia delle scienze in Parigi ( Gmfiei rmidìii, jfS9r 
nqo 1851, nom. 2. pag. 27 ), a nn uccello gigantesca sttikr I 
besi scoperto a ripa del Nilo bianco. L'Egitto noo- è mprl 
mente sede de' nominati animali, ..ma in cmalcbe modA-Hfl 
partecipa. Non sia frattanto discaro che qualche <M>sa ioiitf 1 
di alcuni degli indicati esseri che sono lo «pavento^AJk * 
desolazione dei miseri abitanti di quelle Ànfuoipate regM^j 
XVllL Del coceodriUa. Questo rettik (o YOglim dif(^j||lr 
cortola dell'ordine dei saurii) ferocissimo, il quale. fiiM 
sino alla lunghezza di oltre trenta e sino a quacaiita pM 
parigini, con un Tontre esorbitante, spalancandola boccanf 
che si apra u^a voragine. Tuttafiata il coccodrillo in 
non e poi tanto temibile. La sua ferocia megUo la esecrili 
dentro il Nilo. Ordinariamente non oltrepassa la pn>l 
cateratta. Abitualmente crudele , feroce^, inquieto , audM% 
prudente ed astuto, esso apposta le donne ahe ^.!fann0:li 
attinger l'acqua; abboccatane una, l'ha.ingojata gik neU'afH 
che si rituffa« Nonpertanto hayri qualche esempio di oocqii 
drilli addomesticati, bensì l' esempio stesso ne. appalesa ta^ 
ste conseguenze. Raccontasi, che il governatore di Damiitt 
teneva nel suo giardino due coccodrilli ammansiti, ma dtf 

(1) Temuton , ]ftarU della caccia del mrpente boa nel libro II p«f. ti | 
4el suo Sethos (nome di uno de* Faraoni) pubblicato njd 1731, e con aneli* fl^ ^ 
fasi che si addice ad un romanzo storico. Già Diodoro siculo nel libro III, cap* 
17, della sua storia con lunga narrazione avera detto dì un serpente dóa porfito ' 
io Alessandria al tempo de* Tolomei .... 
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m suo serro avendo inasprito quello che. forse era men do^ 
»te^ ridestatasi nella beWa la stia naturale fierezsSy abboccò 
5 diTorò in im attimo il piccolo figliuolo del medesimo go- 
vaniatore. (Giornale par., il Commance ^ 90 loglio 184>7)^ 
D notato esempio fa prova di quanl» asseriscono enti* 
Aii scrittori, dm i sacerdoti Egizii qe'Joro temffli pascevano 
n^codrilli, rem mansueti. £ ctu del resto potrebbe rivelarci 
Iperchè essi veneravandy o facevano xveaerare siffatto jrl^ 
ktflaate animale? A cosa mai è utile. il coccodrillo? Scri^ 
Ipl^nterìori .all' èra cristiana^ [Agatorehidef IHoéaro ,, ec. ) 
«nno di gente appellata coec^drilìofbgm , ma la inopia e 
Hii altro poteva astringere i derelitti ^affricani a cibarsi 
Mkk carne dd coccodrillo, .posciadiè pessima la è per sua 
«tara. E se in ogni tempo nelle superiori regioni 4el Nilo 
lè.prDcurato con varii modi di caccia {Eroioiù.mMWkinaL 
ih.4f uno) di impossessarsi della fcurmidabileloceartoli^iiciò 
■Dchè anche per faro mei^io della pveda» inviandone la 
fùgdà in Europa ove si appDezca ^per. i omsei .«Mtogici/; 
iriHcipalmente però la caccia bcévasi, e si fa al coccodrillo* 
ér diradare ttf unmerd! della dannosissima micidiaL belva, 
aoi non giunge) notiria che di casi i più commooyenti; e 
ar frappo, di nno. tristissimo j giornali nel 18&3,banno ri- 
filo, di quello dell'egregio natnralijsta viaggiatore, fetUf 
ke-in Abiseinia ebbe.isna tombsy attravefisando il Nìjor.nel 
mtre di una di queste riluttane bestiaccie. fr^ttantp a di^ 
tdare il numero de' coccodrilli , a rendere minore la loro 
npagazione, giova ciò che ora son per dire. Quando i due 
Bsi si dispongono al coito, il coccodcillo maschio capovolta 
feannaina, e torna poi esso stesso a riporla nella naturale 
gj2ÌoDe, effettuatane la copula; ma non sempre ha questa 
(mura, e la femmina da sé non essendo atta, a rivolgeirsi, 
ocandogli l'altrui aiuto « resta li senza poter mutar di 
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luogo, ed allora ^iyieiìft: preda dell' uomo -oob tolta ftcHità. 
Arrogo^ che il tupimambi, di cui ho parlalo .«raBti^ se V.ieumh 
nume sonò ayidissimi delle uova del coeoodriUo^ e ne di* 
struggono di fatti gran numero; contutlooliè là pngnatti 
sgraFandosene cerchi i Ipioglii piùmasoost^.p» lo fiÙAdi 
risole dQl P^ilot e le ponga sotUl^ la sabbia; y 0Te>^Lid^iiÉ 
SODO diToràte, ìsi schiudono per il solo calore aolatiKf Èfé 
vero ' che l' kneumam^ abbia inoline * abililà , . lottàÉdo'^ipi 
còecòdtìUo/di flccàirglisi: di salto dentro la gola, e fmàà 
Tentre rodergli le viscere f Lo^. dissero antichi anloii^^kM 
bone, Dìòdoroy ec.) lo hanno ripetuto dé'modemi; jna i piàM 
ci credono» ma è peraltro yerissimo che VdenmnmU alm 
za^e divora ipiccdi coccodrilli, e con- gli adulti si»nlll 
a repentaglio. . Mma 

Le singolarità inerenti e aUa conformazione ed aUtji 
todini dell* animale in discorso hanno richiamato.r 
fliòne -non che de'aoplogi, ma di scrittori di.ogiM 
Axl • esempio citerò, V ai;itore deU^ Storia dMfimpirm, 
vdiff Vedente, dico Aniimio MearctUino; che^fioii at.leiÉploi^ 
Costanzo II, eicbe tratta éék cocèòdrilto (lib«i2i oap» tS). 
neca nelle sue questioni naturali (lib. VI, p» 62^ caraUeriafliI 
coccodrillo --r Fugax mimai audaci, audaeimmmm tkmdaiif 
y^di Sifùbone (geog. lib. 17) Vedi 2>todoro( lib, IH) Vai 
PtkUOf { lib. X , ove pa^la pure dell^ ippopotamOy.dèllai 
gè, ec.) Ha in conto speciale i moderni aoologi tengiai 
Erodoto, rilegandosi da quanto^ei lasciò scritto» che dà.av 
tichtssimo tèmpo il coccodrillo fu accuratamente stodiiÉil 
Allorquando le cannonate degli Anglo-Turebi riptronavaM 
nell'assediata Alessandria, ove 
Inira.i quali tròv^vasi Geoffro^- 
duro frangente proseguiva con non minore alacrità i smi 
siudj sogli animali della nilotica regione, ed era amMm^ 



) eransi rannicchiati i-Fnnoe^ | 
y-SaifU-Hilaire, questi in qnsl 
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allora' die q<m più rigoroso esaflw ocoupatasi del cocco- 

drillo; sai qual soggetto una elaborata memorm trorasì 

Idia nota coUeaipne. {Ih$. de FEjff. voi. 1, sta. nai.^.i9$). 

f 6eoflh>y S^H. • . ; sembra ohe abbia preso a ^onipito 

^ome Bataràlf sta, r esame di ciòcche hanno di piùmamv^ 

llioso i racconti semplici del primo degli osserratori, a hk 

4m il celebre fisiologo Ffouraiit in nna saa memoria lètta 

«Accademia delle Sciènze in Parigi neir apì^ile tìSIà', e 

Mlgendo il ano temfc aflEeiccia il segaente quadro conlpara- 

4is: 4t Erodoto ha lasciato scritto^ ef dièe, che il tioCGodrilIo 

ì Mli tutti gli animaK qnello che proportionatamente nasce 

f f j^ù piccolo e dtriene il più grande ; il solo di cui la 

t^WtscelIa superiore sia moMle su la Inferiore: il solo èhe 

éìna abbia lingua. » - « Tuttóciò è fero, (prosegue Flmrena) 

liipialclie modo, cioè per quanto comporta il linguaggio 

ÌII«BO scrittore che non è uomo di sdenta .... Il ocf^ 

MHllo, animale 11 quale ^nge fino alla longbena di tT 

ÌMMti (dimensione notata da Ei^oto) sorte da unr noty> 

Ito non ha più di 17 linee nel suo maggior diametro. La 

ÌM ttrasoella superiore nett si articola no sul 'cranio , ma 

Ma col cranio tAstome si muote suHà immobilità delFal^ 

tl« ihaseella hilRHiore.'Esso ha una lingua, ma st c^rta cfbè 

Mfii'Éie ]^uè fare alcun' uso. »-« ^Erodoto dice ancora, che al- 

S'terqùando il coccodrillo riposa la sua testa in ripa al Nitt^, 

ifili'^lto di soiìiire l'aria v un piccolo uccello penetra eóù 

» tutta confidenza nella sua gola, e Ti gioisce senza che il 

r coccodrillo fìiccia atto contro il medesimo . . . i x^ Cfeofi- 

^ S. H Tuttociò ha ci pure osserrato. Un piccolo 

(ceello { il piccolo piviere di Buffon ) infatti si introduce 
ella gola del coccodrillo, e questi resta immobile, giac- 
ile quelli la gola gli sbarazza dagl'insetti; conciossiachè 
oltitadiae di tali pìccoli animali signoreggiano le ca- 
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vemose fauci di quel formidabile, non permelteiidai blu* 
yità della sua lingua di potersene liberare *(l)^ATTegM)Ì 
viemeglio restì convalidata la esposta comparaari^ne^ coWl» 
torevole giudizio del chiarissimo segretario éeìVmàMÈk 
firancese io non devo lasciare di notare die VUnkmr$à0 
taresco^ te. (trad. àel Falconetti 183<h)'parlBnda del 
brillo uveva già richiamato al medesiino confiMitoi 
resultanze del fu cav. Gecffwy S^. . «é e<la,( 
lasciataci dal. padre della storia; e ad esso riaùndari* 
leggitori per altri dettagli e rettificazioni-che ri -ai: 
fra le altre questa: die ritenendosi, si» da. Erodoto,; 
coccodrillo per quattro mesi deli' anno :non mangia»] 
servatori moderni hanno in contrario yerificato, cl^'-eti 
già in ogni stagione. Ma notevole è ancora obe^attrii 
tori, ( Sckoekher indusive nell' Annuotre dei voyeife$t : 
184-6) aggiungono relazioni sul coccodrillo oon tm 
novità. Il cbiariss. JLibri poi, nella sua Histair^. dei 
fHothématiques m Italie (Paris, 1838)^ nel v<daim I (l 
a p. 250 ) allusivamente alle curiose 06servai:ioni perf a 
teci degli Arabi,. adduce ad escpipio lo avere uli 
nella sua reìaxitme dell' Egitt» data cognimne di un 
laore tumore, ossia escrescenza, esìstente nel 'Teolvadd:^ 
codrillo ; ed aggiunge che tale escrescenza è stata Tee 
da Sonninil .... Però, che altro. potrei io..dir&.,(|el'00^ 
codrillo che non sia comunemente noto? Ma. per qnalrl^ 
s^o influsso appunto là (nella regione del. Nilo) venne H 
moqdo (Questa bestiaccia? Sino al secolo presente sfè-'Hit 
duto che una sola specie di tale lucertola esistesse, e^ qtf 
sta non altrove che nella regione del Nilo. U^ solerte. pT^ 

(Ij Deir or citata memoria di Flourens , la qaale verte su di altre imp^ 
Untissime questioni zoologiciie) ed inclusiTe sulla genealogia del poiiolo egi^ 
ÙQ sunto ne 4ia dato il giornale La Patrie ne*n«meri 103 e 104 del 1861 
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c^atpi Cecy^hiy Si-,J7. (fpadre dell* attuale eminente natu- 
rfliata^ (a quelli cbe trovò esistere nella detta regione 
éiiM» |i cinque 9pacie di quest' animale, dimorante. nelT acqua 
e»i(^Kifi dell'acqua» senf^. e^seire amfibio, ripeto (IL L ]^ 
SCCXX ), che :0rrQiiean(ente tjrm gli amfibii è annoveri^tfi.ifa 
Iliw4 serittorit : M liupepssiire . eaplorazÌ9ni quindi <tu^c|j 
om^Otto A tapOOy che \l miffn^ Cuvierhà damato tre Mt(o; 
ipwiy soddiTisi in aedici specie di coccodrilli diTorsi. Fr^fr, 
lafrtQ il JIHxiamno ciofti^ dì «i^m^, ifdfMrab^, per le cose 
iftl^ da fifqffrfy &-H.» da QnTier e da altri ha potuto tesr. 
mn vA soggetto de^ CffccodriUo elaborato articolo^ di Borjf, 
if 5(itfil4-Fìiicenl)..Ma aiccofue la scienza sempre progrecfi- 
so^ tanta maggiore estonsfone s'è dajta;4f jpoi a quQ9ta 
lolite che riguarda la. natura e ì^urieià de' coccodrilli,, cih 
■^ ppoi vedere nelli' qitera (Massica, di^ • fi^wUrif ( padrft ) ; 
idJUiwe del 4886; aeiua dim di;,alb:^ proji^uiani.più ,r^^ 
it«|ti« che a ine ìguji^te, vi. possono^ ^^sere. È rimqyrcheYf^ 
WHi. pertanto lo arere trovato in Amerl/sa il maggior fiii(* 
Quieti di variflA deUVanimale in discorso., ,e più ,ri|nai;che-. 
^le ancora che coli ^tppo coccodrilli nofi granlatfif, 
lii|iiiH|li da queUÌ!4ieUa r^ione de^ {filo. £ qui s^a varar 
ideale il; mistero 4eUa natura^ comej:i^afdo filla testug- 
i«l6 d^ Nilo, cbf) idepUca || troya in.f^Mf^ ^i^^4^Pil?^r:V,.I* 
Kf^XVIII), qopfpteDdo.ammettere chf 4gU.iuM cher.fijbtr^ 
k^4lo derivazione di un.a(4p e medesimo (i|K>fgM^9hè,iLco9- 
iHlriUo è appunto ài qpe'talj^: animali 1|^ di (w g^^nqp 
liU^ altrimen^, trovarsi che n^ Jfiogf) .steffp ove 91 9tojf»r 
^l|ip* Con/$ideri chi h^ inei^l^ sfuaa qnesi^ fatlL jCiò che |B 
pYitto nei fìodiqe della jp^ura prev^djgf^ e sia la e^enziale 
^da. a. giudicare. ^ . 

XlX. L' jpjiepolamo» appellato apcbe {{avallo di /Stime » 
^^Uncbe.cpl cavallo abbia soqugU^ilva alcuna, solo ohe 
Cusieri, V. IH. 22 
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commesso nitrisce, passa questo pure , 'cdmc-il 'fioccoérii- * 
lo , la sua vita , di giorno immerso' nel Nilo , tagàndò-nA- 
rore notturne per le campagbc, cstéhninàbdoivi (lér suo itf^ 
niento le messL La corporatura dell' ippopotamo* ér ^tlidw 
qiielU'di un bove, ma la elevatezza* assai minóre , 'a^eèlit 
le g:ainbe cortissiibe, e massiccie. Qiilesto «tuadi^dìiièMk, iM\ 
a proposito annoverato fra gli amfibii, è un MMntaiftM'* 
Cuvier ( Regno anitnale , toih. L ^p. 834; ) > dàiiéali) 
seconda ramiglia de' Paéhidemii ; dà altri (Dlz. delfe è 
naturali) nell^ ordine dei ÓngulogràSù Esso' lia- taìe' 
tura da non paragonarsi a nessun altro genere di 
Quand' apre la bocca; armata di grossissimi e Inngtfi iàll^ 
spaventa, ma poi non è per nulla feroce, àlmetiò '^éN 
Fuomo. Fugge, va a ritnffarsi nel fiume allo splendor 
fianime, e però coir accendere grandi fuochi lo tengono 
tano dalle fiorile campagne gli agricoltori. Dàlia si 
delle ossa si distinguono, come insegnò CìtMer^ le abtl 
ditti, n gregge , che ha quasi pianeggianti le artieol 
pàsee ; il leone, che le ha molto pronunziate, nttaeca e 
na gli altri animali. Or bene, io pongo que^ dneminaii' 
il modo di vivere, le varie abitudini su^tansf in forza 
rispettiva organizzazione, ossivero la organizzazione, 
conformazione respèttiva deMiffierenti generi è òpera 
concetta, a dìisegno di dovere Servire sì differentemente 
r esercizio della ri ta? Forse a taluno sembrerà òéIoso, 
rile questo dilèmma , che a me pare dt diiBeile soli 
Finché si tratti di conformazione ossea é mulcòUre, a] 
ghiamoci coli' ammettere in natura una legge di gri 
zione; ma quante maniere di conforma;^iòtie non vi 
nella varietà delle specie, e tali, come che la esistenza lon^- 
dovesse essere necessaria per un determinato modo di vi- 
verre in animali tuttaltro che utili ! Eccoci all' ippopotamo, 



^,ji%Tfd^ ;la sm^ confiNroiaziope è dene,,p^i ^ipgolarL Io 
JM:agmo b lH)cca . 4i foest' animale «^l'istnmento pesca- 
j^ieie che a|gieUa9i bmsme* Di contro alla mostriu^ sua 
iHUKUira, ha atretUssimo l'orifizio eaoA^o-fimngBp, dìmodo- 
fl|&4iiandg.Jid|ifiiArp nelfiiioie, oonirAeiido Tanzi d^Uo orir 
||W^ pn^" la.' bocca sti^ssa teii^r0 aperta-i senyaché l'acqua 
giiPfiiatn laell'alYo, ^ nQiantlyi.entraiHH prendendo qnallf 
MUiper im rMogio, o quando yì sono l'ippopotamo emer^^ 
jllJp :tQ9ta !e la . sua: preda trangufia. 
l^juJIMla pellet durissima e grossa, dell' i|qpopotamo iai|BO f^ 
ÌUfUtaiii frustini e limoni nella stessa maniera cbe li fan- 
gftJjfOsk pelle dell' £lefai|te ; e questo ò il solo profitto che 
||gllK« ritrae.. Il museo fisico dì Firenze offre un esemplare 
Ifapiesto animate lienissimo pre|Mu^to con i iffopri suoi 
||lilimli comuni tegumenti: credo perù superfluo dame 
jjlHÌuie descrizione» L'ippopotamo animale esclusiTo d^ 
IjiCrica» credevasi noa molto tempo indietro, die ar^Mj^ 
IPt^UBora soltanto nella regione del Nilo, ma se ne sono 
JBifiai scoperta dpe altre varieti : una al Capo di B* Spo- 
lpa l'altra nel SenegaL Intoipu) alle saecesaite scoperte 
llglife all'animai^ in discorso, con fior dì sena 
Wà uu coUaboralore dd Comnurtc (nuBero dd » 
Iflp 18i6) dicendo: « La coHezione del giardim» ddle piante 
l^iCarìgi possiede, fino dal IfiSD un bdlo scbdetro d'ippo- 
«f^vio delCapo di B. Speranza e due scbeletri del medesimo 
pfMsre del SenegaL ILJbidbflHr Hénemrt (altroTC da me d- 
llpjpu 398 L. Il) ba portato (in Francia} una tesU di quello 
fll'Abissinia; dimodoché Io studio comparatiTo di questi 
O^siosi materiali fornirà alla perfine i mezzi di risdveve 
^piestioDe ancora dubbia dell' unità, o della pluralità spe- 
lea degU ippopotami delle diTerse parti dell'Albica, m 
roge. che il aig. S* G. Moriom^ ba in uno opuscolo 
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eata [circa il l'SSl ) bsservazfaml «ddfsiondl su di mi 
sfpèdé vivente dell' ippojpotamo delT Affrica occidenti 
ATv^nadiè fi progresso dilnciAsndo rende piA- «p|Mv 
le cogoìziobi scientiflclie quanto più sono recenti, tv 
nel solito che ci occupa non é da dimenticare» 
f^uoUsr neUe sae RBchefeheà ìur lei os$&lném foeàiM 
ISSI/ T. l,p."^0), comparando rippopotaiiàd di 
. gteòlogicii Còli' {ippopotamo Tiyètite ba credato dotéi 
st' animale distìnguere nd seguènte tnodo, cioè: 1.^ I|» 
mò' Ibssile maggiore^ S.^ fossile minore, 3.^ fossile' mi 
i? ippopotamo àffrlcano viTcnte. Né da diknenticai 
i làfòrt del celebre nostro* prof. AìMandrini di Bok 
qbalé in una sua: dissertazùme (pubblicata nel 1829 é 
tàmi dal medesimo autope) int&mo àlk ossa campò 
ié^Kio di ìitn (ppo'pòtamo di Egitto ^ arerei gii stabl 
tdirietà perfèttaineiiitè distinte » le quali e dal paese 
k èbilazibtie nieritìit' iXMsono il nome, die* egli , di i 
é^'tamo del Capa di Buona Speranza; 2.^ Ippopotamo 
« tfegal ; 3.^ ipÌKlpotamo di Cgitto d ( di Egittòj o m^ 
Nilo]. Cosa {ili antichi sapessero dell'ippopotamo può r 
da '5(raòoiie die ne paAa (insieme d'altri animali e 
còècotfrillb, giralfo, ibis, ec. ) nel Hbto 16 della geogt 

XX. Il bùd ' il più grosso de' rettili , V elefante 
gròsso de^quàilrupedi, il rinoceronte èinch' esso gross 
sonò tutti aniiiàli i quali ancor menò dell' ippopoi 
àTYichiano al territorio egizio. Inquanto al giudizio 
ai^ilnalòne, gli antichi avevano notato (dice Statone 
bro 16; p. 181 della collana, ec. ) che or Quando si p 
gono i serbato], gli elefanti colla proposcide e coi 
scavano il suolo sino a che non trovano acqua. ) 
stesso Strahone raccogliesi (lib. id. p. 178) come 
mente praticavasi all'elefante dare la caccia. 
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XXL ]La giraffa, appellala eimimelhpario da^Gred (Strafc. 
LÌ6, p. t8k% è animale il più alto A tatti i tq^adrapedl 
terrestri (dice Diim^'/V misorando sei metri dalPmigliia 
ìài testa. La giraffii ha nell' Affrica per centro la Cafllreria, 
àtt percorre andie il territorio egizio. 
'- XXn. Lo struzzo^ il singolarissimo f ré i pennuti, eti} 
ItkeqOB ad Àtìftatek (afferma il geografo Balbi ) deffnir^— ^ 
pHrHm évis, paurtini quadrupe$ — delénizione compatibile nd 
ìÉso diìlegorico • : . . E clii non conosce la elaborata m^ 
iUrfa del celcSyre Manti T Fattosi egli uno dentanti chelaoi^ 
ilkaronsi il certetto nella interpretazione del eavatto ubila 
nrsinoej conclude dotersi intiendere per tal eaiMlh )ò 
HÉno. Nelle regioni interne dell'Affrica, e particolarnxói^ 
M«bel I>eir-/binr , pfropagasi lo struzzo, ma discende discM 
Ubartè sino ai lagbl di natronè nel territorio ef^iSo^ ìligenlè 
lltofftto traera la gente ddlà or nominata contrada, ed al- 
1^ la piazza del Cairo dal Commèrcio delle sue penné^ 
ikandò V ornarsene era moda in Europa. Una dettagliata 
islazione della caccia dello struzzo si legge nella colleaioiie 
lellcf opere del celebre Bjomagnorij TQtume' 14', p« iT-SS. 

XXIIL n tamimeUo da soma ed il caminetto t^fei?^ ossia 
inmedarioi Anche nefia categoria degli animali per natura 
lomestici è neir Affrica che pi^duconsl i più grossi. Tale 
i il cammello^ di cui se ne fa la distinzione sopra notata. 
iTTegnacliè in altre regioni dell'Asia e specialmente nel* 
r Arabia Questo utilissimo animale sia comune, io oso asse* 
rire che nella capitale dell'Egitto, emporio di commercio, tro- 
faasi più cammelli che altrove. È rimarchevole che, mentre 
tessun' altro animale da soma, o cavalcabile cammina nelle 
sabbie del deserto bene come il cammello; questi non é poi 
^ p» le strade battute (l). Trovo scritto neUa geografia del 

(1) Ua Ul signore (principe di S. B.) A nj« relailone, sob pochi «nai ne 
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cMavissimo. Adriano B^lbi^ che non prima del.UL «ecotodei- 
l'èra cristiaqa il commiello fu introdotto. in Egijip^ e che 
precedentemente ne' più anticbi tempi fossevi questo aiMmale 
spregiato. Io direi che.il cammello sia staio meno apprezzalo 
in Egitto quando Ti eranp strade rotabili. ,Ma pggimai^eoai 
cammelli da soma e i dromedari molto inale si troyerebbeio 
estese popolazioni dell'Asia e dell' AffriciL Del. resto. noabo 
io ,a diffondermi, essendo notorio tuttodì d^ rfgaa^al|ji 
natura ed u$o domestico di questa specie; $e non o)^ a f|e: 
notare.iayelocità del dromedario narrerò una delle t^ 
ayreatare dell'intrepido MA Ali. Essendo egli a Suez (nf 
1820 circa) , a motivo della guerra da essp portata it% 
l'Arabia, fii aYTertito che una ribellione era per scopi^ 
nellr capitale contro il suo goy ermo. Non frappone intimili 
M.4. AU , monta il suo dromedario^ e in dodici ore da $uez,.la j 
ia Cairo, ed in tempo da; sventare la congiura ordita coih 1 
tre di luL Se questo fatto io noto in prova d^Ua velociti 
del dromedario, opportunità altresì .mi offre ,di , potai^ Al 
fèdeUè. di up servo associata ad attitudine, senza pari. . Il ' 
senro dica di. M.<^., Ali. in questo firangepte volle seguire,, il 
suo padrone partendo da Suez ; e mentre questi ciejkn 
averlo lasciato, per via, giunto al Cairo se Io vide attaccato 
alla coda del. suo dromedario. ... (1). 



fec«i esperimettlo in Sicilia per trasportare le lolfo 4aUe trie apioiere, ai li 
poeiki mesi, da circa- trenta cammelli, fatti venire di Barberia» tatti gli peiriiti- 
no ; non per altro , com* egli dicevami , die per lesioni in tatti syiloppaieil 
ne* piedi. 

(1) Fra le opere "più recenti, a quelle pubblieat* nel 1SB3 Oàl generalo Gi^ 
buccia col iìidÌQ.^Du.drcmedaif e camme béle cU tomfi-^ rimando i miei ì/tMd 
per curiosi dettagli, inclusi?e riguardo alla facoltà che hanno i cammelli e dro- 
medari di restare più giorni senza bere. La Bihlioteca n. di Giìievra nel ftf*'* 
agos. Ifó7, (Voi. 39, p: 3Ì0) ha parlato di questa prodozione del fiwn. O^rduttì^ 
e pili oltre, a p. 31^ dello Struzzo rasjiegna altre relazioni. 
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Gli ahimali {>ffecedeDtciiiéftle 'Wl^^Sàti't^r ileldr&^sà^ 

jlérbtiVè 'dlinénfsioni^sono di dèifràiiòtié etxèirtt-iira Uffigif- 

tòi (!h>^*dì altH di ^ltro*gebére cbé sf pi^piigdiéo iièlFinléfoo 

«sffEj^lte tergerò a dire: ' . ^ • ** •' ''v 

"ixrr. AnlHkili' dàmtini «aiì Mfa: ' n«lttb 'dM < <^ 

ffbèWatti Jidbp^Mò pér'ldtì^i viàggi «IMfeMo «Il ttrciu 
«lìl'dfeéirH^'VibeifWsà ià^éltò^ ib' EgHfó i^'^u^ {MM ID 
fÉ'HaUe iféi^iiè ^^& pef gH^ '^i'dij^i<ft>; ficavalA dì 
Htth eigfzia scmo ^ tiiia bellé2^à « tivddtà senta t)att(( aie 
l|Kyibita Hf éftpà(Maktbtté;^ tuitaiia' ^e de vedotfo ìd fittila 
É4kf àttre'cHtk d^UrEÀret^a^ e ^(^ «nielli che nòifiàtiM 
ièJài -arabi.' Vóti dtto %M che dessi j^i»dvédgliitt(y lutó'^drff^ 
Pl^ltlb, è si die vi JK>sèonobetit^fbo '^serenelle fiiafirM 
Slf^ÀK df'pTira tf^nhink Tàiià ftriiba, Wa'nbtéi^'frcittàb- 
H, 'éhe il cebtrò' e ^tiiUa dei veri l:avaUi aratri^ « fi ffegèi 
ffftedidy provìncia al nord del gólfo perstcó, di eni ho parlato 
BtHR R); che i catalH del ÌVi^<h' sònè pffù' frreg! "pét 
r'feiicy bravura' àhziehè'^ k loro bdlb^i^. Esisi serVoho 
rldngtìi viaggi, sòpi^òHhtido la fame e lia' sete oltre''-òghi 
^ère, che i tie^iàhi Véndono ì lolt) clanrall! , ihii ' tono 
*hersissfoiii al disformi dette giuménte. In Pèrsia, fn'^turi 
iiia, in E^tlò, eoli buoni stalloni del Negdi ' e ' giumente 
felle héf tóspcttivf paesi lài sono' foràìate' nuòve ra'ziè'^mP- 
li, e sarei per^ dtrè di' pcMbàAobàmè'nlo. II Monitbi^ * To^ 
edtò (1887 N."^ Sk) in data di Francia, nel proposito di ca- 
ndii turébtti'ani mahdatl'in dtfno dallo Stìah di Pèrsia al^ 
FhbpéralÒré di Francia, ripete che <c questi cavàtK appar- 
téhg6tì(i,cftóm,'àli)gi tribù di TcW ». Prosegue notando; éhè 
t imbavi sofaò se ifon che i cavallf àrabi derfà tribfl (fi 
%S* (Niègdi]f (Aie tòro siano Superiofrt ptìr la bcHez^a e' per 
l^ perfeìeione' delle fottnér. M^ cbé' in" 'òompenilò' quelli di 
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TM possiedono qualità speciali • « . » la prora ddla loro 
brarura si cita ad esempio, che Fetb-AU-Sciali per cMexe ia 
tempo a prendersi la corona di Persia egli corse ia Sfc ore 
96 leghe, da Sciraz ad Ispahan, con on ano cavallp taici^ 
mano. Io non intendo confatare la ^ testé citata retaiione, 
ma 9SE|ucdef^ una ,mia opinione, doò cbe per Tai^iMunap. e 
rc^lare prc^kuruone i cavalli della razxa a|rabD*egisia jni* 
perino le altre raize da quella del Negdp di^vate « qoaiir 
t* altre delle orientali. Del brìo e vivacità del caTallo orabik' 
egisdo tu non puoi giudicarne da quelli 4Ji questa ram 
condotti in Europa. sia la divariata di i^imn o aUiOi 
certo è che il cavallo dell'Egitto» dopoché ha traversalo il 
Mediterraaeoi in Europa perde alquanto di energia. Il oh 
vallo, di. rft^za, in Egitto sta giorno e notte sempre il 
piedi» mai si sdraja se non quando é malato, ma aTvevti che 
flentro la stalla non si lascia libero, ma impastoiato in uà 
tal modo che, senza nuocergli, non possa, vedendo, bat|tfii 
giù. Fermarsi in quattro nella gran carriera é abilit|k^ 
ciale del cavallo egizio, sempre che pisré maneggiatjo. daf^ 
prientaliy e per la forma del freno eh' essi usano ; iatQrno 
al qualQ maneggio gli estinti Mamelucchi potevano davve- 
ro dirsi maestri di color che sapno. Ho detto .^yanti che 
in %itto il cavallo serve per gite di diporto; cosi è o^dl, 
mentrechè sino a tutto il prei^edente secolo, seryiv^ bq(e 
altrimenti Erano appunto i Mainelucchi amantissimi del ca- 
vallo, e ad essi credo si debba la nuova razza arabot-egì^a ; 
e si, cbe in guerra essi con scimitarra e cavaUo si cre- 
devano invincibili, ma senza cavallo non metlevansi in. nes- 
suna impresa, e quando pure si fosse dovuto dare l'fiasalto 
ad una .fortezza il Mamelucco voleva essere a cavallo. Dirò 
in breve, che l'allegoria de' centauri non M. possa moglie 
applicare che ai cavalieri mamelucchi^ Egli è. ppt altret- 
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laiM vero cho 19l Aio-ippica predomina negli orientali e spe- 
ciaUneote presso gli abitanti di Arabia; sicché tengono re- 
fistro m modo genealogico di ciascun animale della razzft 
Oirallina. Interessando questo tema de' cavalli egizi! di prò- 
Tenienza araba e cavalli arabi in generale, anche fra di noi 
iN¥i autori che a posUe ne hanno trattato. Nella Remir 
étorient (T. h p. 452) Jl. Ftammt ha pubblicato, tiel 
itkìf una memoria molto interessante sulla raxza camlUna 
itf indente. Il generale DmMs militante neir Algeria in 
Hur opera, benché intitolata — / camalli del Sùharm — ivi 
% certo modo fa la storia dell'Arabia, nel tempo cbfe si dif- 
Me sulle sue ra2ze proprie e altre dall' Arabia derivanti. 
fla quest' <^ra del g. Dumas, vedi Art. nella Patrie, i9&% 
-R» 3 ). E sul medesimo subietto, de' cavalli orientali, lo stesso 
ìjlte.' Dumas pur discorre in una sua addizione alla lettera 
di Abd-el-Kader , pubblicata nella Revue des deux mondes. 
fFas» d. 15 mag. 1855), a cui fa eco il Monitore Toscano 
(lum. 119 d. 22 mag.). Nella Biblioteca uni. di Ginevra an- 
dhe trovi materia riguardante i cavalli orientali.. (T. 30 
p. 44-77, fas. del sett., 1855). .... Ma una razza che non 
é compresa nella serie de' cavalli cosi detti arabi é quella' 
di Dongola , ( capitale delle Nubia ). Di questa razza se ne 
vedono in Egitto, e sono cavalli di alta statura, bellissimi, 
assai docili y e P^r soprappiù nuotatori per eccellenza. Con 
^i i Nubiani attraversano il Nilo, come se nulla fosse. I 
cavalli di Dongola farebbero bellissima comparsa ira i più 
bei cavalli di lusso in Europa, ma i nostri climi non com- 
portano. 

XXV. L' Asino e la mula , il primo é usato per cavai- 

talora da ogni qualità di persone in Egitto, più che altro 

^\t interno delle maggiori città, in Caii^ , in Alessandria. 

Anche per qualche viaggio, come sarebbe dal Cairo a Suez' 

Cusicri, V. ìli 23 
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VasiQo (o buric^) dlSgiUo resiste tmi^'asìmo» cpo jf^m 
accelerato» di trotto» di .galoppo, da far^ roa .per. V.§iUfo 
le «ei miglia Fora. V asino infatti & pia adaMo;iie'>pM|i 
caldi di quello cbe la sia ne' freddi* i<rif^a<«ie»^ iiflFerflin flpr 
non esistevano a suo tempo a^^ini nelto Scizia;». né ti^a^Nii^ 
nelle Gallie. « fili asini sembrano proyenienli. af {fuMìco ìM 
« r Arabia, ed essere passati prima in EgiKo, dair£git|o 
« Grecia, in Italia, dall'Italia in Francia,. e^. quindi Jni 
« magna i in Inghilterra e finalmente nella Svèzia ec», ii 
f rocche sono tanto più piccoli e meno fiorii quanto pjù 
a freddi i clinù : » cosi scrive Buffim ; dalla qua) cosa #j 
ne può arguire , che in Egitto si trovino asini de' mi|^ < 
ri , ed è realmente cosU Tu vedi in jCairo donne di KaM; 
tutte tappate starsi in selle altissime sopra ballisaimi Mi 
ni; del resto in Alessandria, e in Cairo moltissimi. sono >| 
asini da vettura. 

La mukL lì concetto di distinzione ebe ne'tjraaoorsi 
annettevasi al cavalcare sopra mola in £uropa, si è 
servato sino ai nostri. giorni in oriente; e così iq E 
il Paj^cià governatore presentandosi in forma pabblica,] 
a; distintivo di: prima autorità dello stalo, inforcp. mi 
bella mula. Uà quest'usanza perde oggi di vigore ancki 
là , da dopo che vi si è introdotto l' uso delle .cs^rvom 
( da circa il 1836* ). Del resto , né mule , né muli jn 1^^ 
sono impiegati per bestie da soma, servendovi. a tal'c^geUf 
assai meglio il cammello ; sicché il mimerò di esso g^ 
re bastardo v' é piuttosto ^ristretto ; e credo però che l'Egitlf 
non si distingua per T allevamento dell'ibrido animale. Gif 
antichi £gizii annettevano un'idea simbolica all|i Qongian- 
ziope reciproca delle tre specie, cavallina, asinina e bovina. 
Il celebre nostro Iklk Ghiaie pelle sua introdiizione allMs^ 
ton^ia comparata (Napoli, 1836) accenna (p. xxxvi] ^i OP 
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e9Sèl*e cMriDèrieé detto fiuniérr& , o piccola nntla, di dui la 
altri teofe^i ttf dtsse, ei Hot, «tssei^iif» non eodiQùe lar pi^- 
fimu Ih EgiltbyOTe èra defila il 'simbolo dèlia donila «te- 
ita. » QuesCo nome dì giumarra fo àt>plkato aHe gemete- 
rftoi' itoQlèsdl^, o ttièticèie proIrétiieliU dalla copila del tom 
«Mi^lÉ gfniKiébtàf; ma é stalo anche cttiakttfiitoi^itiiiuiErfo {jU)Mrt) 
t'ffUòdcKto reale ò sttpposk) delP asino e detta Taeòà. IH 
«Itf'ba parlato anco il IMi. Shaw come di animale di Bìir^ 
léHA appellato Kùmrah. ( Bmffm parlando dei moli , cita 
K^ssersciòni , e niaoYe i suoi dubbi sul yiumarro ). 

Quadrupedi macellaréschù domestico-rurali. 

"KXVf. Borni e bufali costituiscono numeroso armento in 
l{|itto. Per dare un'idea de* primi prendo i due estremi: i 
IDttetsissimi bovi della nostra Val di Chiana , e i pìccoli e 
ÉlÈgtì delle nostre montagne ; i bovi delF Egitto ' meglio ^ 
tttomigliano a quest* ultimi. Questa razara Vaécìna y^ è prò- 
ibMonata al bisogno del paese, né di più né di metto. 
%é io' sappia non vi sono mucche in Egitto, ma le vacdie 
ri '^onraiinistrano latte di buona qualità; e qualche poco di 
rtitirro se ne ricava per consumo degli Europei, mentre 
[1* Indigeni prcreriscono il grasso di montóne. I bufali del- 
^Egftto sono rimarchevoli per la loro mansuetudine. NaVi^ 
l^do pej^ il Nilo occorre sovente di vedere àttraversàit il 
pMi fiume da torme di bufali con. ì loro guardiani ed althi 
(ente in groppa. Bovi e bufali selvatici , che in quantità 
ranno vagando per V affricana terra, nel territorio dell'Egitto 
non si avanzana 

Pecore è capre, a V Ariete fu il simbolo della preminenza 
VAirinumé-Ra, il grande Iddio delF Egitto, perchè laprin- 
^pde sua forza risiede nel suo bel capo e trovasi mai 
^mpk'é collocato dinanzi air armento per condorìo » ( Unw. 
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§8. p. 26.).. Da ciò è lecito inferirne » cbe.nàoUa cara 
si prendessero gli antichi egizii per la razza pecoriMf 
la quale ncppur oggi v' è trascarata. La razza dei non- 
toni, migliori che si trovi è al Sennèr; e credo bene cte 
quella dell'Egitto ne sia una discendenza , diramatasi ia 
Barbaria, nell'Asia minore, ec, È notevole: di questa rai»!.; 
pecorina la coda del maschio, grossissima, proporzioni^ 
mente più alla sua base, ove assume figurs^ triangolare. Deli 
resto tanto in Egitto che in Barberia, nell'Asia minore ec«j 
gli agnelli si lascian crescere alquanto , conciossiaché eoiàf 
questi si preferiscono per vivanda alle carni bovine. 

Il becco è apprezzato anch'esso in Egitto ; ma per qnaatt 
io sappia il gregge caprino non vi è tanto quanto il p^ 
(•orino. ] 

Mazza porcina. Essendo vietato dalla religione maome^ 
(ana il cibarsi di carne porcina, di leggeri si cpmprendf 
che. in Egitto non abbia ad esservi voga nell' aUevamenlai 
di questa razza. Frattanto è rimarchevole il concordare deUi| 
natura con tal divieto, non essendovi il porco per nulla indk 
geno. I pochi porci che si nutrono in EgitU), per uso piah 
tosto, degli JEuropci, sono importati dall'isola di Cipro. Ha 
è poi ancor più rimarchevole il fatto che» nelle più meri-^ 
dionali regioni dell' Affrica esistono porci selvatici» e cignalti 
in tanto numero quanto lo possono essere in Eanq[ia, e ck»' 
nella Nubia si alimentano numerose mandre di porci do- 
mestici. 

Quadrupedi macellareschi selvatici. 

XXVn. L'antilope. Avvene una delle più grandi specie nel- 
la Nubia, gF individui della quale si avanzano sovente nella 
regione deli'Alto-Egitto. Un' altra specie poi delle più piccole, 
quella che gli Arabi appellano a/^ajsei , vi è indigena e però 
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(listìnfadai naturalisti con nome proprio di Gazzella di Egiito: 
specie assai numerosaf, che percorre ì luoghi meno lontani 
ài Cairo. Altre varietà poi di questo genere ( a cui alcuni 
hukùo riferito la denominazione di *Gazxelk^ altri l'altro, di 
Antilope) benché indigene de' paesi limitrofi , della Barberiat 
Mh Siria, dell' Arabia, percorrono le proTincie dell'Egitto? 
1k^^ ordine de^ManupiaUj v'è un genere che si distingue 
MT la sproporzione delle gambe , cortissime le due ante- 
ritiri, molto più lunghe le due posteriori : genere che fu ri- 
pntlato come di lepre selvatica e contradistinto col nome 
à^hrbi (Y. Buffon di quadrupedi) di cui vi sono varie specie, 
I iMggior numero indigene dell' Affrica, fra le altre quella 
di maggior grandezza) oggi nominata Macropus ualabatus. 
le ne ha poi una delle più piccole , come un coniglio , la 
naie è comune tanto nell' Indie , in Arabia , in Barberia , 
he nell'Egitto: questa io credo sia appunto il Macropus 
itfieoUis che si conserva con altre specie di questo genere 
iA B. Museo fisico di Firenze. 

Lepri propriamente dette sono in Egitto, ma eh' io sappia 
on in gran numero. 

XXVUI. Fiere e Cani. Ho creduto acconcio mettere insie- 
le r ano e l' altro genere , attesoché le più comuni fiere 
roprie dell' Egitto hanno la loro provenienza dalla famiglia 
mina. Non oso peraltro asserire (siccome l'Uiitoena pOto- 
ìeeo asserisce ) « che gli animali abbiano in Egitto men fe- 
da cbe in altri climi ; » Conciossiaché é slato altriniente 
(tato 9 che fiere della medesima specie sono assai più fe- 
ci nell'Affrica di quello che Io siano in America: cba 
ferocia negli animali sia maggiore cioè sotto la zona tor- 
la, e viceversa. Frattanto il fatto da cui possa formarsi il 
DC^to geogr^co-zoologìco, è che mentre l'Egitto ha di 
inte e di Iato regioni delie più formidabili belve, esso para 
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coTo di fiere, in ristretto numero e <kslle meno vigdrdie/ 
meno temibili dall'uomo contiene. 

L' tenaci presenta, sarei per dire, un'anomalia ndi m^ 
porto anatomico-fisiologico, cioè la sua ingorda feròcia noi! 
corrisponde alla sua conformazione ; e come che ella né 
sia sciente , quantunque avida di umana carnè ya ragaa-i . 
do di giorno per i deserti, di notte va iti traccia di ce^i 
morti » scava e divora i sepolti ; ma quando però gli si facM| 
eia d- avanti un uomo, se desso non sia armato di arme dii 
fuoco e di fermo coraggio , lo attacca e lo uccide ; sé w 
noato di arme bianca , il più probabile è cbe l' uomo ileil 
cida r iena ed esso ne sia da questa ad un tempo dilaniai 
« Viena , animale solitario, soggiorna nelle caverne delb 
montagne, nelle fessure delle rupi, e nelle tane che si scan? 
sotterra . . < , benché preso giovane non si può addometti*|i 
care », ha detto Buffon;- mai quantunque de'più renitenti ki 
le fiere 9 non v'ha oggimai chi non abbia potuto persuadeAft 
del contrario. Ha detto pure il medesimo celebre oompilN 
tore di storia naturale^ che a T tetta si difende dal leobe, 
non teme la pantera , assale la lonza che non le può fareir 
resistenza ». La espressione, difende è equivoca, meglio è dSfe, 
la iena è destra da schivare le unghie del leone. Gli aiHi| 
ttchi scrissero favole non poche intorno all' tetta, le qndiiE 
Plinio il naturalista si prese briga di compilare, annoveri»^ 
dovi la credenza che questa fiera avesse la proprietà di flle^^. 
un anno da maschio ed un anno da femmina» Giova fn^ r 
tanto nptare che essendo l'iena animale de' due emisferi» 
la specie comune in Egitto è delle minori, mentrcchè ndift 
limitrofa provincia , cioè nella Alta-Nubia si trova qiMlU 
vigorosissitna ed altrimente più grossa. 

n lupo nerOy la volpSj la lince (o lupo cerviero, lupo-gatto) 
sono in Egitto, ma in minore fecondità che altrove^ essendo 
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a questi tre anioiali poeo coDracenti i paesi caUi. MUin as- 
serimct che le linci più belle sono in Affrica ed in Asia, 
pri nacipalmente nella Persia d [ Buffon ^ t. 16. p. 810); iti 
AtCaràcdi cioè, in Barberia, ma non così in Egitto. 

JLo sciakaly in altri tempi confuso coìY iena xt da taluni 

(V. 4Inw. p. 24) detto lupo di Egitto^ lupus aureus e con al> 

tri saomi ancora appellato, ( Zakalj (cical, thaU deeb o jachal 

in -ftSarberia , stackalia da^ Greci moderni » siechal o schakal 

in ^E^ersia ). Lo sciakal io dubito sia il CrocuU da Strabene 

^\il>. 16) tenuto per animale proveniente dalia copula dei 

lu^o eoa la cagna; esso ha la conformazione del cane di 

mezzana grandezza. È astuto ma non feroce, quantunque 

selvaggia Ritengo esagerata anzicbeoò la seguente relaziono. 

« Qli iacalu si dice, stretti in numerosi squadroni vanno at- 

* torno le abitazioni degli uomini. Questi pericolosi (ma non 
i. ^ poi tanto ! ) animali non temono di avvicinarsi alle mura 
^ ^ delle città (o meglio villaggi !); anzi nelle tenebre della 

^ notte per mezzo di fessure e di breccie, avidi di preda 

* (affamali I) ne traversano il recinto. Si gettano nelle città (?) 
^ e ne funestano di sibili ed ululati ? d Ululati che sono ve- 
rumente la espressione della fame; e non per altro se. non 

M elle spinto dalla fame lo Sciakal è audace. Ove si legge il ci- 

I ^ato passo (Opera intitolata — Rovine deW antiche ciHà, di 

f ^^srto JBucke, traduzione del sig. Giuria^ Voi. 1. p. 47) si dice 

^<ioora, citando un passo del Dot. Clarke, che le catacombe 

i^^e^^ Alessandria servono frequentemente di ricovero agli 

^^^^sù iacali , ( o sciakal )• Non voglio ciò revocare in dubbio, 

*'*^ PQSSO per altro asserire, che essendo io più volte peae- 

^^^%^ ne' più reconditi sotterranei delle nominate catacombe 

'^^■^ mi è occorso mai di trovarvi animale di sorta. 

le cani^ meno poche eccezioni, non si trovano fra i dome^ 
^ *^^i animali nelle case, ma bensì vi sono cani senza padrone 
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a torme in più e yarii sili, dentro e fuori delle città i 
Egitto : bratti cani (di mezzana statura) che hanno pia dK 
salvatico che del domestico. Per avventura questi tristissiii: 
cani pare non vadano tanto soggetti all' idrofobia. Come a 
alimentano ? È istituzione maomettana il provvedervi ; pei 
la qual cosa , a similitudine di taluni fedeli in Europa <fte 
morendo lasciano di loro fortune ai frati» si suole per testi- 
mento dai musulmani lasciare una rendita per il manten- 
mento de' cani della respettiva contrada; avvi però in cit- 
scun luogo persona impiegata all'oggetto di apprestarli cibi 
e acqua. Questi cani sono poi sostanzialmente molestissiri 
ai viandanti estranei alla loro contrada ; e tanto più di notte; 
e ciò non meno in Egitto che in molti luoghi dell' oriento. 
Ricordevole è il tristo caso avvenuto, non sono molt'anni, 
in Costantinopoli del capitano dì marina (inglese se non erro] 
il quale di nottetempo attraversando la contrada di Calati 
per tornarsene a bordo della sua nave venne circondato « 
divorato dai cani ivi stanzianti. Se luogo qui fosse da diti 
di avventure sul fatto mio , avrei da narrare pur troppo à 
essermi trovato in perìcolo per dato e fatto di questi cani 
Di giorno propostomi di visitare il forte CaffàrelU press 
Alessandria ; di notte trovatomi senza lume nel bazar 'i 
detta città, e più volte in Costantinopoli. 

XXIX. Dell'ordine de' quadrumani. Avvi in Egitto una tal 
specie distinta sin da^li antichi col nome di cinocefalo. « 1 
cinocefalo (magot de' francesi ), dice Buffon non è né scimmi 
né babbuino, e nel tempo stesso partecipa della natura d 
amendue. » Questo animale ne' preteriti tempi i sacerdd 
egizii consacrarono alla luna, in quanto che nutrito ne'lor 
templi restava privo della visione durante la ecclissi d 
questa col sole. Il cinocefalo tuttora si propaga nelli 
parte più meridionale dell' Egitto. È non pertanto rimarche 
vole che mentre sono numerosissimi i quadrumani di varii 
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specie ndle Provincie dell'Affrica conGnanti coli' Egitto, nièU 
rJ%itto poi non ti si trovi che questa de' cinocefali. . 

XXX. Animàìi dell'ordine dei roneatori^ de^fkmiigradi 
$ hro amtagcnisti^ che sono il gatto e Vicnmmone. Qaale é di 
tatti gii animali il più a noi molesto? Il sorcio. Dalle più gran- 
di oone dalie minori fiere terrestri e acquatiche!, dai serpenti 
iidasiTe, puoi a rolontà tenerti lontano. Dagli animali pen- 
nati non ha l' uomo a temere , meno qualche straordinàrio 
dio. Ckin minore facilità ci si libera egli è vero dai viventi 
ninimi, dall' insetti , dai vermi , eppur gli uni o gli altri 
Ip tregua, iion sono di tutte le stagioni né tanto dannosi, 
emtto alcuni casi di vermi parasìti produccnti morbi letali. 
Mi i topi sono di tutti i luoghi, di tutti i tempi , non vi ha 
fdazxo, tugurio, bugigattolo, ripostiglio, ec, ove il topo non 
riesca d' introdursi : tutto rode , tutto guasta o divora. Tu 
dormi ed il furtivo piccolo quadrupede ti desta imitando 
oA suo rumore il rovistare de' ladri. Sei tu in una nave in 
4 Buoio di gente piuttosto trascurata (come i Greci) e lo stridio 
'^1 del tristo animale ti rappresenta musica infernale. 

n nms de' Ialini (da cui è derivata con malintésa simili- 
Indine la denominazione di muscolo) ossia il sorcio^ ratto y 
topo di cui vi sono moltiplici varietà, non si è trovato utile 
che in certi tremendi casi di città assediate, usatolo, con quan- 
ta possa dirsi di repugnanza, ad alimento. Frattanto, topi in 
Egitto vi sono di ogni genere ; de' campagnoli moltissimi « 
con significante detrimento de' raccolti ; de' casalinghi non 
meno. Accennerò di una specie che veramente non è d^Ue 
coniani, anzi specie unica ubicata in taluni cumoli di ma- 
cerie de' dintorni di Alessandria e che sino a poch' anni ivh . 
dietro non era conosciuta in Europa. ( Io potei nella faccia 
del luogo averne due che imbalsamai e tuttora conservo ). 
Questo tofo alessandrino velloso è poco meno grosso di una 
(Jusieriy V. IIJ. 24 
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làlpa , di color biondo chiaro ; e a dir vero, diflere 
dagli altri topi, ha un che di vezzoso , né arreca 
sorta ; non suole allontanarsi di troppo dalla sua 
e quando sente o vede persona si ritira e nelFingrf 
medesima si pone guardingo ed ilare e non. vi entra t 
non quando taluno voglia appressarvisi. La genesi 
topo velloéa aleisandrisM mi sembra soggetto di tes 
a risolversi. 

De' due indicati ordini vi sono pure in Egitto 
neri, il porcthspinoy la talpa ec. . . . . 

I gaiti che la natura ha dato per difenderci 
vi sono in Egitto, ma salvatici. Avvene una speci 
nata Genetta^ e questa, chi voglia può vedere nel R. ] 
sico di Firenze (V. all'ordine carnivori). De' ^o<h' 
poco dilettansi ch'io sappiaf gli Egizii. 

L' icneumone, piccolo quadrupede con altri nomi 
Mangosta nell' India , lezer-decC in Arabia , ed alt 
ra , e sino appellato topo di Faraone, o Questo e 
lità si addomestica, ed in Egitto esso licn luogo d 
1 due topifagi peraltro non armonizzano infra 
e quando vengono alle prese, V icneumone, bène 
grosso, é si destro che strozza il gatto. Vicneum 
solo é cacciatore stupendo de' sorci , ma attacca e 
arditamente i più velenosi serpenti; oltreché, avido ( 
in generale, divora quelle del coccodrillo, che sa 
$in sotto l'arene; e così è animale più che mai u 
sottigliando la propagazione dì quello nocevolissimo. 
mane, di cui vi sono più varietà ed una piccola qu; 
donnola , è proprio de' paesi caldi , si trova nell' 1 
neir Affrica anche più ; e più che mai la specie piì 
eh' è quanto un coniglio, in Egitto. Di quest'an 
stato sempre parlato icon solerzia. Volendo ri 
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agli antichi può vedersi in Diodoro iiculo là ove insieme 
parla del coccodrillo (lib. 1, c^ 13). Fra i moderni» Piro- 
ipero Alpino va distinto per osservazioni fattevi e relazioni 
aTHtene sulla faccia del luogo. In Buffon^ nelV Universo pt^ 
torescOf ec. trovi esatte compilazioni sull'icneumone. Non tutto 
lice il primo, non tutto dice T altro, ma riunendo le 
azioni di amenduc basta alla comune istruzione suir ani- 
nate in discorso. 

XXXI. Di un piccolo quadrupede che apparentemente non 
\ né carnivoroy ne erbivoro , ne omnivoro. lì camaleonte ( lu- 
lÉtola ) si propaga in Egitto a preferenza che in altri paesi, 
àè fra tutii gli animali quello che non arreca né vant- 
aggio uè danno alcuno. Che solo di aria si nutrisca il cama- 
eoQte ritiene il volgo. L' aria infatti è il principale alimento 
d incessante bisogno a tutti gli animali; ma di sola aria niuu 
iTe. Essendo io a Smirne potei aver vivo un camaleonte. Volli, 
ire r esperimento, e dopo circa otto giorni lo trovai morto, 
probabilmente causa della morte fu il freddo, ( eravamo nella 
tagione invernale ). Sezionato 1' animale , che tuttora con- 
orvo, trovai la di lui lingua (che pur conservo) biforcata» 
id oltre le proporzioni dell' individuo voluminosa. Oltremi- 
(ora ha pure il camaleonte l'apertura della bocca. Questi 
lue fatti , lingua e bocca, mi indussero a ritenere, eh' esso 
» alimenti degli animali volitanti per aria , i quali badino 
i posarsi sulla di lui lingua, stand' esso a bocca aperta. 

XXXII. DeW ordine de' chiropleri {pipistrelli) l'Egitto 
non ne ha di quelle specie gigantesche, ma tuttavia una non 
piccola varietà. Si dice che ve ne siano sino a otto generi di- 
stinti. Penetrando nel tenebroso recesso della gran piramide, 
l' orridezza del luogo si fa maggiore trovandosi ad un tratto 
attorniati da moltitudine di pipistrelli. Ivi si raggira a pre- 
^creazft quella specie denominata rossetta , la quale facil- 
"^cnte si addomestica. 
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. XXXllI. NeW ordine ornitologico TEgitlo è rimarchevole 
per il numero delle differenti specie, e quantità degli indi- 
vidui. Bello è il vedere lungo le rive del Nilo e ncf canali j 
lo andar grave del maestoso pellicano con sembianza dì do- 
meslico animale. Poche regioni, dice verissimo A. Balhiy sono 
così popolate di uccelli di rapina come l' Affrica : di ciò 
partecipa V Egitto. Là non meno di quattro varietà di aquik 
Vi sono, fra le quali distinguesi V aquila della Tebaide. Eppoi 
il messaggiero^ il grifone, V awoUojOy lo sparviere dagli anti- 
chi egizii tenuto per Simbolo del Dio sole^ per lo aver esso 
la proprietà di tener fissi gli occhi al radiante astro dd 
giorno. Ivi fra gli uccelli pure di rapina si annovera il cm 
o eucali [ il couhich degli Arabi ). Falchi tu vi vedi a stormo, a 
similitudine di colombi ruotare ne' piazzali Tramezzo la 
gente con tutta fidanza» fatto ch'io ho avuto luogo. di 
osservare più di una volta nelle vicinanze del Cairo, a B»' 
lacco. Ciò stando contro le abitadini, essendo un' eccezione 
di quel rapace, il quale mentre insidia la vita de'pìcooir 
volatili a schermo della propria ordinariamente si estolle 
lungi da terra; il motivo di questa eccezione si è che gli 
Egizii maomettani lasciano in pace i volatili , e non si 
dilettano di cacciare col fucile; benché luogo propizio per 
la caccia sia V Egitto ; di che meglio profittano i fk*anchL 
In questo rispetto verso gli animali avvi un che di aaalo- 
già ft*a gli attuali ed i preteriti egizii dell' antichità ; coò- 
ciossiachè gli antichi abbiano V idea di rispetto esaltato sino 
alla venerazione. Essi in conto speciale tennero F «6ìa, di'é 
la cicogna de' dì nostri, preso a tipo metrico il di lei passo 
effettivamente misurato, sempre eguale, la qual cosa ho no- 
tata già nel primo libro, parlando del cubito. Fu quest'uc- 
cello, di cui conoscevansi due varietà , il bianco e il itero, 
consacrato al Dio Tot (o Thoih), inventore delle scienze, 
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^ e però effigie in bronzo , e più spesso mumniie dell* ibis 
^^ Irovans] ne' scavi in EgiUo. Non paò essere , come ò stalo 
^^ creduto, dice V Universo (p. 23), cbe gli Egi2ii adorassero 
^^^ ribis in vista che purgasse il paese da velenosi serpenti , 
^^ giacché si è oggi verificato che ai rettili non fa guerrat e 
che cibasi invece d' insetti, di vermi acquatici , e di posci. 
Frattanto sappiasi cbe la cicogna non nidifica in EgiUo, ma 
fi apparisce tostocbè incomincia a crescere il Nilo, e se ne 
allontana al colmo dell'inondazione. 

Il caso mi pone sottocchio il passo di Plinio il qual dice 
Ae gli abitanti del monte Casio ebbero caro certi augelli 
nominati seleucxdes. Tanto basti ad invitare per ulteriori 
ricerche chi ami saperne di più. 

Galline e Colombi j che infra i pennuti campeggiano 
nella sfera delle risorse alimentarie, sono abbondantemente 
in Egitto. Non v'ha oggimai chi non sappia che senza la 
" cfaioccia nascano i pulcini in Egitto, e per questa partico- 
larità di clima il pollame vi affluisce da tutte le parti ; ed 
una Tolta comprovasi in Cairo e in Alessandria a milissi-» 
mo prezzo. — Cosa di mia scienza di più potrei dire? 

Meglio di quello eh' io ho esposto» ad aversi precisa idea 
deUa condizione ornitologica dell' Egitto servirà il segomte 
prospetto. « U sistema generale degli uccelli dell' Egitto 
comprende ordini e famiglie svariatissime , quali, tra gli 
uccelli di rapina, gli avvoltoi, gli sparvieri, le civette ; tra 
i raaipicbini, i 4;ua ed i cucali ; tra i passeri , la rondine , 
il tordo, il merlo, la capinera, il reatino, T allodola, il pa9« 
aero , la pirrula ; tra passerigalli , i piccioni e le colombe ^ 
tra i trampolieri, il piviere, la pavoncella, l'airone, l'ibis 
bianco e l' ibis néro, la rinchea del Capo di Buona Speranza, i 
cavalieri ; finalmente tra i palmipedi, le rondini di mare, il 
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l'Egiito de' di Éostri nell' allevamento de'faaehì 4a i 
mentre la sua. posizione potrebbe tale industria fli?oi 
Per le opt è omogeneo il suo clima ^ e se ne ba cura, 
forse meno che in altre contrade ; e credo che in parit 
estensione più prodotto si abbia di miele e cera in Gn 
elle non in Egitto. — Da Ternii e insetti che TOglia I 
propriamente micidiali l'Egitto, ch'io sappia, ya imug 
sennonché dalla parte della Nubia vi apparisce la oo^ d 
fnoKa del Senfèàr , insetto armato di tre aculei » di fig 
aimlgliante alla vespa. Essa sbuca fuori nella rieorìn 
delle pioggie , ed allora si suole allontanare ' gli arn^ 
dalle rive del Nilo e internarli nel deserto per tutta prc( 
2Ìone;. giacché gli animali che detta mosca punge ^ucciil 
nota che a preferenza perseguita questo insetto micidia 
cammelli. Fra i più temibili si ha nella regione del Nil 
worpUme^ Quest' jinimalaccio, nocivo all'uomo, é pòi n 
voKssimo all'agricoltura. La moltitudine de* scorpioni ii 
campagne dell'Egitto si paragona a quella delle formi 
ed in egaal maniera, a schiere ne invadono i campi. C 
quel che é detto nella Bibbia, anche negli Annali Mt 
mani ( Rampoldi t. 7. p. 149 ) si legge : «r che nel 1 
(era cri.) apparvero scorpioni alati nella Caldea le cui ] 
ture rendevansi letali particolarmente ne' fanciulli, n 
locuste ossia cavallette paga da quando a quando ao 
tributo r Egitto. Vi appariscono esse a nugoli ed in m 
sì spesse da oscurare il sole e dove vanno a posarsi, se 
un campo di grano vi risparmiano la fatica di battere. 
.tempo che, circa il 1839, Ibrahlm-Pascia accampava col 
esercito in Siria avvenne uno di questi casi. Quel di 
terror de* Turchi, che fece egli a prevenire maggiori gì 
dalle locuste già cagionati ? Senza invocare il Dio ( 
eserciti conlro le schiere di quelli insetti appuntò i 
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cannoni, e con olUmo resultato. Deh » la guerra di tal ma- 
oiera seapre si facesse , yì sarebbero meno celebrità mili- 
tari, ma ancor meno parasiti e meno sciagure 1 

fiegna nella Nubia il erinone^ cosi detto per la sua figura 
eoMìmile ad un crino» sulla di cui genesi» zoologi e pato- 
kp non hanno deciso ancora; e siccome dà luogo a ma- 
httia] mortale, se non è a tempo tirato fuori dal paziento) la 
^fuJe. si osserva anche in Egitto, però nella storia fisica di 
ip^to paese può essere -contemplato, ed io ve lo contem* 
.gbrò a sue luogo. 

ì^iXXXV. Q$mn>axUme. Scoperto in Egitto un sepolcro 
«ticbissimo, dipinto a figure di uccelli di più specie, sino 
a cento yarietà ed alti-ettante di quadrupedi fra cui un 
sno bruno , cosa pote?asi da queste figure congetturare ? 
Bkcoiiie la maggior parto degli animali che rappresentano 
mmo propri dell'Asia ed anche dell'Affrica, ma non del- 
lEg^io ( Univ. p. 2i ) , anziché credere che altra volta in 
Bgitto vi siano stati, s'è supposto che con siffatte rappre- 
ttDtanze si sia voluto indicare i paesi all'Egitto tributari!. 

Criterio sull* antiiesi infra i moderni che -. negano , e gli an- 
tichi che ammisero animali mostruosi , con la portentosa 

Fenice. 

XXX VL 1 naturalisti, filosofi e poeti antichi^ quasi aves- 
ero voluto. rivaleggiare con la madre natura nelle tonte 
variate e pittoresche forme degli animali , studiaronsi di 
ccresceme il numero ideando esseri mostruosi, associando 
ti un soto individuo forme organiche di varii tipi ap- 
aiteneiiti distintamente ad animali di differenti generi , 
rdiai e classi. In siffatte invenzioni ed esagerazioni, dicia- 
lolo» furono maestri coloro da' quali appresero la Grecia ed 
Cusieri, V. III. 25 
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ailre Dazioni gli elementi dell'istruzione, e così' ddlt ci- 
viltà. Con tutto ciò non credo, irrefragabile la oomuie s» 
lenza de' moderni > che condanna al dileggio le reUióoniéi 
mostruosi animali, benché scritte da tali aniìdii autori 
per altra parte reputatissimi. In ogni modo Torrei ehen 
lai subietto con maggiore accuratezza fossero contendali' i 
lesti originali di Erodoto, di Eliano, che trattò espvei^ 
imamente della natura degli animali ; di Etesia , il qoak, 4 
non erro , più di ogni altro ha parlato deg^ aninnli - 
tenuti per chimerici; di Agatarchide che scrisse iatomo 
differenze del genere umano e di più e yarii aninudi. 
due ultimi autori mancando i testi originali, li troTi 
sulla materia in discorso trascritti in Stratone 9 in Dindoni 
in Foyo: questi, che tien luogo di mezzo neir antichità^ iv 
ferisce (p. 1362. Ediz. del Ì5S3 , Bib. ec.) ciocché inteikteYafl 
per sfinge j animale sì yariamente rappresentato dagli arti4 
di Oggidì; e dai compilatori di mitologia, per yiepiù 
tanare l'idea delle cose dal yero, trasformato in un 
assolutamente chimerica Ma eccone la relazione dello atoriin 
Diodoro: cr Verso la Trogloditica e l'Etiopia troyansi, dia 
a egli, le sfingi f non dissimili nella forma da quelle che i 
« pittori rappresentano, se non che differiscono soltanti^ 
(c nell'essere irsute. Sono esse (prosegue l'A.) di indok 
a placida e di astuto ingegno e capacissime di ogn' arte che 
a sia semplice. Quegli 4;he chiamansi cinocefali^ perchè hanno 
tf la testa di cane, sono come gli uomini i più deformi é 
« corpo che possono troyarsi; e tutta la loro toce consiste 
cr nel sordo borbottamento d (Lib. Ili, e. 17. trad. di Cm-' 
pagnoni). Certo che sotto nome di sfitte Df odoro allude 
all'ordine de' quadrumani : ordine che se noi diciamo il pia 
.prossimo al genere umano, gli antichi la medesima idea 
formulavano con altra frase, dicendolo costituito da animali 
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con tesla umana e corpo di belva Ed il vecchio 

Plinio, qaell' antica celebrila della storia naturale, yorrai 
tu dire che sopiasse quando scriYCYa di colali animali aventi 
iasime forma umana e di bestie? (Lib. VI, cap.. 39. d§gU 

wm i ni moiiri dtffigmei ec.) perchè il suo modo di 

, esimersi non trovi conforme ali* odierno? Ed al postutto, 
\ (rioeome è innegabile che molte varietà di animali fnrono che 
i^RP più non esistono; e già lo diceva Tito Lucrezio Caro 
ti secoli indietro: che «r la Terra quasi del tutto isterilita 
la genera alcuni piccoli animali » (De naL rer. lib. II. ): 
( pure esagerato il concetto del sommo filosofo poeta ; sa- 
tuttatia un Teiere imporre limiti alla natura, iion 
Udo ammettere che possa aver partorito animali ditut- 
l'^altra maniera che oggi non sono. 

) Ma per quanto voglian dirsi preoccupate le menti, invero 
Imai lo furono tanto quanto intorno alla fenice. Cosa ne 
perisse Erodoto (L. II §. 73),, Plmio (L. X.) e tant' altri 
taelto da banda, ma di quel grave storico, scevro da chi- 
Nmtìcì concepimenti, di Tacito^ reputo prezzo dell'opera 
^portarne qui la fedele traduzione. Parlando di Tiberio dice: 
«Consoli Paolo Fabio e L. Vitellio, dopo gran volgere di 
« secoli apparve una fenice in Egitto e porse a più dotti 

# égtiKiani e greci argomento di assai discorrere su tal prò- 
è- dfgio. Giovami esporre (è Tacito che parla) in quali cose 

# Mnrengono e molte ambigue, ma non indegne a sapersi. 
4r Consentono quanti ne divisarono la forma» esser sacrd 

# qaesl* animale al sole, e diverso dagli altri uccelli nel 
ir' corpo e nel colore delle penne. Variano sull'età le opi- 
r nioÉii: la più conmne è che viva 500 anni. Avvi chi vuole 
r 1451} e che la prima fenice nella signoria di Sesostri, 
r poi di .Amasi, quindi di Tolomeo, che de'Hacedonii regnò 

t«rzo, volasse nella città di Eliopoli con gran seguito di- 
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u altri uccelli, traili dal nuovo spettacolo. Ma bajs^ è certo 
« r antichità. Fra Tolomeo* e Tiberio corsero meno dì 250 
u anni. Onde credettero alcuni questa femce non yen, e 
cr non Tenuta d'Arabia, né cosa alcuna aver. Catta di quella 
« che si ha per antica memoria: cioè che compiuto il cono 
(( degli anni suoi, ove sia presso a morte, forma nel pnh 
a prio paese un nido, ed il vital seme vi sparge, 
« sviluppa il germe 1^ cui prima cura, fattosi adulto , è dii 
« seppellire suo padre; nò ciò fa temerariamente, .Hia fatto ai 
a fascio di mirra provasi a lungo viaggio; se valse al carioo^ 
d se resse al volo, recasi in dosso il cadavere, la trae ed 
a sopra r altare del sole. Novelle incerta ed aggravate 
(( favole » ; esclama il veridico storico, peraltro condì 
dicendo: « Ma che talvolta in Egitto veggàsi tal uccelhf 
a non si contrasta. » (Lib. VI. §. 28. trad. del Valeriiini). 

CAPITOLO SECONDO 

DEL MAMMIBIPBDO (o) IN PARTICOLARE. 

Cotne /' Egiito venne ad esser popolatOj e qual' è la sua 
condixiane attuale. 



XXXVII. Deucalione creò T uomo dal fango I Eccoti 
esplicita e semplice spiegazione di ciò che al cospetto delb 
scienza fisica arcanamente nascondesi. Ma è favola, si dirà» 
questa creazione di Deucalione. Però è altresì vero che 
racconti oggi tenuti per mitologici ebbero un tempo i 
popoli per precetti di religiosa fede. Coneiossiachè, profiir 






tando dell' umana credulità, non mancarono mai prestigiofiii 



(a) Ho immagiaalo questa denominazione la quale significando fnammt^9 
a due piedi, qualifica appunlo il genere umano. 
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con filanUropico fine benanche, i quali arrogandosi sovru- 

fliaiia intelligenza spacciarono spiegazioni delle cose impe- 

«atrabili dallo spirito filosoGco, ed: aminanlarono ìé loro in- 

-«Mizioni col titolo specioso di culto divina Ma gli apostoli 

tiilla gemuina sapienza nella contemplazione del mondo 

[feriale non derono aver^ier guida o^e il codice. della 

Or bene, quantunque in ogni temi», ed oggi più 

mai sia ardenlissimo lo studio della antropologia, tuttavia 

genesi umana «ascondesi nelP arcana origine dell* uni* 

; tanto più incomprensibile per* le varietà delle razze ; 

he sostengano taluni, con Blumenbach, lutto potersi 

indurre ad un solo e medesimo tipo ( trascendendo sui 

tangibili), '^H é forza caratterizzare per d«e qtte^ 

ì avviluppate in on medesimo mistero e la origine 

genere umano e le sue varietà. A queste due si collega 

^'illtra questione dell'epoca della primitiva comparsa del 

gener umano, nella quale io sono entrato nel precedente 

(sez. I. cap. L).' Fa er di mestieri a speciale subtetto 

ddl' Egitto , rimontendo fin dove possono estendersi le in- 

^4agini e non pia là, svolgere questo tema. 

XXXVIIL Mario Pa^omo» citando Erodoto il quale lasciò 
' scritto (lib. IL), che Heiotio re deW Etiofia ressero PEgitÈo, 
Sd» argomenta, « o che l'Egitto sìa stato una* proviseia 
^«< conquistata dagli Etiopi , o Imro colonia o (Sùg. poLew. t. 
^ix» 13.); alla cpide deduzione pàrmi potersi aggiungere: che 
'fé r Etiopia in tmipi rraioti potè somministrare lai sno- 
eeasione di regnanti all' Egitto , doveva trovarsi > già politi- 
enaiettte costituita ed in stato di coltura; e* però iM>ninH 
probabile -che da più interna contrada dell' Affrica, abbia 
origine: la pop(daziooe e civiltà egizia. La condizione 'fco- 
grafica della regionn nilotica, le induzioni geologiche stanno 
li fatti a provavo, che un solo e rnedesimo .popolo ^ahbìa 
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ne* tempi remotissimi occupato la Nubia ed insieme V Eptta 
Ove non bastassero questi dati materiali tYVì io sUmee 
siculo» Diodoro, il quale narra che a gli Etiopi aueyeraTaii 

essere gli Egizii una loro derivazione » , ed in tik 

persuasione egli adduce « esservi somiglianze die balzani 
e agli occhi tra gli usi e le leggi de' due paesi. Dnaai màt 
« Tunp e nelF altro (ei dice) ai re il titolo dìDei; oggaUi 
a di molte cure sono i funerali ; le scritture usate in Sti< 
<c quelle medesime dell' Egitto , e la cognizione de* cara! 
<( sacri in Egitto riservata ai soli sacerdoti, era a tutti 
ce miliare nelF Etiopia. Erano in ambi i paesi eoUegi 
a sacerdoti costituiti nella medesima guisa v e coloro 
« consacrali erano al servigio degli Dei, fucile stesse 
ft praticando di santità e purità, andavano egualmente 
or e vestiti egualmente; anche i re avevano pari vestii 
u e ne adornava un aspide il diadema. Gli Etiopi aggiqtff 
« gevano molte altre considerazioni (dice Diodoro) per pro- 
cr vare l'anteriorità loro relativamente all'Egitto e dii 
<v strare che quella contrada è una loro e<donia o.i— « etw^ 
« dottavi da Osiride ». (Stor. ec. L. IH. cap. 2.) 

Le prove sopra accennate potrebbero èssere bastanti 
incarnare il concetto degli aborìgeni dell'Egitto» ma queslv 
materia ethnogenica col tanto mestare hanno oscurata talmC 
moderni. L' Universo pittoresco, o storia e duerùriam éi tutH 
i popoli ( trad. del Falconetti. Venezia 1884), al paragnfe 
popolatone delP Egitto ^ così si esprime, u La opinione giusta |t 
la quale l'antico popolo dell'Egitto apparlenem alla razsi 
negra affricana è un errore, dice, che venne per gran* teaqps 
adottato come una verità. 1 viaggiatori.. . . . . « contrìbi»* 

rotto a propagare questa falsa idea » (?); e prosegue avvi* 
skndo» che a una grave autorità dichiaratasi per tale opimo* 
ne,aveva,per cosi dire» reso l'errore (?) popqlare ». L'aa- 
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Uarilà a cui allude F Vmiveno è Volmeg , il quale infatti 
asamace, « che gli aatichi Eg^ii erano negri della specie 
de* aativi MI* Africa »« U Talentoomo si appoggia ali* espres- 
di Erodoto, dioente — che §U Egizu aerano ia pelU 
€ emfdH €retpL — Ma se sono reprensibili e Volnej ed 
lo saranno riguardo al tempo in coi tal qualità 
da loro attribuita al popolo egiiia E non potrebb'es- 
che per ina¥fertenia — k pére de Phistaire qui noms m 
imU dt cd^ (Fattatre/, Erodoto, o i trascrittori delle 
opere , abbiano lasciata una lacuna nel citato passo? 
che se si fosse scritto : i paiMiTiri Egixu ec. , sarebbe 
ita aooettabilissiaM la proposixione; ma per Yiepiù of* 
la questione si é voluto da* moderni rigettare come 
tulio eiTonea la relarione di Erodoto. Cwciar, si autore- 
oelle aniropogenicbe iuTestigaiioni, Tuole che gli an- 
H egizii si fossero della razza caocasica. 
FUmrems nella memoria a cui ho appellalo parìando del 
, ha dello: « Un interesse particolare si annette alle 
nHimmie umane recate da Geoffirqy - SL-HiL quando Volne j 
)m Tenìva a rinnoTare 1* idea che il popolo dell* antico Egitto 
|a era appartenuto alla roxxa nera. Volney crede la questione 
jp risoluta per una o due frasi di alcuni storici, i quali hanno 
lii infolli detto che gli Egizii ayeTano la ftUe tura. Volney 
m si inganna (se trompe dice Flourens). 11 color della pelle 
ìé^ mon é in questo caso il carattere (irait) che decide ; ma 
||«;ai è la fonsa del cranio; ed il cranio delie mummie uon 
|b lascia alcim dubbio. Qual possa essere stata la sua tinta, 
« il popolo cddire presso cui tutto le tradizioni pongono la 
« prinaa calla dette scienze , apparieneva alla w^detiwm rmxxm 
Midi uammi fmaU nm riamo (que nou$) ». Cosi conclude il 
mlebre yegliardo^ ad incremento della scienza tuttora TiTente. 
[je due citale celebrila lasciano aperto V adito ad ulteriori 
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schiarimenti. Il dire puramente, o nm, o bianchi gii aDtichi 
ci^izii , neir una e neir altra affermativa incladesi V equivoca 
Perciò importa fare distinzione di età; e bisogna specificale 
le due generiche distinzioni di bianchi e neri. Io ora a( 
esporrò , o a meglio dire ripeterò il mio concetto, siccoM 
lo ho espresso nel precedente libro, al tema geologìoa 
Estendiamo la vita sociale dell' Egitto in tre età , V aitimi 
delle quali dalla conquista de' Maomettani a noi, la priai^ 
la di cui origine si perde ne' tempi geologici, terminanl^ 
air epoca dell' atlantica crisi. Nella prima età ritengo, 
ho detto avanti, che Egitto e Nubia abbian formato un 
stalo occupato da quella gente delia Nubia atessa, 
quale sono discesi questi eh' oggi' appellansi Barabra (i 
Kmnii, o Berberi, comunemente in Egitto detti forfterìiHV 
che sono i Mazirghi, (o MazyeSj o Maxica) degli antichi, 
Greci e Romani. Può essere che a questa schiatta ée^Bmrth 
bra siano appartenuti gli antichi Trogloditi; il che conGu^ 
merebbe in parte la opinione affacciata da Rey-DuiiueU • • . ^ 
Nella seconda età essendosi di alquanto accresciuto il terri^ 
torio egizio, ritengo che gente della razza bianca, scampala 
dalla terribile catastrofe , sia andata ad occuparne le nuove 
terre. Così tre schiatte si siano succedute nelle tre indicali 
età in Egitto. La negra de' Barabra^ la bianca o Cauearicé^ 

e per ultimo l' Araba attuale Or perchè V Dmoerm 

cade in tante ambagi ! Dopo il passo eh' ho citato avaDlii 
procede dicendo (p. 28) : a Lo stato fisico de' luoghi (in Egitlif 
« depone in favore della pretesa degli Etiopi , cioè che i 
c( Basso-Egitto fu aggiunto all'Alto .... e Io stalo attnaW 
i( di questa porzione della regione del Nilo divenne poi stale 
« normale al quale non mancava che la presenza dell' uoBMi 
« ed ci vi calò dall' Etiopia col fiume miracoloso che tanti 
a prima V Egitto f>. 
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A dieiferan e circoteriYere il popolo di eoi ialende 

jnlaiie, VVàiveno ti prateria seguente prospetto: € Ella 

tf^ilH ftitto oosa ORkll riooBoseiiilà die «^ aMMori del- 

I r Aflrfca appàrteafSDO a tre razte, in Inlti i tempi Tona 

Ìf<dÉir altra distintissime: 1.* i Né^tì propriamente detti * 

Hwl eentro ed'airoeeidente^a.* i Ca/W, sulla eosta orien- 

htrie, che hanno' ori aiuolo liciale men ottuso di. inailo 

iidei negri , ed il nasoalto, ma le labbra grosse ed i on» 

f (peni crespi ; 8»* i Marni, simili per la ta^ia, per la. tsi#- 

»^nomla e pei oapdU, alle nazioni meglio oosUtoile dell'Bn* 

r#opn e dell' Asia occidentale, né da esse diflBTiscwo feoi* 

irdiè pél cdore della t^eBe, dal dima tmèmnila. Appunto 

fé ^est'nltima ffana apparteneva l'antica popolasfame 

|b<iell' Egitto» Tale l^diire, alla rasza òinnca. Per coaffincer- 

Nine, basta esaminare k Agore «mane scolpile sui mxh 

r Munenti rappresentanti Egiaant» e sopra tutto il gran Mh 

I mero di mummie che si sono aperte ; tranne il color dalla 

ì pdle, stata annerila dal calore dd dima sono gli nomini 

\ medestani di qnelli deU' Europa e deU'Asia oocidentalo; i 

m^cnpeBi crmfi e hmmgmimi sono>i yeti caratteri della rana 

■ negra; ora^ ^i Egiziam aferano capelli luoghi e della 

1^ (Stessa natura di quelli della rasza bianca d'occidenti. 

It^ In y(»rilè non è mio pensiero afferrare questo libso 

■sW IMwerm per mordare, ma anzi appunto perchè contiene 

Eia inteMssante sul soggetto che d occupa, ho eredito 
n quest'opera popolare contrapporre alcuni schiarir 
. Infatti chi legga il passo or dtato, non è presumi^ 
|Uie ebe per rmxza bUmca dal cUpa iminmiia, ec, possa 
toederè che l'Autore abbia inteso, nel senso interso, di 
ienolnre una razza di color nero: Eppure è cosi. Dall'in- 
rfeme rilevasi che l' Autore ritiene per primitiTi abitatori 
MI' Egitto popoli .di nero odore; concìossiachè in conienna 
Cuiieri, F. ///, S» 
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del p»so di Diodoro da me riportato ayanti , e che ci par 
cita (a p. 98), si Tale delle indagini del celebre dotton 
Larr$!fj riferendo eh' egli in Egitto « apof^iò aaolle nunriei 
« ne stadio i cranii, ne riconobbe i principdi carailerl . . 
<r a lai parve che gli Abiisinii gli aoeoglieaaero te se tetti 
« qaanti (tanto sago da nna mammia?) ad esclnaione p» 
« tieolarmente della razza nera a. Cita la OMmoria storia 
da Ch&mpolUon il giovane scritta nel 18S9 per 
M Pascià ÌIA Ali, e dice (V Vnnmw) che Diodoro _. 
et conserrò una tradizione asadlntamenle mmmbgm alla m 
maria di ChampolUon. Or se Diodoro scrisse (éome 
scriTe r Aat) che a gli Biiofi aSermano esaere l'Egitto 
C-loro colonia, ec . . . • » eTI7iitoerio ciò troTa analogi 
air opinione di ChampoUiont come questo suo giudizio ém 
eorda con quanto ha detto aTanti? die ron^jc» 
d/M* Egitto apparteneva alla razza bianca imbninìta dal 

Che i monumenii rappreemlmUi egipami e . 

le mmnmie . . . . , tranne il volar della peUv ikOa 
(ripete) dal calare del elima ^ sono gli marna 
fdelK delF Europa e delPAsia occidmUalvf Queste siflMta in 
coerenze mi proverò io dilucidare ; ma prima toma utili 
assumere della nominata memoria il seguente passo. « L» 
prime tribù, dice CkampoUionf che popcdarono P Egitto, 
cioè la valle del Nilo, fra la cateratU di Siène ed il 
(dì Altra volta ) vennero daU' Abissinia o { 1 ) dal 
Gli antichi egizi! appartenevano (afferma il dotto archeoM* 
go) ad una razza d'uomini affatto simili ai JEmiiti o 
bray abitanti attaali della Nubia. Non trovasi (soggiugas- 
ne' Copti dell' Egitto verun lineamentò caratteristico dell' sa- 
tica egizia popolazione. I Copti sono il resultato (dice) éi 
tutte le nazioni , le quali successivamente dominarono sopn 
l'Egitto. Si ha torto di volere in essi trovare i contrasseBii 
principali dell' antica razza egizia d. 
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Se non mi inganno le ambiguità riniarciievoU nel)'. I/iip- 
I IvoTengono dal non easert le raize umane marcala- 
>di8iinie in natura , e per6 alia peggio clamile. 

. XJLXIX. Fu tempo in cui i fisici naluraliati eonlenta- 
imai della disUniione umana in Uotieo^ e in n$grm ; ma 
ladopo che ai aono fmglio conosciuti i ^poli della varie 
kgioni del Globo: scoperto cbe ya «e sono ài eohr d$l 
Ém; quella distiniione decadde; e tanto più si è sentito il 
isogno di classare le. razze su di altra scala , rileTando qhe 
I differenza meglio cbe dal colore resulta dalla strutturi! 
fitta testa * siccome con essa raria di forma m dimensioiie 
•ore il cervello; conciossiachè » anche senza stare delP.iah 
itio attaccati al sistema di Gali , i fisiologi convengono che 
I facoltà mentali conrispondono al volume anteriore del 
BTvdlo, rappresentalo dalla figura e dimensione del cranio. 
la sarebbe vano il presumere una perfetta classaiipne delle 
iKze umane , abbenchè valentissimi naturalisti » e Cuvi^ 
mi meno 9 si siano studiati di darla migliore. Non per tnnlo 
nro notare cbe gli Affricani » Barabra ed.Abisginii , quan- 
mque più o meno neri , tuttavia per riguardo alla strut-r 
rn della testa vengono nella moderna classazione annor 
ipati nella rusa urafeo .si i r yeo detta altrimenti cauca$iem 

Cuvier. Ma dacché ormai è costatato che il color nero 
Ila pelle non resulta, come taluni hanno creduto» dn 
iflgior vibrazione de' raggi soliiri, non vedo suficiento tu'» 
»ne di porre nella razza de' bi«nohi fue.'. popoli drila Nnbfs 
i^ aono effettivamente neri Si faccia pure distinzione fra 
karii popoli dell' AiErica ; si dica» che i negri. da^Ifiihinie 
pressa abitanti del Dar-Fourt-^airoccideni^ xl^a JKiibia, 
m sano della medesima razza de' negri ( barabra ) lor con- 
umti, ma non perciò quest'ultimi» né tampoco gli Ahifislpii 
^vebbeiv antregarsi aUa. razza biancia , fOssia tcawcf sioa ; 
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checché la strattura della testa Ye li aTTicioi. « Gli Arabi, 
i Mauri (ne' quali comprendoiiM i barabra) e gli^Uiiaiioii, 
ha detto il distinto fisiologo Mickenmdf • . • • • potreUMro 
serrire di passaggio Tra la razza arabo-europea (èaneasica 
di CuTier ) e la razza mora » ; e T altro, non meno distinto, 
^dstofi» osserva che a darebbe improprio chiamalre In razu 
europea, rozxa òùmca, giacché nellMndostnn il colora è 
questa medesima razza è quasi nero. Deye dirai, dic'ei^, 
naxa eaucoiica^ perchè è tt suo più bel tipo ». Io cndo 
poi che la sostituzione di nome non sodisfi al bisogìH» di 
esatta cassazione, e-che però torni migliore il suggerimento 
^ Rieherami. 

Queste dilucidazioni tuttafiata sarebbero insuiBeiMiti le 
osassi ingolfarmi nella questione, abbastansa complicata, la 
quale assorbe gran parte dalla antròpoIogiE oggi riacremenle 
studiata, e dal prof. Serra in Parigi arricchita di materiali, 
particolarmente di cranii , da costituire un museo. sorprai- 
dente de'pin straordinari!. Intorno a ciò, certo che bouhu 
importanza assumono le mummie tratte dalle Telaste ne- 
cropoli di Egitto. Più valentuomini hanno analizzalo queste 
mummie^ e di recente colui il quale giù aveva slikKatae 
scritto su i cranii degl'indigeni americani ha ttel t8U 
pubblicato in Londra un' opera peculiare , ddila qnalalo i 
dir vero non conosco che il tìtolo. — Cramm Ae§^f$mod sf 
Observaiùms on egypiian Etìmogrgfky 0te. (Wf)S§mmel fhmfi 
MorUm. M. D. London 1844» 

Nel 1826 pubblicavasi (AnnaU m. di mOMmoL *- Omodn. 
Voi 40, p. 564) cr che avendo Blumenbach assegnato a tipo 
«r egiziano come una singolare declinazione della rassa 

(T etiopica ^ la opinione di Cuvier , che aiano gii 

« Blgizii di origine caucasica vedrobbesi U' è detto ) qnindi 
f pienamente confermata ». Lascio all'intelligente leUore le 
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consideraiioni smììtt é&ÌQtkme che yuol trarne lo aeriltore 
del citato passo proUemalieo, che per asoé riprova di 
cpiaolola questione si è complicata ed oscurata; . 

Se per Etiopi oggi i geografi intendono qae'.popcdi'.^li^ 
coecritti nell'Affrica (nel Dar-feur) cerio repugna il anp^ 
pcHrre eheda qnetta^razsav Mgri^ mascheroni .a bonlBti40^ 
pressa a ragione' coMideraia ^i minore intelligenia 'ìfnÉile 
«malie schiatte, abUafanroto origiM Panlico popolo diisur 
Mime sapiehta; ma fa di mestieri considerare efae-iantita* 
mente sotto il medesimo nome di Etiopi' ai comfnrendeffiiio 
Intli i popoli dell'Affrica: cioè appellavasi Etiopia tnltaiis 
pMiisola, dia quale sncoessiiPnmente è state. tdaCò S nome 
di Libia, e per idtimo di Africa^ o Ali^oa. Però a:aempli- 
ciziare la questione^ diciamo che gli antichi, hanno coasi'^ 
derato iprtasiti^iegizii^latameiile nel senso gai^raAeo(;:i 
lesoderni nel senso sdologico, majnella Cslaa-supposimme, 
ebe aTendo detto e^r gli Egizii,proTenl6nlida|^i Etiopi 
abbiano gii antichi allnao: agli Etiopi della' Nigrina di^iei^- 
gidi; mentre essi e distinaione di raisa non appeltarono 
SMH. Non restava che a determinare e circoscriTeie il 'Mio 
di 4|ne'tali fitio^ fondatori dell'egizia nazione; ma.:liplo 
pia sorprende la eompUeanza delle supposizioni nel soHette 
1^ ci occppa 9 inqùanledié nel fondo si concorda neIPtas* 
negnargU la regione, die ho designate in prineipié, delle 
Màbin. Anche nrt BuUeitìHo dellm Società gwgrmfem di Pm* 
Ti§i si troTsa ( fas. del*Feb. 18U, p. iìA ) sostenuta la mas- 
nima delP^etiopica origine dej^i Egizi» ;; ed altresì ndl'cnry- 
ichpédie moderne diretta de X^on^Uni^r ai legge fT. 13i p. 686. 
Parte 1848. ) che a i più antidn abitanti dell'Egitto appaiv 
tenefano ai jEnmenl, Barakras^ i quali^eccupayano- la re^ 
«. fionè ' della 'iVuòià ..;.., ch'essi avanzaronsi iFersoil 
a.JM)rd,e misura che andaTano ristringendosi* le alluTàpni 
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(ir «tei Nilo, ed in conseguenza ad estemlcni il aiioloegiiEia». 
— Fii¥Ti chi disse, prima del correnle secolo, «he it prW 
abitatori dell' EgiUo furono i Trogloditi ( Biiumi ietHiM$m 
aÉgypU par M. Rey-DussudL Paris, 182» p. XULV Tale 
concetto è da ritenersi per identico aU' altro ^r maipo ii- pi^ 
dieato, giacché gli stessi Tfoglodiii (scbiatla della 4«akb 
pariato avanti nel II libro ), i quali oaatitiftiroiio ma pap^ 
larione estesissima ayenté.per centrala penisolfti^t Ikm 
può benissimo ritenersi che siano stati i primi «biUtori 4lli4 
Nabla, e che t lovo discendenti abbiano poi presa il imnm ti 
Bardkroj ee» • . ■:•' ■• -r» ^ • '^^■ 

XL. Nonpertanto, che nel corso de*aécolt ari una lisii 
succeduta altra stirpe in Egitto non sono ;io solo ad afluael* 
tere. Alcuni sostennero che forimi civiliizatorìdeHa regioai 
nilotica siano stati gf Indiani; o che questi^ allri crede,.» 
siano ancceduti ai Trogloditi (Ib. Jby-Oiifi p. XiL)vlii 
eccoci al sig. Mazsoldi , V opera del qaal iuU* otri/mi iHh 
Uan9 ( prima ediz. I8M ) è un castello in aria con nifiaili 
numero di abbaglianti lumi, si che ad ogni nodo noftyaier 
glettà, riguardo all'Egitto e ad altre antiche naaioni* EgliM* 
reapinge V idea che il nucleo dell' antica popolazione egjiii 
si abbia a cercare nell'afliricana genie, ma non sa peisar 
dersi 4die da questa siano egualmente vdmvati luprtmi seÉi 
di ciyiUà nella nilotica valle. Come può: easer mai^.die'e^ 
che a tanto ' sapere gli antichi Egizi! pei^enìsÉero par ii^ 
flusso di qurtla gente la quale viveva brutalmente? E f» 
foggiando una erudizione eccentrica al suo subletlo, preaiis 
a ripetere ciò che già e Agatarchide e Dìodoro, e altri scri^ 
sero del modo di vivere depravato di talune tribù deH'EtiO' 
pia; ma nella speciosa sua argomentazione il Sig. Mazzolai 
cade in assurdo come chi a denotare il carattere degliBO' 
ropei' ne adducesse a tipo la condizione e natura de'cretio*' 
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la se cade in fallo per l' un lata il Maiaoldì, ragiona da 
mà9 per altre deduzioni appoggiate a diiqaisiiidni di^recoa- 
ita storia* Egli ritiene die in Egitto abbiano arrecato lumi 
» scienze ed arti alcuni di coloro che appella pelusgi , ec. 
quali sopraY?issero all'atlantica crisi« 

XLL Ma consultiamo que* Uhri di pi$irm (compii chiana 
Uy*Dusstml) déHa classica terra. È un fatto che nella TaHe 
111 Nilo al di sopra dell' Egitto, ossia in Nubif, resta residuo di 
grandiosi monumenti, i. quali hanno la anj^nta 4i maggior 
feCastà sopra gli. altri esistenti al di qna^Mia. prèma cate- 
ratta* Valga a testimoniaaia di ciò V occhio pratico delT ar- 
tista Gmi, Esso esprime il snò- giudizio dicendoc TtUia far- 
ekitmura egiMa ha isuoi tipi ne' wuniMmmài deilu JVtibto. È 
tttf Sfatto che nella- penisela di Meroe wi *sono mden i fmlì 
olrono bastante indizio da ritenersi ehe là ti fu centro di 
potente stalo politico ; ed è lecito il presumere, che risalga 
tale stato a remotissima età, subitochè se ne parlava coinè 
di slato preterito da lungo tempo decaduto dal più antico 
stòrico, da Erodoto. Dall'altra parte è por certo che il terri- 
torio egizio a ben poco poteva estendersi in epoche rkor- 
<teTOli'da non poter formare da sé solo uno stalo di qualche 
entità. Tutto adunque induce a credere la condizicKne {loliti" 
ea, ossia la organizzazione sociale dell' Egitto oonsectntiva- 
iiieRle legata a quella della Nubia, o vog^iam. dire della 
pOiis<ria di Meroe. 

Egualmente da monumenti, nell'isola di File segMla- 
iftetiie^ ò dato desumere, che trasGmnazione di stato per in- 
Inniòne di gente di altra stirpe sia tu tempi remoti avve- 
ntila in Egitto: probabilmente quando ritiratosi il mare se 
^ accrebbe di assai il |erritorio ; conciossiachò in essi mar- 
nuAenti vedonai bassi^rilievi rappresentanti combattimento 
fra uomini negri da una partc^e rossi; daU'^idtrav Questi bassi- 
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rilievi y a parer mio, stanno a rappresentare l'epoca dt coa- 
flilto che détte principio alla seconda età di cui ho parlata 

Sair origine e fasi della popolazione In Egitto il titolo 
di prolegomeni, rigaardo all'opere della natura, non con- 
porta ch'io mi estenda di più; ed è piuttosto sotto 1* altro 
titolo delle opere degli uomini .che già io avera disteso ne 
mio lavoro più ampliamcnte sul medesimo soggetto. Qoi wA 
resta ora adunque a parlare del numero, or maggiore. or 
minore, d^lì abitanti dell'Egitto. ■ ■ 

XLIL Mancando i documenti numerici della popolaiio- 
ne che fu ne' tempi antichi di maggiore prosperità in Egitto^ 
s'è, congetturando, posto mente all'immenso numero di 
grandiosi monumenti, alle tante città e villaggi fiorenti u 
tempo nella ubertosa valle del Jlilo. a L' Egitto « dice ibi- 
Un , ( stor. ant. iib. 1, par. 1. } in un' assai limitata eslefr- ' 
sionc conteneva un gran numero di città, ed una tncrodi- 
bik moltitudine di abitanti. Frattanto Erodoto (Iib. II,) que- 
sta incredibile moltitudine non fa ascendere a più di setto ^ 
milioni d'individui; ed è notevole che, in tempi diversi^ J 
e Diodoro siculo e Paolo Lucas ( citati con Erodoto da Roir 
lin) si siano attenuti alla medesima cifra de' selle milioni. 
In quanto al numero delle città, lo stesso RoUin crede n i 
ciò che altri aveva detto, che ve ne fossero sino a didol- 
tomila di numero ; e sarà vero, semprechè nel noTero deHo 
città si siano compresi anche i villaggi. Ma frattanto M» 
tutti sono dello stesso parere. Savary (Lettere 9ulF EgiM, 
T. Il, p. 279, Ediz. d. 1777) citando Erodoto e Plioio, dice 
che a otto milioni ascendesse la popolazione, e Tentimili 
città fossero in Egitto. Terrasson ( nel Setkoe^ Iib. 1, p. kh) 
mettendo in scena il gran sacerdote d' Egitto, riduce a cin- 
quemila le sue città, avvegnaché avverta di avere e Pom- 
ponio Mela e Plinio (Iib. 5, r. 9) detto che ventimila città 
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oUrra l'EglCks ^ cbe Teocrito ne annoyerava trentmiila 
Ito il regno di Totomeo Fìladelb. — Non sono man- 
ti frattanto dì cotoro i quali (vedi Cìot^B.) hanno presanto 
che maggiore di otto miltoni la popolastone del paese 
discorso. A qnest'idea io mi associo. Ed infatti come 
nsare altrimenti? dì fronto alla somma fertilità, alla so- 
le agricidtara ddl' Egitto, gremito, non y'ba dubbio, di 
là, villaggi, e di ogn* altra maniera di abitazioni ; e di 
territorio esleso anzichenò, si da potere alimentare nella 
udizióne che fu di floridezza ben più del presunto nn- 
Àro di otto milioni di bimani. Sarebbe da Tarsi conside- 
éfoiie sulla forza delto stato in ragióne della popolazio- 
; ma basterà qui lo accennare, per quanto la storia ci 
eia, che non fu T Egitto potenza inflma da potersi con 
IO soggiogare, né fu delle maggiori sì che abbia potuto 
liatere air invasione di un Cambise, di un Selim, ec. 
p^oltrc a 20 secoli, da 1500 anni av. Cri., Vba tutta là 
jione di credere che la popolazione in Egitto sia an- 
ta per la maggiore. Dalla venuta poi di Maometto, epoca 
trasformazione, corre il periodo inverso di decadenza 
t Y Egitto, inondato dair arabe masnade, le quali col ferro 
rdeoato dàUa gabala di nuova religione, col pretesto di 
Ivare le anime sottomettendo le nazioni alla loro domi- 
lioiie, arrecarono l'esterminio, non meno che altrove. 
Da nilotica regione, in questo secondo perìodo : per qual- 
s intervallo, 1^ fugace, né secolare, 1* Egitto ha ripreso 
a; ma come può essere duratura la floridezza dì uno 
lo qsando più non sì regga per legittima indipendenza 
laxianalità? Queste due condizióni aveva perduto TEgit- 
eé in proda agli eventi, subissò, per così esprimermi, 
I rnllln» conquista fattane da' Turchi (Selim I, 1517); 
Ile di naie in peggto, ti vivente statista ne fa il seguehte 
Cusieri, V. JIL 27 
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qaadro. a La popolazione che occupa T Egitto è cone i^ 
f( ruine delle città che lo coprono, un ammasso di franila 
a mi (débris) di più popoli. De' Copti, antichi abitanti W» 
« l'Egitto; degli Àrabi, conquistatori dell'Egitto 401 Ga^ 
n de' Torchi conquistatori sugli Àrabi. Tali sono le ram 
fr i di cui frantumi pullulano miseramente su terra d^l^ 
ff quale sono indegni ». Cosi termina dicendo Thiers (Sin 
d. riv, ec. T. X, p. 105. Edi. d. 1827)» e non dice tuUoi 
ayvegnachè per incidenza il celebre storico fa mensioDedi 
quel classico paese, che mai non cessa di chiamare a li 
l'attenzione degli uomini emioenti. Arrogo adonqae, oHr 
a' Copti y Àrabi e Turchi , altre frazioni di nazioni yacjl 
Ma la stirpe arabica veramente costituisce la massa prii 
cipale della popolazione in. Egitto. Turchi vi. soao in li 
stretto numero, e sono essi che vi comandano come dir» 
mazione del governo ottomano. Genie dell' Àbiasinia, detti 
Nubia, del Dar-four in fluttuante numero, da 8 a 10 mk 
vi si trovano. Questi affricani d' ambo i sessi appartengofM 
piuttosto alla classe de' servi ; tali la maggior parte per l'ifl 
fame traffico che appellasi de' schiavi » e dovrebbesi din 
deir immane speculazione che rende l'uomo esecrabile dal 
r uomo. Vi sono Ebrei di iiumero circa a 4 , mila, ripartila 
mente più di 3 mila al Cairo, il rimanente in Alessandria 
della sozzura che li ricopre e tappezza le loro abilaiionii 
ha . parlato Mengin ed anche delle varie industrie loro^ deilf 
libertà di culto che vi godono, dell'obbligo ch'essi basii 
di rompere la diga del canale che conduce l' acqua in (lai 
ro» ec. (Op. cit. T. II, p. 280). Criitiam di più riti sono ii 
Egitto. Gli Afiìfkeni vi affluirono dopo la conquista del sol 
tane di Costantinopoli (1517) come aventurieri protetti <k 
vincitore ; e sanno essi pur troppo cattivarsi 1' animo di 
Turchi^ e sono tanto de' particolari che del governo i> fai 
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cméierì, fornitori ec. Di costoro la massima parte è com- 
Mrdante ; ed è poi questa nazione che in certo modo rap^ 
fMsema la classe dotta. dell' oriente. Dediti partiadarmente 
iHe ììagiae gli Armeni infra di rito catt<dico e scismatici in 
^'Clo sommano a circa dne mila. Non hanno quartiere te- 
mile, come le altre frazioni non maomettane, taflaTia non 
flrigliarizeano cogF indigeni» ^posciacbè questi 11 rìguar- 
fiio per usurpatori deDe loro produttive industrie. 
- Dotta Siria, e più che altro da Damasco, da' primi dei 
colo XVin, in varie epoche sono andati a stabilirsi in 
fitto cristiani, i più di rito cattolico^ i quali poi amano pas- 
m per copti ; e non mancano frattanto Ktigi infra I di loro 
«li col patriarca greco residente in Costantinopoli, e Di 
ittiani sirii stabiliti in Egitto se ne contano circa 3 mila 
rCairo, 500 a Damielta, un 200 fra Alessandria e Rosella ; 
maggior parte di essi mercanteggia, col qual meizo al 
mpo de' sultani mamduccbi accumularono rtccheize che 
a, sotto il successivo governo turco, e rultjmo più ralinali» 
M.<> Ali, hanno in massima parte perdute. Gnei vi sono 
due categorie, l'una, la più numerosa discende da colo- 
a di' antica data la quale componesi di cristiani che iv 
noscono per loro capo il patriarca resédeste in Costantino- 
K; vifono di industria, esercitando meslim di sartore, 
Aileg^aniey dà calzolaio, ed altri: alcuni mercanteggiano 
nainuto, im pìoccdo nuaaero sodo negosianti e pochissimi i 
oltosi capitalisti (seppur ve ne sono). Nel territorio del- 
S^tto i Greci di questa categoria hanno un convento, di 
(SkHngio, di coi qoe' monaci dicono conservai^ un hrac- 
i e se ricavano lucro per la credenza anche de' hhmiì- 
nf, ehe gtuirisca le malattie croniche e la pania. IM 
cbfo Coirò andie, oltre a quello tanto rtnomalo di SL Cn- 
no nei Séoai. L'altra categoria potremiM appellare dei 
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Gr^ci avveaturieri, e di questi benché non io gran 
ro, vi sono negozianti di prim' ordine, coinè per e&uil 
Anastagi » il quale signorilmente vive ia Alessandria. TbU^ 
insieme i Greci, di antica e di recente data ,, stabiliti ift 
Egitto, sommano a circa 5 mila. 

/ CapHf o per yezzo o per motteggio dice il Betm^ 
{ Relax, univeri. lib. HI p. 278) come i crisliaoi si baUef 
/ano, e come gli Ebrei si circoncidono, ed iiifalU il cMtaéi 
me non è in tutto corrispondente alle regole . di culto nel 
cristiani deir Oriente in generale. I Copti disUngaonsi ili 
cattolici puri, arìanisti, magrabiti, e greco-scismatici, ec ì 
rimarchevole in fatto di tolleranza , che sotto il domiaii 
musulmano i cristiani Copti . tengono aperte in Egitto noi 
meno di eenvmtis€Ùe chiese, oltre a dieiotto conveali 
[Mmgin ne ha pubblicato T elenco nel T. II, p. 98fr4ft 
della sua storia dell' Egitto, ec). . d 

D^l numero de' Copti si hanno discrepanti relaiioiii 
Mailkttf nel 1683 scriveva, « i Copti che prima erano di 
600 mila, al suo tempo Irovavansi ridotti a>15 mila » (De^ 
d. Univ. p, 83.) Bolero, piuttosto bene informato delle con 
Affricane ed orientali faceva ascendere a SO mila circa | 
Copti (Cofti) in Egitto; u ma in Etiopia sono infiniti » 4 
dice ( Le relazioni universali L. Ili, p. 278 , Ediz. d. ISMi 
il Balbi nella sua geografia cita Schokf il quale, aveva dell 
lo: a I Copti dell'Affrica, che quasi tutti vivono in EgiUi|| 
sono da 80 mila ; » ma nelF incertezza il valente geogritil 
si limita dicendo : — In Egitto alcuni Copti. — Thim^ 4 
seguito al passo citato di sopra, dice « Quando entrarono I 
francesi in Egitto i Copti vi erano in numero di 200 milaii 
più. >y Rifaud nel suo Tableau de PÉgypte (1830) calcob* 
160 mila i Copti scismatici, e 5 mila i cattolici (p^ 22.) Rif^i^^ 
probabilmente ha attinto da Mengin: il quale aveva po^ 
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fuesUi ciCra di 160 mila , compresovi , se non erro i anche i 
cattolici, che egaalmenle fa ammontare a 5 mila. « Si enu- 
merano 160 mila Copti , [ei dice a p. 282, T. li, op. eit) di 
cai 10 mila circa abitano due de' quartieri più popolali del 
Cairo » ( ore sono appunto i Copti Cattolici ) — e a p^ 296, 
dice: a Si enumerano in Egitto circa 5 mila Copti cattolici ». 
Se questa indicazione di Mengin non è esattissima» è penetro 
quella che più al vero si avvicina. 

I Copti sono diOusi per tuttp l'Egitto, oelie città e cam- 
pagne. Si dedicano a occupazioni manuali ed alle mentali » 
inclusive all'agricoltura. Amano i' istruzione ^ ed oso dire 
cbe qualche cosa presso di loro si trova deirantica sapienaa 
egizia. Gli amministratori de' Bey mamelucchi etano della 
nazione copta; della medesima si è pur giovato perii per- 
sonale de' finanzieri il governo di M.^ Ali» e credo bene as- 
cile i mxÀ successori. Questo popolo osserva rigorosamente 
il sistema di non imparentarsi con altri. Il Copto-no&'Sì con- 
giunge in matrimonio che con donna copta. Non- prende 
dote , ma viceversa lo sposo dota la sposa. Non è adunque 
ammissibile cbe il popolo copto sia eterogeneo, come taluno 
Io ha battezzato (vedi avanti). E dove indagare il suo tipo di 
nazionalità se non che nell' antico popolo della seconda» non 
della prima, età del paese da' Copti stessi abitato. Però se 
k elevata mente del filosofo viaggiatore cadde in abbaglio 
-desumendo prove di. provenienza da supposta qnalilà» negra, 
che in sostanza i Copti non hanno , essendo anzi meni colo- 
riti degli Arabi (checché Rifaud , op. cit. » ripeta « che nei 
Copti si ravvisa il tipo nero degli antichi egizii j»]; in- Tatto 
yolney disse una solenne verità , comprovata dall' insiKssi- 
Slenza di prove dell'origine de' Copti fuori dell' Egitto. Le 
Varie frazioni esotiche di Greci, di Armeni ec. stabilitisi in 
Egitto vi si distinguono notoriamente per quel che sono. 
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gente forestiera ; e perché , se tali pur Toisscro eziaidio i 
Copti non dorrebbero essi conservare ■■ il carattere di knro 
provenienza? 11 dire che sono un baslardunie, utia omsco* 
lanza iì dilBerenti nazionalità è un paradosso; mentri lutto 
in loro sta a denotare la provenienza da un tipo coniaM»e 
che sono i veri autottoni della nilotica valle. Io ho afuto 
luogo dì conoscere da vicino piò individui Copti d* ambi i 
sessi, ed ho trovato il fisico e carattere loro di distinti 
originalità. Ho notato nel costume , neUe cognizioni de*Co- 
pti qualche, cosa che rivela V antica egizia nazione. È mI^ 
vole la specialità consistente in una tale escrmcefizi » la 
quale manifestasi in forma di caruncola al pube^ nelle fé»* 
mine copte, giunte che siano all'età di ott^^Mfti'; «che^n' 
sce , sicché a 25 anni non ^ meno della Ceciata parte di mi 
metro : notevole perciò appunto che tale specialità ne ti- 
ratterizza la razza. Donne in Cairo vi hanno io quaiisoMo 
chiamate appositamente per recidere a tempo debito li in- 
dicatti escrescenza. (Anche Gabet nel »\ìo tra$$at» detta scimMi 
deWuomo fa menzione, al voi. I, p. 215, ediz. del 1642, di 
rio ch'io pure ebbi luogo di costatare in Egitto), Quanto è 
detto delle femmine copte giova avvertire che non ha nulla di 
cotaiune con quel che scrissero Erodoto, StreAomej ee. (citati 
nel dizionario di medicina , artic. Nimfommiia) , cioè che li 
l^gitto pratica vasi di recidere alle femmine la cliloride ad 
oggetto di prevenire in esse l'eccessiva voluttà, Sintl-pra- 
tica si mantiene ancora ma più che altrove sella Nvlri<* 
Larrey nelle sue memorie ( T. II p. 222 ) allude a questa 
pratica, ma in luogo della clitoride diqe, che alle femmiB^ 
in £gitto si suole recidere le mn/e : ciò noof credo esatto. 
Ancora una considerazione. La lingtM eopta non sta- 
rebbe pek* avventura a provare la identicità di origine in 
Egitto di essa lingua e del popolo copto insieme ? « I Copti 
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no al secolo XVII segulUrano a parlare la loro propria 
ngua; » vero che a da quel tempo ìb poi si ramiglìarizM- 
onc... eoa la liogufL araba » [Battio geog., p..3^); ma non 
poi egualmente vero che « la naUya perderono affatto :»» 
B^Qchè Vossius e il padre Hardouin ^tbbiauo prelevo che 
Copti non avevano niente o quasi niente di comune qol- 
^idioma degli antichi egizii , questa opinione è ^USciente- 
Dente confutata da Ranaudot^.Jablonski^ Barthélemy e so- 
prattutto dal dotto Stefano Qufllremèrtf per cui resta og- 
;idì dimostrato, che la lingua dei faraoni scampata-, come le 
4)lossaIi costruzioni. che essi plcvarono, a tante rivoluzioni, 
ile invasioni dei Persiaqi , dei <vreci, dei Romani , d^i 
j^Abì si è conservata^ con (|ualche. alterazione inevitabile.^, 
ino ai nostri gì(xnì nei libri dei Cristiani di Egitto cioè idei 
opti » (p. 5i8 Enciclopedia moderna^ yoL XIII del 1848^. 
Onore e gloria del secolo XIX , gloria e onore degli uo- 
lini governanti le grandi potenze di Europa sarebbe.se colla 
igione del retto e del giusto si venisse a sollevare» a ri- 
liiamare a nuova vita sociale il popolo copto , ponendo nelle 
1 lui mani V initorità governativa del suo paese , dj^ll'Egitto, 
k1 quale da tanti secoli si trova oppresso da gente che me- 
io si addirebbe, loro l^ qualità di servì anziché quella, che 
iercitano di padroni. Riponendo il popolo copto nella, prf^ 
ria indipiendeute^; nazionalità, si vedrebbe risorgere Taulo- 
[Nnia sv^ .naturale elegiMi^nab^se dell' antichissima nazione 
le tanto rispte^ide nella storia sì, osa oggi .dal dispoU^mo 
raniero illaqu^alfa. 

XLUL Altre fi-anioni. Pe' Fellah , de' Sceniti., Bedmni ed 

Itre trUfù. Scorrendo la Biblioteca u» di Ginevra (voi. Il del 

858) mi é. venuto soU' occhio il significante passo (p.598)9 

che i. Fellah attuali ?iano i veri discendenti degli Egizii 

faraonici , malgrado la. opinione di più dof ti. /che avevano 
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(( attribuito ai soli Copti il benefizio di questa origine b. 
Questo sarebbe il concetto del sig. Mouriez espresso nélli 
sua opera intitolata — nuova storia di Mihemet AB. ^ E « lo 
prova e mi convince » dice V articolista sig. Chrix, Come ciò 
lo si provi y io cbe non ho veduto V opera del signor JtfoMrà 
non so, né mi è dato investigare come possa realmente 
provarsi che siano discendenti faraonici i Fellah I i ([uali 
stanno alla campagna in qualità di contadini , in Egitto li, 
ma ìndnbi latamente arabi di origine; e mentre tatto porti 
a ritenere èhc siano di quelle masnade maomettane che in- 
vasero la feconda valle nilotica , divenuta preda del primo 
califfo, Omar. £ tanto il concetto dell'araba origine delli 
gente di contado prevale, che gli stessi Beduini in Egitto ap- 
pellansi Arabi. Cioè vengono colà classati i Beduini in im 
ordini distinti coi nomi di Arabi Kheych (arabi delle tende) 
e di Arabi Hayt (arabi delle muraglie). Qaest' ultimi sono 
tenuti in ispregio da' primi appunto perchè tralignando dll 
costume della vita libera , senza stabile dimora , si sono t^ 
costati a quello dei Fellah, soggetti a goveìrno patronale. Mi 
tuttavia non sono mai da confondersi essi. Arabi Hojfif coi 
Fellah. Or la osservazione ch'io credo di fare è sulla denomi- 
nazione generica di Arabi assegnata ai Beduini, posciachè 
alcune tribù di costoro reputo di benaltra origine che araba. 
£ qui fa di mestieri riassumere la dottrina ethnogenica dei 
ScenUi della nilotica settentrionale regione , per venir qmndl 
al mio concetto , ma prima una considerazione sul tèrmioe 
di Sceniti che credo doversi adottare a preferenza dell'altro . 
di Nomadi j dato comunemente alle tribù in dlsòorso^ NomoA 
significando popoli erranti fa supporre che quelli quali così 
si appellano , inclusive i beduini , vadino vagando chi m 
dove , mentre in realtà essi , benché vadino traslocandosi 
di area in area , atteso la sterilità di suolo the tengono |K^r 
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kvo nalonle proprietà» par ti raggiralo ud mMksHBo térrih 
om dè^kiro avlenati^ prooti sempre a difeaderio a mano 
mata tomt saero diritto daHa aalora loro eoocesso. Vice- 
eni flf anticbi eoa maggia' piecfìrioBe nsaroao il Toca- 
Dfo 9temii {9eemi€8) che significa ri)italori sotlo le tende. 

t dotU inrestìgaiido la origiae deUe tribù sdeiiiliclM 
dia Libia, Nubia ed Egitto, hanno opinato che tutte derìTino 
k dne tipi generatori : dalla famiglia MemHem , o megUo 
fteijeo, e dalla fiimiglia trofloiUiea ( Jtelòt, ffeog. ]. A qne* 
I due tipi io sarei per aggiongenrene un teno, che direi 
hsgieo. DaUa famiglia trogiodUiea (tipo affirìcano) sono 
rirate le tribù ahmbiie le quali percorrono la regione fra 
Nilo e r Eritreo^ eome ho già detto nel precedente* ( li ) 
ro. Ciò ammesso^ le tribù nònMes rimontano ad un* ori* 
le la più antica, cioè alla prima età di quelT autotloni del 
echio continente nuluo-egizio. Del secondo tipo^ atMUtco, 
lecito lo ammettere ri siano delle tribù pervenute 4àk- 
lirabia nel territorio egizio in tempi dirersì, «Tanti e dopo 
lometto. In quanto al teno tipo da me aggiunto, penso 
le abbia in comune «on i Copti la origine , cioè derivi 
igli aranzi della nazione appartenuta all'inabissata Atlan- 
k. Ma basti deU' origini. ImporU considerare le tribù del- 
Kgitto rapporto alla loro condizione sociale. Si contano 
A territorio delFEgitto non meno di 96 tribù scemtiche 
li destra del Nilo, e 15 con più 9 di pastori nlla sinistra 
Ibiijwi. op. cit V. Il p. 307). Queste tribù, e particolar- 
«nte quelle de* beduini, sono non men severe de^ Copti nel 
i^servare la purità della loro stirpe; e guaì a chi dei- 
QDo e deU^ altro sesso osasse eongiuugersi in matrimonio 
HI cbi elle sia de* Fellah. Non invidian punto la rita cit- 
rina , ed anzi hanno -a sdegno lo abitare nelle case. La 
dipendenza ! ecco il sommo de' beni, la cosa più cara, H 
Cmieri^ Y. Ili, 28 
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tntto de' iceniti ; e benché vivano dentro altro italo» lepih 
tansi eccèntrici, cioè non soggetti al governo egido, nii 
quel siasi della costa aflFrìcana. Infhi tutti i diffiBreati g(h 
verni , odioso è invero quel cV io chiamer6 fodfmuk^ o 
voglia dirsi dispotico. A sifiEatto governo padronale è appa* 
to soggetto il popolo egizio; il vice-fè;M.^ Ali, che scaltris- 
simo era, avrebbe volato ridarre sotto la soa potestà iin- 
niii con apparenza di protezione; ma essi 4xmosceiidò ilTOo 
flne, quel' era di mungere anche ì miseri, cot coraggio dd- 
r indegnazione tenendosi sempre pronti ad accanitia difesa 
sono sfuggiti a servile sudditanza. Invero, se p^' opoleott 
manca il coraggio, ossia più s'è attaccati alla vita , ^ ad* 
r angustie della povertà arditamente la vita si espone a duro 
cimento, non deve sorprendere che quelle genti le qoaUii 
terra sterile di oscillante dimora trovandosi in miserissin» 
condizione, abbiano avuto lena .di difendersi , respingere le 
soldatesche schiere, e resistere alla prepotenza di que' go- 
verni, ipocritamente ammantati , sedicenti benefattori. Esi^ 
contentandosi di vivere nelle maggiori strettezze, non saaM 
a ragione persuadersi che per pura filantropia si voglia prSK 
tendere di cambiare il loro abituale modo di vivere :ciè 
non può essere, come non sarebbe opera meritoria di refr 
gioso apostolo, se un sacerdote di Cristo pretendesse di pe^ 
suadcre ad ogni costo il chinese, il maomettano, TdireOf 
a lasciarsi ficcare giù nella gola V ostia del sacramento. H* 
al postutto chi oserebbe tesser T apologia di quelle affrici' 
ne ed asiatiche tribù, e particolarmente de' beduini? Cosloro 
che poco hanno, e con poco vivono, non arrccan peso nelli 
bilancia del commercio internazionale» Senza . istruzioni) 
usano dialetti con radicali di lingua arab^ Hanno uo bv- 
lume dell' islamismo, ma sostanzialmente non seguono aleso 
culto religioso. Senza né politico, né civile, governo cooser- 
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ansi, potrebbe dirsi, in stalo di natura ; tuttavia baono un 
iòdioe, non vergato peraltro in qualsivoglia carattere ., ma 
mpiiMao nella mente di tutti loro. Codice ristretto nella 
uria seguente espressione.— -:£a «fitona fa la. forza -«- a su 
[oesto principio , tutti di ciascuna tribù ad un capo ubbi- 
liscoso.^ Sìf la unUme fa la forza l ma bisogna poi vedere 
om'essa viene impiegata. Certo costoro < psando la foraa 
iCendono giustificare la rapina « e rapacissimi erano i Jie- 
oiai in Egitto al tempo de' manielucchi. Infestavano^ ladro- 
qigiavano costoro, a coloni e viaggiatori ed anche i disgra- 
ati naviganti. per infortunio dalle onde spinti. alla spiag- 
a derubavano » uccidevano per sino nelle ' vicinanze del 
irto di Alessandria. Lode però al trapassato vicenrè, ìiA À)i^ 
quale se non giunse ad assoggettare qu^e .genti, del de- 
rto/potè frenarle peraltro nelle loro scorrerie; ed incu- 
rgli timore di severa pena con esemplari, forse terribili , 
mizioni, se non rispettassero li altrui diritti. Ma, sia che 
m dotati i successori di }IL^ Ali di quella energia,, accor- 
mento e. fermezza che lo resero potente, cecto è che le 
ibtt tengonsi attualmente piuttosto optili al g9^erno vice- 
ale dell'Egitto. , Ed e, come qualcb' anno indietro hanno 
irrato i giornali [Manii. Tose. nJ" 149 del 28 giug. 1854) 
rimarchevole conflitto suscitato, pare, dallo stesso gover- 
I iitfra due tribù all'occidente del Nilo» cioè a quella ap- 
Hata Aulad-Alìy la quale ^tendesi dall^o.jnan^tide.sioo 
Tunesi, che conta, oltre i pastori,, su circa 300 mila uomi- 
100 mila armigeri , aizzatagli contro T altra di Ghemaad, 
^ ha il suo centro presso i laghi di.natrone, meno qu- 
erosa 4eUa prima: dico. tale relazione son^minjistra lume 
le basti alla comune istruzione sul sc^getto delle tribù 
i Egitto [a]. 

(o) Narrasi che, combattendo le due aomiiute trityìiv.uao ^egii AV'lad'Alìy 
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XLIV. Popolazione deW Egitto. AMrazioii /alU MI 
tribù scenitiche, da ritenersi come Bemlci in ctM , del le 
s4o tutte insieme eomprese le frazioni delle rarie nasio» 
Ittà con la massa principale di araba stirpe la pop<^zi«M 
dell'Egitto deir età presente non giange neiqpare allanflli^ 
al dire di Savary (lettere ec. t. Il, p. 3T9 d. 1777 )»4i 
«piel cb'era nna rolla; cioè neppure a 4 milioni d'iodi 
Tidui. La Guz%etta di Napoli nel numero Ì72 del m 
dice, che il sig. lane, il qnrte lasciò^ l' Egitto nel iSaS^il 
ristrioger^ ti numero a on milione e mezzo. Avtì frattfuÉ 
ehi a tre miUòni , cbi a due 1« fa ateend^re» Ma eeco ■ 
prospetta anche più dettagliato / pubblicato è già quald 
lustro ( editOt se non erro, dall' Antonelli nrt jDù« Geogral 
«r Secondo il calcolo di Mengin, l'Egitto avrebbe 3,475, tì 
<r laggi, e città, 603,700 case e %J&Ìk,kW abiiantt ; Jonii 
ir calcolò la sua popolazione a 2,488,950 nel 1800. VohM 
#r e Leagb la fecero ascendere a 3,000,000 , e Norry e Su 
< Tary a 4,000,000. Secondo Jaubert il numerò degli Ani 
<r può essere di t30,000 ( forse v^'è sbaglio 4iel copiare 
ff passo , che dirà 1,030,000 ) Mengin porta 11 numero d 
r gli Arabi combattenti a 42,000 d — Ha in realtà ir non 
fecile ottenere una cifra ( des doàinée$ ) esatta anUa popol 
zione dell'Egitto .... Siamo adunque su questo proposi 
obbligati ad attenerci a congetture. Si suf^ne che aell' 
poca attuale il numera de' suoi abitanti sia presso a pò 
di 3>000)000. Qualche viaggiatore .... pretende ehe » 
Ti sia più di 1,800,000 indiTidui. » [Emfelopédie mod. < 
Paris y. 1% p. 511. an. 1848). È prèzzo dell'opera Qn 
tanto diètro si varie congetture , far conto di una più i 
cento relazione dalla Gazzetta di Firenze ( 16 novenu 184 

per nome Et-haggi-Selek, solo contro yenti ayTeriarii armali chi di tacile, 
di spada e laoeia, lutli II abbia «c^isk 
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riportaU ne'teifiienti termini, e II eeasiinento generale del- 

t FEgitto condotto a termine con grandissime difficoltà 

f dictit aver raddoppiato il nnmelt) ebe generalmente (0 

t qxileticameDte ) assegnayaai alla popolazione; e se il re- 

f soltato di ciNiiUB HUiOKt ed atctme migKaja non sarà esat- 

f Ussimoy poeo^ si credei lungi dal vero. E siccome ora in 

e tolto l'Egitto trorasi montato lo stato civile, se i registri 

f delle nascite e ddla morti non sono ancora tennti con 

t piena regolarità^ è presumibile che Tinti g^i ostacoli det- 

I r istituzione più facile riescir debba il perfezionarla* a . 

■ Per accrescere la popolazione in Egitto , e ad un tempo 

Usod esercito^ H.^ Ali. ricorse a espediente iniquissimo: orri- 

hle strazio dell'umanità! senza poi ottenerne il propostosi 

maltato. £^ a iorza strappava e trascinava con modi da 

*wa si dire le per sé stesse troppo infelici creature del Dar* 

tmr e della Nubia in Egitto. Le madri, le sorelle, le spose che 

iKf[Qivano nel lacrimosissimo viaggio i rapili giovani, da essi 

vtslentemente distaccava, quindi vendeva... 1 Ma basta: Ifm» 

iia ha pailato di tale enormità ( op. cit , Tom. Il , pag. 236 

'^' . XLV^ Uno stato che ai componga di popolazione ete- 
lifénea è (taori deiroidine naturale; nell'ordine politico tro- 
^Mii sempre in tensione : debole di fronte alle straniere po- 
iinze , con scettro di ferro avviene che sia governato : e ad 
^m tempo flÉalagevole riesce a popolazione di tal maniera 
^Sottrarsi ila tirannia. Che in guest' anomala condizione sia 
Mfipaalo lo stato dell^ Egitto moderno potrà il kttcMre aargo- 
lÉMiftare dalle cose discorse. Arrogo a maggior difetto, id» 
f FEgitto ha governo subordinato alla Snblime Porta, mentre 
il Sultano non vi esercita potere di fatto. Non v'ha di peg- 
gio che r esser servi di due padroni. Vi va pòi aggregata la 
popolazione avventizia de'franchi^ che costa di individui 
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di tutte le nazioni di Europa , e può considerarsi oone m 
stato denUt) Io stato; atteso le potenziali prerogaliìe detti 
maggior parte de' consoli » nella protezione de' quali ripo- 
sano i franchi non solo , ma fannosi scudo contro V autorità 
del governo locale e per tutto l'impero Ottomanno anèhe 
individui nati sudditi di questo stesso impero ( Greci e Cri- 
stiani di Siria). E basti il dire cte della sola isola di Malta, 
sotto la protezione dell'Inghilterra trotansi ordinariameote 
in Egitto da circa 9 a 10 mila individui. Degl'Italiani 3 
maggior numero sono toscani ( livornesi ) intorno a 6 mlk 
La colonia eterogenea éUffiranchi in Egitto è meritevoii 
soggetto di studio per la scienza sociale; e ad un temJ 
serve di tirocinio valevole nel' difficil nentiero della vita ■ 
chi , con tutte precauzioni , vada a passare uno o due va 
e in Alessandria e in Cairo in mezzo ad essa. Hi figuro él 
a quest' ora un nuovo tipo mammibipedo » incrociatura dd 
razza bianca colla nera , vada pullulando in Egitto : scoi 
eia emergenza del genere umano;*posciachè la maggior ptf 
de' franchi più solleciti in adottare de' musulmani le nsaU 
riprovevoli , non pochi corrano al mercato , detto de'seM 
vi , in Cairo ed in altre piazze dell' Egitto e in Nubia f( 
farvi acquisto, di femmine , sia pur talvolta con filaiiH 
pico intendimento 9 ma ne resulta sovente che i nùà 
franchi da tali femmine di negra stirpe baii figUnolanzal 
potei io vedere colà in Egitto allevati signorilmente da'l 
gozianti dt prim' ordine nella categoria de'fk'anclii i M 
delle loro schiave; che ben inteso, qnaluiMiae ediicaziM 
data loro , in essi è sempre l' impronta che ne rivdafl 
riprovanda e sconcia origine. 
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GONJDIZIONt DBUL'BGITTO IR «APPORTO ALLA GONCKàlE 
OBLL' UHiOfA mFKBMlTi. 

Morboriidì aul^m omnium ubnt et ìàtm 
modus est. Locus vero (ipse eorum 
differentiam'fàcit. 

' . ClfpooralA. Mk Stai. %. JVi/ .[ 

La nataim ccHnpartendo la vita imprime in ciasoaii:4lit' 
'ftdao. il suggello d^Ua morte r l'jMinto. ad un tempo 
1^ propria conservazione.. (Sarebbe Sorse infra tiitti gli 
Lxiaali solo il mammibipedo sciente di dovere inevilabil'^ 
ivate morire? Egli il sa certo , iuttavolta quando sente 
ca irgli meno la salute è sollecito ad invocare il soccorso 
c^oloro i quali banno per arte dì opporsi alla Parca le- 
et» Con tanto attaccamento alla vita comesi spiega Fan- 
^ delle battaglie? Non sono forse bastanti le cradeli epi« 
■vaie a mettere in costarnazioue la società? E st che all'ama^ 
• .generazione yenne subito dietro il flagello de' morbi:; é 
^ ciò la sollecitudine, l'ardente brama, lo. studio di 
lontaiiaFe, di combattere ciascuna individuale ed epideinica 
Mattia; vale a dire: la origine dell'arte sanitaria j|uasì si 
^O fonde ccdla antropogenia. Ma rarte.senzala scienza non 
^teva essere che empirico tirocinio , come lo è nullamanco 
'* popoli senza coltura; conciossiacbè la scienza salutare 
^ patrologia ) la quale di più scienze componesi > non po^ 
v^ costituirsi che nel volgere dei secoli per moltiplici e 
Sfondi studii. Non si tratta dL quelle appLicas^ioni; i^ienti^ 
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fiche consecutive alla scoperta di cosa che possa essere pro- 
ficua, come sarebbe Y applicazione dell' elettricità per le co* 
municazioni telegrafiche; ma neir arte salutare Tapplicazione 
scfeotifica fu dettata dal dolore, dall'ombra della morte. 
Se ardua fu l'impresa, vano è il negare all'arte media 
un fondo di realtà. Diciamo piuttosto che la scienaa a<m può 
ritrarre precetti per l' arte salutare che per mezzo di com- 
parative osservazioni, deùa analisi, la quale per altro non j 
ci apre la via fino al punto di potere scuoprire il principio I 
creatore dell'organismo, il virtuale suo antagonismo pato- 
logico, i suoi fondamentali rapporti con i corpi coi quali 
si mette di continuo in comunicazione; diciamo essere 
misteriosa l'azione intima dinamico*chteica delle sostanze 
tenute per medicamentase; e che da'promolgatori di nuoti 
sistemi, in mancanza di cognizione di fatto, alla scienza Iih 
dattiva si è sostituito la speculativa, all'analisi la stnteii 
metafisica, immaginando un principio animatore con tutta ^ 
il corredo di artificiosa dottrina. Diciamo, che mentre^ i mezzi | 
di giovare a poco si estendono , in contrario 1 medici , gè- ' 
neralmente parlando, hanno riposta troppa fiducia nèirarte. 
Taluni credono che venuto al mondo il genere umano h 
madre natura gli abbia associato una classe di parasiti sud* 
divisi in tanti generi e specie da costituire altrettanti tifi i 
di malattie, e che ad un tempo abbia dotato di specifiebe 
ed elettive virtù medicamentose le piante ed altre sostanze 
del regno minerale, e dell'animale, ed in certo modo as- 
segnato contro a ciascun tipo moiiioso an dato rimedio; 
sicché per il pratico esercizio altro non occorresse se non 
che indagare i segni distintivi di ciascuna malattia, e star 
dietro alle scoperte terapeutiche. Questo concetto è vero in 
parte, non in tutto, ma a volere ridurre la cosa ne* suoi giU'* 
sti termini non é subietto da svolgersi in un proemio. Alla 
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perfiae se oggetto dell' arte s' è di ridonare ad altrui la sa- 

iute, ciò. noo basta forse a sublimare il merito di tanta 

discìpliDa? Infatti alla scienza pratica» ossia air arte medica 

aoB è a buon diritto mancata mai la sociale benemerenza. 

Per tutta giustificazione sta il cullo reso in ()goi età da tutte 

le ciTili namni a quel 

..... scmmo Ippocraie che natura 
Agli animali fe^ eh* essa ha più cari. 

(Dante, Purg.) 
Al vecchio di Coo (con insieme i discendenti di sua fami- 
glia?) parve doversi attribuire il rilevante passaggio dalFempi- 
rico air ordinamento scientifico dell' arte salutare. Ma non è 
eosì. Vero è che non esistono documenti scritti al di là degli 
Ippocratici, ma v'ha tutta la ragione di ammettere che al di 
fuori della Grecia, siccome prima di Ippocrate altre nazioni 
fioriyano e particolarmente l'Egitto per ogni maniera di 
capere, pur V arte sanitaria fosse scientificamente coordinata. 
Anzi si sa per certo, avendone serbata memoria autorevoli an- 
loriy che l'Egitto, molto prima che fosse Ippocrate (nato nel 
160, A. C. vissuto anni 109] ebbe fama appo le altre nazioni di 
possedere valentissimi medici. Diepoche meno remote la sto- 
' rki ricorda con distinzione Acrone^ od Agrone^ che visse 473 
«nnl prima dell'Era volgare, il quale fu istitutore della scuola 
empirica in Egitto (1). Checché l'Egitto vada quasi esente da 

(1) Le léaduntiiU detta Mediciaa si defooe, al dire di Plinio ( sUi. nat. 
4jb. 7. e. 86 ) a«U KfisH, aUrUmeBdeoe U ritrovato (V. SineeUo, Chron. p. 8S> a 
Tetonhnu, teeondo della lena diaartia de* re di Meofi, giusU Monete»»; e si 
VVMle cbe qoegto principe aia molto più antico dell* Esculapio greco; alcuni 
( JférdWm») U fanno coetaneo. Più libri di anatomia furono dettati in Egitto 
J certamente da antichiséimo tempo, o sia da AUsoihU {Sineel, Chron.) o sia dal 
secondo BrmuU, il qnale altresì divulgò moHi ritrovati del primo Ermete e di 
€eemimpie (V. Clemente Ales.) hide istessa proclamala Dea delta Sanità (Diod. sicul. 
lib. 1. ) siccome suggerìtrice di molli rimedila e maestra in medicina di suofi> 

Cmieri, V. IH. 29 
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talune speciali malattie, da affezioni tutercolari del polmone, 
davizioscrofoloso, dall'idrofobìa, non è certo paese privile- 
giato da Igea; cbè anzi crudelissimi morbi vi regnano, è la oU 
talmia appunto vi rese mai sempre dolenti e orbi gran numero 
di persone. E siccome questo genere di malore nel corrente 
secolo ba preoccupato le menti in Europa, perciò appunto 
che possa avere focolare di malignità in Egitto, reputo s^ 
gnatamente prenderlo in esame. * 

^ ^ MALATTIA DB6LI OCCHI (1). 

Parte dottrinale. 

I. Mano e ingégno il sublime David meglio impiegare 
non poteva cbe per la statua eretta (ann. 1850J nel miti — 
tare nosocomio di Parigi (2) a memoria dell'uomo impavido^ 
fonte di provvedimenti sanitarii ne^campi di battaglia, v^- 
negabile per sapienza, energia e virtù. Soventi volte statii^ 
di potenti sovrani servono à sfogo di plebea iracondia 1 QueUL ^ 
de' virtuosi sapienti destano ammirazione ed affettò in tatft-'' 
età. Si , il ifiSùfo rispetterà , gli uomini diligentemente cuv 



gliuolo Oro, Apolline. E ciò che prova la luDga esperienza e maturità di e 
sigilo ò che le stesse leggi in Egitto obbligayano i medici esercenti a non A.^ 
partirsi nelle loro ordinazioni dal ricettario inscritto ne* libri sacri, ee. C^^ 
tutto ciò gli antichi egizii acquistarono maggior lustro nell* arte d^imbalsamaM'^ 
i morti, che neir altra di curare i yt?i, stando alla genesi mosaica, come r:i' 
marca la Stor. Univ. comp. da dot. inglesi, fol. 3. p. 186 in cap. 6. 

(1) Col titolo — Dell' otkilmia endemica deU^ Egitto e dell' atkUmia appella-^^ 
Egiziaca, epidemica nelV armate in Europa, •— io ayeva già pubblicato iicll^ 
Gazzetta Toscana deUe scienze medico-fisiche {'Doti, E. Bettazzi redat. ) Nomo''' 
18, 80 e 22 del 1852 quesU prima parte> eioò dal I air Vili paragrafo. 

(2) Merita leggere T articolo pubblicato nella Revue des deux mondet, f»^- 
deir ottobre 1850, perciò che dice del sistema di Gali, preso per norma dall'» ^' 
Usta neir esecuzione di questa statua. 
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siodiranno il monumento di V^l^d^Gràce^ i medici lo cele- 
breranno, siccome immagine di quel Larrey tanto beneme- 
rito alla scienza, all'arte chirurgica, all'umanità, alla Francia» 
che lo ebbe a modello di patriottici, liberali sentimenti, di 
modestia, semplicità, abito e carattere iuTariabile in mezzo 
al variare delle politiche vicende. U barane Domenico Larrey 
( morto nel 184^ ) , imperocché luminosamente figura nella 
storia delle guerre napoleoniche, entra però nella storia con- 
temporanea dell' Egitto, a Larreyf chirurgo in capo della 
«[ spedizione Francese (1798) all' occasione dell' ottalmia in 
t Egitto ha stabilito, contro all'opinione de' medici e dei 
« viaggiatori , così scriveva il biografo di Larrey nel 1822 , 
« che questa malattia non è per nulla causata in Egitto dal 
« vento e dalla polvere, ma bensì dal trovarsi esposte le 
« persone all' alternativa dei freddo umido delle notti, con 
K l'alta temperatura del giorno d. Ma veramente non fu Larrey 
il primo ad osservare che l' alternativa del freddo umido 
Ielle notli col caldo eccessivo del giorno è causa delle fre- 
luenti ottalmie in Egitto; oltre a che, ammettendosi quest'una 
^on perciò devono escludersi altre cause e tanto meno esclu- ' 
lersi da tal novero la polvere urente che solletlino i venti, 
avveri!, che le osservazioni di Larrey furono parziali , refe- 
i^ìbili cioè puramente all' esercito francese. Siccome di som- 
ma importanza rendesi il dilucidare questo punto etiologico, 
mi farò ad esporre ciò che può tornare utile alla soluzione 
del quesito. 

Prospero Alpino in più luoghi delle sue opere (1) dice, 
Sminare in Egitto r ottalmia e tanto più allorquando spi- 
rano i venti australi, i quali portan seco quantità di polvere 



(1) De medicina Aegyptiorum. — De medicina methodica nel Lib. IX e. II. a 
P*tó. Edi*. d«l 1719. — Bistoriae Aegypti naturalis Lib. II. Gap. X. p. 12. ec. ec. 
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urente : Quo tempore ophthalmia innumere epidemicae jfrau 
tur. Le opere di Alpino celebrate In Europa, si è sulla 
lui autorità a tutto il secolo passato generaliaente attribuì 
*alla sabbia del deserto, da' venti diffusa, la frequenza d 
rtottalmla in Egitto ; ma resasi comune la opinione del e 
lebre yeneziand non è stata sempre intesa a dorere; supp 
nendosi che per la detta cagione all'ottalmia si doyessei 
trovare più esposti coloro i quali dimorano all' aperto nel 
campagne. Con questa prevenzione io pure giunto in EgiUi 
veduto in Alessandria malati di occhi taluni soliti stanai 
di continuo in città, <;redei non potersi attribuire alla poi 
vere Tottalmìa, e potarsi meglio accagionare alle cotidian 
vicissitudini atmosferiche, marcatissime in Egitto; ma quii»! 
poi inoltratomi nel paese ben ebbi a persuadermi che aO 
spirare del Khamsì^ nelle città, in Cairo inclusive, Faria sf ol 
fusca per la polvere che quel vento infuocato vi trasporta; e, s 
dessà non è la sola, è pero una delle più comuni cause o( 
casìonali del mal di occhi in quella regione; e tanto mej[li 
me' ne sono convinto dopo avere attinto all' originale font 
delle osservazioni di Alpino. Esso per tre anni tenne dimor 
in Egitto (*1580-83). 

Altri investigatori. Volney ( prima di Larrey ) sostcnn 
« non potersi ammettere per causa principale dell' ottahni 
in Egitto i venti del mezzodì, perchè in questo caso Tepide 
mia dovrebbe, secondo esso, regnare più che in altro temp 
nel mese di Aprile , e i Beduini ne sarebbero affetti egaal 
mente che i paesani. Non si può ammettere ( prosegue jp^ 
causa la polvere sottile sparsa nell'aria , perchè i paesan 
(i fella) vi anderebbero soggetti più che gli abitanti deUi 
città (1) ». Volney che si trattenne in Egitto per soli sette mes 

;i) Voyage eu Syric et Égypte , pendant les annés 1783^ 84, 88. Paris t?^ 
V. 3. p. 203. • ' 
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dal gennajo all' agosto , come poteva egli dire che non ti 
predomina la ottalmia in primavera (tempo in cui soffia H 
Khamsì ] , meotredìè in quella stagione a andando per le 
er yie del Cairo ba sovente trovato , cosi ei si esprime , su 
« cento persone 20 ciechi, 10 orbi, 20 altri con occhi rossi, 
ff marciosi, quasi tutti colle bende . . . • , indizio die' egli, 
(r di ottalmia nascente , o di convalescenza ». In quanto 
alla negativa deduzione de' Beduini e de' paesani si può 
obiettare a Volney , che i primi si liberano dalla polvere 
inalzata dal vento meglio degli abitanti della citte, restando 
giacenti, e involti nella loro coperta di lana, che gli serve di 
vestito e di coltre: press' a poco altrettanto fanno i fella. 
Precedentemente a Larrey rilevò Volney fra le cause drt 
mal d' occhi in Egitto il cotidiano passaggio delP ambiente 
atmosferico, dall'alta temperatura nel giorno al freddo umido 
delle notti ; ma volle egli anche ammettere fra le cause un 
che di latente diffuso nell' aria, ed altre ancora. L' abitudine 
di dormire sulle terrazze ha più di realtà (della polvere, ec. ) 
ma questa non è l'unica causa, ei dice, giacché ne' paesi 
di Balbeky di Diarbek » nelle pianure e nelle montagne del 
Hauran v'è pur l'uso di dormire al sereno ndle terrazze 
senza che l' organo della visione ne venga leso. Se dunque, 
prosegue Volney , al Cairo , nel Delta , e sulle coste della 
Siria è pericoloso dormire a cielo aperto bisogna ammet- 
tere nell' aria di quest'ultime contrade una qualche cosa 
di nocivo. Egli > questo che di nocivo, lo farebbe consistere 
in una sostanza salina proveniente dal mare . . . L'uso che 
fanno gli Egizii deUe cipolle per cibo è annoveralo da Volney 
fra le cause dell' ottalmia! Eppure Plinio il giovane preco- 
nizzava la cipolla nelle malattie degli occhi; ed il medico 
napoletano , Dot. Martiiiex , asserisce ( Gaz. Toscana delle 
m'enze medico-fisiche, anno 1846, artic. riportato dal Severino) 
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di aYer guarito oitalmie croniche col sago di detto balbo. -^ 
IJr citarne orientale del turbante è, al dire di Volney, ana 
dQlle cause 4ella malattia in discorso, a La eccessiva traspi- 
d razione della testa è un agente tanta più notabile, essen- 
<( dochèy die' egli, gli antichi £gi9ii che la portavano nuda 
(( non sono per nulla citati da' medici ch'essi andassero sì 
^ soggetti, all'ottalmia )»• Ma quali documenti antichi di sta- 
tistica sanitaria può aver potuto consultare Volney 1 Come 
dedurre dal silenzio degl' istorici che la ottalmia non ab- 
bia in antico predominato in Egitto? Il celebre viaggiatore 
frattanto nelle sue investigazioni non si limita alle sole cause 
occasionali ordinarie; vuol di più che gli indigeni vadinoa 
preferenza dei forestieri soggetti all'ottalmia in Egitto , ri- 
tei^eiulo! che vi si sia resa gentilizia. Comunque valutare tu 
Y4)glÌA i pensamenti di questo medico viaggiatore, io ho cre- 
dito convenevole fame menzione ; imperocché , quantunque 
notissimi i di lui viaggi, se mi eccettui il D. Omodei (V. 
Memoria suìV ottalmia^ 1816) non trovo chi, neppure tra i 
suoi connazionali, ne faccia menzione sul proposito di cui si 
di^coif^re^.,;. ^ 

,. Olivier fjKtÌB dell' ottalmia nel volume II, cap. IX, del 
s^o'Voyage dans PEmp. Othaman^ Tflgypte etc. (Volumi 3, il — 
primo pubblicato nel 4800, il II nel i80&, il IH nel 1807] 
e non si discosta gran fatto dall'opinione di Volney (senza:s 
citarlo). Olivier pure dice che le vicissitudini atmosferiche^: 
il dormire sulla, terrazze noti sono la sola causa dell'ottal — - 
mia in Egitto. Al postutto Olivier aSerma che dal suolo del — 
l'Egitto esali una sostanza salina nociva all'organo dellai^ 
visione. Giova qui ricordare che i sali che nel suolo Egizio^ 
si trovano, sono: nitrato di potassa, sotto carbonato di soda^ss 
cloruro di soda in quantità (secondo Berthollet) muriate^ 
ammoniacale. In Persia, ove non si conosce il Khamsì, ma^ 
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che Farla vi contiene la medesima sostanza, salina, dice 
OliYÌer, cioè il natrone, pur ivi regna come in Egitto la 
ottalmia. Se non sono del tutto aecettabili le ragioni di. questo 
insigne viaggiatore riguardo alle cause dell'ottalmia, riguardo 
per altro alla chimica vegetabile è attendibile là ove dice che 
anticamente, allorquando e in Persia e in Egitto la sostanza 
salina veniva assorbita nel suola da folta vegetazione^ U mal 
d' occhi non vi dominava, né in uno né nelF altro paese. 
Non so poi quanto possa valutarsi la prova che Olivier 
adduce, dicendo « che sotto i regni di Serse, di Dario, sotto 
« i Tolomeì, gli abitanti della Persia e dell' Egitto non fos- 
« sero aflDitti dall'ottalmia, resulta dalla storia, d Ma la storia 
veramente narra i fatti ; e meno che. da una statistica, come 
indurne il negativo giudizio f Olivier allega la storia , ma 
non cita alcun documento. Frattanto un più moderno scrit- 
tore, Carron de YiUardf sostiene il contràrio, a Risalendo, dice 
tf egli , air epoca di Ciro, il quale chiedeva un valente ocu- 
^ lista egiziano per guarire i suoi soldati attaccati da oltal- 
^ mia, sino agli ultimi tempi . . . vediamo (cosi si esprime 
^ r Autore della Guida pratica del mal di occhi : trad. del 
« Papi, Firenze 1844. T. IL p. 51 ] che VEgiito è stato ed è 
^ tuttora la patria endemica dell' ottalmia. » Arrogo. V air 
^i*o oculista Yidaly là ove tratta delle cause dell' ottalmia 
i^raité eie. Paris 1846) dice: cr quesV ottalmia .... puru- 
^ lenta è , come rikòasi dagli 5^orsci^degni di fede, dalla più 
^ alta antichità endemica dell'Egitto e dell'altre contrade 
^ dell' Oriente. » Benché neppur questi citi alcun doqu- 
"^coto, l'asserzione aiTermativa ha ben altro valore della 
P>*ecedente. „ 

U. A dire vero la storia dell' ottalmia, come malattia 
^i^emica dell'Egitto, non rimonta al di là dell'epoca mao- 
^^Uana. È dal tempo in cui incominciarono a fiorire i me- 
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dici arabi che 'dì essa sono venute in lace dettagliate reli 
ziotiì. Avicenna (nato Fan. 370 dell'egira, 988 dell'era vc^ 
gare, morto nel •&28, ossia 1036 ) ne tratta di proposito, e dif 
che il mal d'occhi in Egitto preoccapaya i medici del sa 
tempo. Rhasis (morto cieco circa l'anno 020 dell'era tqI 
gare ) aveva già data amplia descrizione dell' ottalmia dò 
minante in Egitto, assegnandogli varie denominazioni, ek 
suonano : sycosij tracoma, scabbia palpebrale. — Bhasis c\am 
questa malattia col caustico attuale, col taglio, e con frega- 
gioni , ec. Se non erro, ai medici inglesi si deve la solenli 
di sapere ciò che è stato scritto dagli arabi intomo alla nu- 
lattia che ci occupa. Or noterò che al Dot. Ware tion pan 
convenevole la denoiftinazione di ottalmia egiziaca, attesoché, 
ei dice , una malattìa consimile nella forma, sintomi e prò* 
cedimento è stata osservata in altri luoghi fuori dell'Egitto. 
W. Aiams va più avanti : ei vuole che in luogo di egi%\m 
si .debba chiamare ottalmia a$iatica, perchè appunto la me- 
desima malattia domina non solo in Egitto, bensì in parec- 
chie contrade dell'Asia. Ma su ì medici pensatori di qad 
potente regno-unito (benché attorniato, non circoscritto dal 
mare) ritornerò. Frattapto a denotare come la valle del Nilo 
sia fomite del morbo , affacciansi da questi e da quelli le 
relazioni, e dì Sonnini che disse essere F Egitto il paese èi 
ciechi . . . .che la corporazione di questi infelici «' è taMtó 
sollevata in Cairo in modo da fare tremare (?) il govemp; 
e di Savary f il quale per dare un'idea della moltitudine, 
allegò, che la gran moschea del Cairo alimenta da ottonila 
individui fra guerci e ciechi ( Sonnini fu in Egitto dal iW 
al 1780, Savary dal 1776 al 1779). Esagerata è invero la 
relazione del primo; mentre l'altra sta piuttosto a denotare 
il merito dì quella Olantropica istituzione maomettana. 
III. Ma a tutte le enunciate disquisizioni sull' ottalmia 



MI* jpigiUi^. la wvpii^ riqhiafP^to. \V^tt^ji(^({, ,d}|' mpjjitj^ ^f 
tfcitoweriM, e prìipan^^.teipije^la .{^(^ (|c|.l^go .^^liti^- 
judi .ai^tari .iwi!esw<fM(i^ jF^^^se.,!}. ,^^'^l^^p^^^^l^^ 

iUMdt Ingoia maàlA cuM 4eir<ot^lma4^ Qii^^r,\mfl9li^if^||i 
|oi inserUà nella cQUe^ion0'Hi^(f>la(^ 4>fficrij9^iq» ((e .P^ 
{«Teli. fkoéL Té !,!<)* 4SBrj) e '^^fMX)(tQ^|a.fiaJ^^Awlpr« ili flUlCf 
^Qe pubblicazioni (Jlfémotr€5, Paris 18t2-l^iprf;.](^QÌ)s3^-tn9il^ 
aoQ (SO p<il totee (jrppDexi^Te lUrROSPia U .^H^iar^Qi^ cbe 
ttrwy vi agglupgfi4 va, **S1^»V <iH»M^.fl^ff «nMUc| i^ 
«hfli ' giovarofirt rtf qaej . sw^hIa^iiq „ di«i¥ (itrp^nr9.t/p un 
"Mevplaiie in KimMi, 4WFifHal»4 ì fr^^oqi éivitrffm, )fXfl#«^ 
^noHft ifcaMaglia dì^ vAJiM^ir ))<f ueiu €ju<imi4,^k^ì9^ ^Ihb 
«li^file^aiiiKedki if«jtefi«r9o49Vm9'^^ 
«•KJ!»r .^^m«eiia ,de> Iota fnf*^tr4«l iww«^to^<^^ 
•lltpfaOQ^ il mAtpfk>,di,t[^{'^ tffficfvl^^H^p^^ 
.«indili; lAiìUie.pM^ifr^t^Oftfb^ MiWefoA^iPri^Rf»^ 4*ifp^T 
m$\mmf^ iK)liftoffiaGÌa f jK^.i»qUa 9^0|;;r){m^4^|||(^^ qi^Ue 
<*e'«ktJM)V4 pìW«BÌU<^.^Qlte }#peril ^ «trippa .^mA'UfWtf^Pt 
^«Mloftp Cranica )(i(irfr4y,fe$tqpsji c^piUkHibaitì s«wW«|ti5Pflt 
'«MafeffieHe.siie Apere i^|J'.Qtt4tìnii*.«i.dipQ<Hrscv;r,M( (i in,, 
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hiiiuto in Cairo an suo Idvoiró, di 8 pagine , itifttoiitò-- 
Notice sur rì>phtalmU regnante -^ quale si MVM inserito 
tiene MémoireÈ sur fEgypte puhKés-pen(ktiiié lés campagm 
iu general Bmapath dàns ks annéès VI, et Vlh Paris m; VHI. 
Ih qiiesta scrìttara tò non troTO iiin che di rtleV«iite:-FMe 
il medesimo medico faa scritto altro siil mèdefliiiiD ^ 
gettò; giacfcbè iì Dot LàÀfvico Frank bàtiezca BrUmt^m 
il prima eh' aMia pccrtàto profondamente MfottatoM ¥(ignàik 
iti Egitto, a n Dot BruantV^li dicSé', distinse 1« ^ttataÉ 
d*Egifto in tre specie: inflainmatòtiàj gàstrica e nièrtosì^^ 
Frattanto il Dott CmoK negli Annali di medicina { OMki 
T. 27 p. 3S5)crft!èa di hdiì arere T^toi^ con qtiesta In- 
dice distinzione détériiiinàlo^y se la ottahma Ai disèonoU 
d abbia a ritenere per mòrbo imirersale o purameiMe leale. 
Ilei resto, Bruant^ Larrey, Savaresi ritengono la «Italimsdi 
Xgilto se non di tipo essenziaìmente infiammatorio, ' tale toir 
tavia da assumere le più volte queste carattere (X. Fmk 
opina altrimenti). 

Pugnet ( nato in Lion nel 17^t motto nel 1880) unoM 
frìtt abili meilicidellai spedizione d'Egitto^ dice il Uognfc > 
O. W., ài suo ritorno in Francia . . ; . pubblicò a Parigi • 
» tione, nel 180S le sue osservazioni noledichi! \:Uém/simnf 
les fiévref pestikntieltes, eff.) che qnindi ' furono' t^pradettoia 
Milano, nel 1804, in ilil voluiné intitolalo ~ Memorie «aib 
fiBbri malfSgne o pèstiknsiali ikl Lwante^c^ amquaUrsm' 
iièb^èicó ddP AUo-EgittàJ là quésto ^ volume Puj/nèt puh 
di qualch^ altro morbo, oltre alla pèste, éndemieo'déll'Egitm^ 
e"'nel quadro mèdica fUieo espóne il modo di 'presentirsi 
dell^ottsftfhia ((^.' 43 ) con sintomi imponentie te^cauae ént 
là iBògliòno produrre (p. U), dando in 'Ciò la •pretrienia 
alla troppo riva azione dei* raggi solari;^ dice ddii vario 
mètodo di dnra ( p. M ) da esso pralieato ». Rwissinié Volte, 
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così fi esprìma, mi è seml^rato arer bisogoo \f ottalmia della, 
MTaU 4i aaague. Egli yi eocomia il topico^ rubefacieiite ^^ 
cioè la ppiiuta di DeiaulL . i 

Detgenettes (nato ad Alengon nel 1762) celebre neUj|^ 
storia medico^ipiUtare di Francia per eminenti cariche» per 
inibrtiinii subiti n,e' campi di k^ttaglia, ne* cambiamenti di 
goyerno.(li ovelanoTità è un vpluto Insogno), medico in capo 
deUa sp^edizione di Efìtt/drfiagenet^es acqoist^ssi gran rino* 
manxa per il suo.oori^ggi^ in mexzo alli . appestati » e non 
«eoo distinto come Autore di varie opere scientifiche [t). 
Elfo trovo citato da più di uno sul tema che ci, occupa, ma 
lenza per^ dire in qual'operi^ é eh' ei tratti dell* ottalmia. 
Ihigeneltes ha scritto to scoria medi^^ di Oriente ( un volume» 
P«rjgi 1802 ], k iti^adi (sgiiiane ( YoL 3. }: opere ch'io non ho 
Visio: solo ho avuto Tra mano di lui le lettere circolari m 
medici deW armata di Oriente ( di 5 pagine. ), le notizie sulFuio 
deU^olù) (di uliva?) nella peste , le tavole necrologiche del 
Cairo. Ho letto la biografia che di questo valentuomo, fu pub- 
blicata nel 1821 , ma da nessuna parte mi è dato rilevare i 
ioqì pensamenti ^suU' ottalmia. Considero poi. che a Dcegenet- 
^ dovè mancare la opportunità di osservare e coosiderare 
debUamende questa malattia in Egitto. Egli fu nella spedizione 
accessoria da Bonaparte eseguita in Siria; e tornato in Eigitto 
BOQ tu presente )à ove infieriva la ottalmia nell'esercito 
francese accampalo e bloccato nella plaga di Alessandria^ 
oa trovavasi invece in Cairo sopraSatto da gravissime cure, 



.ff) A «noft éei «ottrilrtpusati pomot» eiuni di Dmg9»eUét due ommo^ 

rìt, 1* una col titolo di Ousrwuioni suU* insegnamento delia medicina pratica 
inToteana, inserita nel Giornale di medicina di Parigi, giugno 1798; T altra 
wl titolo di R^leuioni generaci tìUla utilità deW anatomia arti(U:iaie ed in par^ 
itolaré sulla eoUexione di Firenze , e della necessità di formarne una simile in 
^rancia, la», id Q^ med. Agosto 1793 



ll'^l-'^f iJéfetó' cWc'*alP alerà pàrté^^i^^ feisi otfèÙàfà ètrtgi 
rie! coliq^isó e tabefatto' éseitHH fifanéèf8«. Diiéhnii^'i(dDM#r 
che non altrimenti che sulle aUrài àéi$i^a«^ri'tMtM 'ifiàWr 

""'^ l^(ibtÌ>' its^dt^Mr*^ Àiilo^ta j^^ Violali Afét¥ì> 

pkr^ néi'cò'^tlb WAitaMò dell^o^ àmù'ai^'spiiàtloH'ìùà- 

dÌ'4òy''^ÌQ(Ì{rWòii^^U fkto ìia^^^ IhiàtfeSf hefià iài 

éMezioh^i imbuti^ 'mhri]^mwrÈ§iipth\ ^^ìs^tm» 

( Traté'na Mf ésiÉifói nìé(hco è n^iiFdìik'iS^ Ànìli'ékyhattP M 
*apòìl^-iièi lW3;*6éf ^30 deftltlò, ttoVàAdtót ùith 

vi'/ayece!iia nel iéàipo ctie dt ¥à pas^ii^a'la ^eA2Ìoiié>1r 
Figlilo, acl essa'ifu àg^àìtò fper ì^inHàtói dal 1*93 «n 
siKlo'me^iGo né* sjpedati miiitat^i di ttàki^ÌTa/drtolonef.'dt 
itfilaiib). 1/ egrègio ìlalianb nel^ìu^àb i^t tehné in Atei 
sa'ndnà la direzione di medicò in cVpé/in assenza di Dcs- 
gcneltes. {Larrey, mémoires an. 1812 V. IL p. ^7*1), e con lotto 
cbè X)céui[)àlis£ìiào nel sèi vizio' medicò-ìrniUtarè troYÒ taoJo 
di'aàr'liòeipà a rlcèrclié' 'scientifiòliè. ' Pr^glatls's^B&e soiió'l*' 
sùé Éeàoke é ^^scóli fisici e mèdtct suifÉ^tié, in rinW 
lume Hitìbllicato ibTf*àn<Ìia, quiiQdì'néirièiòài^''BàÌiTÒÌaNa' 
po^fi nei ifàdS: A iliè' hdditatà queste VttlttÀe ir cèlébi^' IW 
fe^Sòré delie Chiaje, 'é lo Iròvaf {pei pòcìUs oirè cbè pòtirt 
averlo tieila pbbbillBa libreria di Napófi hel Ì8&f ) ^aaT (^ 
aie lo diceva aisài Istrctitirb Hgb^rdo aile eélse d^lìTEf^Ho, 
(Vati^B sròì^'iplbf rinscitelemie prci^uiif per' avere uri é^^ 
piare di quesl* opera . . . .) Sul proposito dell* oltaliniaft- 
venreei uè fa triplice cJistinnone riguardo alia ^de, ora nei 

(1) Neth trftdoKiooe (Papi) deir opera di Camrnde filtortf a pr i9. toii. >'' 
tròTO ciuto Desgenettes insieme con Larrey, Bruant, Àisalini e Sàvorei^ alle- 
(andotifti ta Gloria JHteàicà dette armate di Oriente ed inclusi fameiilt le dM»^ 
(rafie ebe d» ciascuno di loro dicesi pubblièafe ioIl'Oitalnii*. 
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8ttf, ora AelW'òtìigbnttrè, i>fii teèr'fcHrtiò *lP^cftHio; !EgW' 
a' èbUsiAra malèfttia 'sl^mpi^ lòeatH'lHÀ nm éóÀ sekipH di 
IflÉllM I MàniMitórtà. 'é- V ò^fùibhè di Sat^fési «èlU btlàlnria 
gfzftkhii è/cKèè^'Il Dòft.'C'efWc^li?, 'affarw cdfttfaH* «'qUéHa 

L'^aM^b^itotJaVIbi IwttHiW v-^ Sfitta ^àf IBM jJàbilfèAlll' 

vA fiaiisó 'dHém^ìèfm^ MV^Ìtmiia di Sffiiìb';* in MìlàM' 

Nkj^l iiM'lSM Wii^titffktd' intìtòFato : Riéérckt ^fluA^è^ mài 

i(M toette in éattifio là* ^lltMrtidiiè'Hèir o(tolttiitt<«A> ilMdM^> 

cItMa Ulff«da $«É'rt)i\yiuiiò1ie' del 1«S(9). Oièr AtMiel «oég|MP 
arvèVtt'segiialntó'ilfet éùtì'lKiptofidffedf èhitntgiàit.ìY, p^^KKff 
più passi di Assalinì , ed'-Mcfti^fvè il ^e^èttte ,«§fràtt>VUf 
^ Mékuah é% 'Chirurgia. ^ B^pmendèei hlì àr$3 idi nbtte , 
siìrtVcvft As^èlihi àttudendò alla campagftSk tJe^FkiariccsI Irt 
Bfilltò, noi i?MtiùM!i']9reWtmn^ dalf"'6tyéht^\sf^ 

htnè'm pùk>&f^'^m kàht%i'f^ér6%btV o*i^ÙàL"4)!rè «l'ht'eve;* 
t% oè^fc^atij^òDf é HOesÉtòèU^deif Àssalrùj silll^ottalmib tìiW^' 
vèfdo citate dà tqfébnii haMo ptcnò a ft'attalHB di lai ìnaU^rta.' 
1*^ ohe Ite ofé¥fe, ed'tìft^ ti^ neioùe oHi^^^fe ^dl k\léft\ 
dèA'insIgiièflòflatt^sè, i^Ttré^i ttìVè^ore dftHm pMM «$lM 
meati chirtttglci , hat^no ifiV«lx> Èerrìio di MiM ài 'pl^atifeis' 
di dcrttriiia agli autóri, ma ad esM ti sIm géiiitf, lassila atli- 
viittannò^ft^ftatd utia celebrità eorotiatà di pAtnìieirti.FtiòH 
(tAltetrfaiKém parttcolairtkiétile) gVandemeiAe sUmatO^^ilft'^'-' 
Irta, hi questa t?dWqoi&à Itatìa',còiiq!tìsò: t tàWI >sik^ m^fil 
KK Ktr^tè^hò geloMH teascbef alti d' ftkctìr&Hì^a ; Ì0ià ^Mfù^ 
mtì ffev mtim chb W-'rtreschKiairienté vivesse ;Sàpotì*0'r 
^caliti cfiè -la nifswfa lascia tteìl* irtettrdirii** *<kwh« Il tèrò* 
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roeriio^ La m^locriU. iayi4iosA ebbe il trioDfp w^l'aoiiio 
di. chiaro ingegoo* N^lla inopia, nohilmeiite i9ppprUU, 
per eirca refit' anni visse entra la opolentissioia Partenope, 
e nell'inopia morì (circa 1849-50) il yenerando AssalinL — 
Quante volte meco la miseranda sua vita istoriava il mpieate 
vepcbiò i Ab si , quel bel soggiorno , Napoli che nalnra Tolk 
cuna. di elevale menti » pute di umane sozzure; e più ral- 
trista che ad inquinare la moltitudine concorrono esseri sor- 
titi d^Ua scuola di Esculapio. Eppure la scuola di Esoub- 
pio è scuola di virtù, avvalorata dal tirocinio, da' più jm* 
zienti .0: severi studi. Ma siccome tutto degenera in specula- 
zione ne' tempi in cui siamo 4i aberrata civiltà » sonovi adal- 
teratorì che con artificioso inganno dell' arie medica si. p^ 
vano per aver oro e titoli; e rari i veramente buoni 9 tra- 
vafi la repubblica medica convertita in palestra , ove si lotU 
alla preda . . . Riprendo il mio tema. 

IV. Fra i medici dell'esercito inglese trovo citato (da 
Watt) il Dott. Deevar^ il quale a soggetto di una sua me-^ 
moria inaugurale, letta nel 1804 ad Ediqiburgo, prescelie 
la or^aMa d'Egitto. Il medesimo per Tinnanri àveva.pub* 
blicato in Londra (1803) altra memoria^ suU^ dissenteria a 
cui andò soggetta V armata inglese in Egitto ; e scritto sol 
clima del medesimo Egitto. Nel suddetto anno, i80kyNifit 
Adam riproduceva nell'idioma inglese una illustrala tra<h|* 
zione dell' opera di Àssalini sulla di$$eHtBria e oitabnia d4r. 
P Egitto (id. Watt. Bib. brit). Samuel Cooper nel suo Dixk^ 
nario di Chirurgia ci presenta (V. voi. 4 a Ottalmia) de'sadr 
connazionali W. Adams^ Mac-Gregor ^ Ware ^ Edmouiitaiki 
Vetchf ec., nomi che già prima del citatp Dizionario risploin .^ 
de vano nelle opere dì chiarissimi autori. -— Quesl' iiUiniQ.> ^ 
Velch , direttore degli Spedali ottalmici dell' armala ìngkaa t^ 
in Egitto, pubblicò uno de' migliori ragguagli (afferma Cwh 
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per] iatoìrno al modo con cui si sriluppò la oKalmia fn dell» 
armata. Ma prima di procedere olire giova aTTèrtire, che i 
medici auiòri menzionati in questo e nel precedente^ para^ 
grafo non hanno veramente o«^ervata la ottalmia negli abi- 
tanti indigeni della valle del Nilo , che le loro consideraiiooi 
linino desunto dallo svolgersi di essa malattia ne' respettl vi 
eserciti y Francese e Inglese, guerreggianti in Egitto. 

Dappoiché il Dott. Vètch aveva nel 1801 dato die 
sUntpe le sde osservazioni suH' ottalmia allora dominante 
nella Gran Bretagna , Edmondston ed altri scritto sul Me- 
desimo soggetto, surse Thonuu William ^ il quale pubUv- 
cò in Londra (1608) una monografia intomo alla ottabmm 
pmlenta che allora dicevasi dominare nella Gran Breliih 
gna , e col proposito dì dimostrare che dessa si fosse del 
medesimo tipo delF ottalmia endemica dell* Egitto, e di là iar- 
tx)rtata nel suo paese. Non cosi la pensavano i medici di 
Francia , oye in mezzo a vittoriose battaglie non sarebfoesi 
Tolato sentir parlare di calamità venute in conseguenza della 
memorabile spedizione. 

La oUalmta purulenta in Egitto, scriveva il citato Dot- 
tor Ware {Bemarks ef purulenta aphiahnif. LoHdan^ 1808), 
è stata attribuita ad un gran numero di cause. La idfhienza 
combinata del caldo e della riva luce, d' una polvere arden- 
te, delle copiose rugiade notturne sono tutte cose che pos- 
iDBo contribuire a suscitare la infiammazione degli occhi , 
de' egli , ma pur deve esservi qualche alXro agente per pro- 
porre la '0iiaimia maligna éi cui si parla , perchè (proseguo) 
ostesse cause operano in altri paesi con la stessa violenza 
^JMDe in Egitto; ma non producono mal d'occhi di simile 
ikànfèra:' Wate scorgeva nelF ottalmia allora dominante nella 
S:ltreÙgna un che di simile malignità con quella dell' Egitto. 
' T. Senxa volere scrutare il valore delle varie opinioni 



Aulo 4reiidef^>^fi«?r»to aUa ìs^ì^di;^ ^:i)|}l'ffJ»^iwM^,;Mf 
circosJiMMi [ c<rtsQ ! U PoU* . io^P^HC^ : jFrja«t*,xÌl, .flWile^ SMiB^ 
iltaamn, fkl 179^, pQr /«u4(r<>: a^pi aiffyi^,i4wiy?yfMo in 

•9liMllì|caf€k..ii|i% i A(ci«u7r<9 t(ÌQMrÌÌMl i^^ikii^rf^.di/^icih^^^f^ 

4M«>iaiB0lQn«i ^ro^pftrp )AJlpinp, pwpbè q9^tf.7^p^.,jba .m»^ 
#arpfe|. dì qi:^^9/t^iù,.#e^cm/9aito eg^i d#Ma[.|Ma^, V. a 
.<7aMta 0^411^ Nfl.161^ .pqbblicò a Parigi «}p.,^ess9 sigiic^^' 
Krank jiaQoi;a.UQmc4uiAQf che. Ì<>rtrpvQ;gfri;llo iii France^Sif 
col ti loto di Collection d* opuscules de fiféd^jiue .ji(i^atiqm e^« 
4^i34lm^\fififiim Mio,W;,.Pici4roFx"wk (iportp^poi 1?^1). ^^ 
qmNp yotawe^ e.fi^a pf ima fueoi^iif V autore sos&|^h^, ^ì 

^m»m(i^t$iti^4itMf$r(i>infiqiimatiriCÌì$^ Sc4;q.jl^rfikéf. uggirne 

ili P^} -JS^a»* ripresa .il J^iaggjg^ p^r 1' OFÌOTt§ |ner if^^qieA 
siiO^ (OggeUO;^ e più .p«rlìG<ilarj|aea(e pei; »itiMliai:¥i » (lic^., 
p«^lft^.Fii^dim4U6.dl«liqvpJii Sglitp j^^ri qii^Hro^i^i, 
laMet leBovo 4i ciò cbe megÌH> gli sparve: t rjtprpiò. ip.paU 
.^eioà ini.VjeoiMi» amoel^^ 4eU9 allii lacevil yptaw 
latipo bhe AraUa ; JH Peaift » df/^entwi^t ist ofhtt^Jnm* \ì ^v 
(parA^jdel «ledico alemMuo.Xu .ajializzaU> dal Dottor f^ 
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(Annali universali di medicina. Omodeij anno 1822). U 
Dottor L. Frank , né alla polvere sollevata da infuoci^ti 
venti, nò alla troppo viva luce , né a soppressa traspirazióni^ 
per il succedersi al Torte calore del giorno il freddo umido 
delle notti , attribuisce la frequenza deir ottalmia in Egitto ; 
ma bensì ad una occulta sostanza disseminata neir aria del- 
l'Egitto. U principio, benché ipotetico, al Dott. Frank pare 
strano non sia stato analizzato da' chimici, e sì dà a cre- 
dere frattanto che tale pccuUa sostanza nociva alli 4>cchi 
consista in un acido muriatico* Qui ponga mente il lettore 
a quanto avevan detto avanti Volney, Olivier e D. Ware. Il 
Dott. Frank é di avviso che cinque diverse specie di oUal- 
mia dominino in Egitto, e che nessuna di esse si presenti 
sotto forma di affezione stenica Universale , ma che la ia- 
fiammazione vi sia sempre: passiva e locale. In quanto alla 
cara, in generale, .esso propone: « uova fresche, carui 
a tenere arrostite, brodi gelatinosi aromatizzati, vino;, 
« caffè, quando, dice egli, vi sono segni di lesa digestio- 
« ne; acque aromatizzate» liquore anodino, decotti amari, 
«tinture di Witt/di Hòffmann, quando vi sono sintomi 
« gastrici biliosi d« Ne' dolori acutissimi delForgano afletto 
esso propone a V uso interno dell' oppio alia dose dì grani 
^ dae da ripetersi ogni due ore j» ; e nel dolore associato a 
largore della congiuntiva con febbre, il Dott. Frank trova 
nocivo ànzichenò il salasso. Anche i purganti a parer suo 
Hescono inutili o nocivi; e per nulla giovevole T emetico! 
h qual conto adunque deve tenersi la dottrina del signoi*e 
^rd^iàtro (dell'ex imperatrice, duchessa di Parma), consigliere 
I'* Frank? Vi sono pur troppo de' libri i quali dovrebbohsi 
additare agli studenti nel modo che nelle carte di navigazione 
si additano ai piloti gli scogli ; ma intanto che nella sfera latri- 
^^ (ossia medica), scogli di nuovo sorgano ogni di , all'i m- 
Cusieri, V. III. . 31 
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pensata si naviga nel Tasto pelago doli' amane infermitir. Io 
fion oserò decidere se l'altima citata opera del Dòtt. L. Frank 
debba notarsi nel senso che ho detto, ma mi contenterò di 
citare il giudizio espresso dal IhU. CerMi con queste pa- 
role. Non crediamo, ei dice, che le opinioni ^ei cekbreauUm 
Lodovico Frank possano essere seguite dai mediei' [Annali % 
di med. Voi. 27). Il medesimo Dott. Ceriolì addebita poi il 
Dolt. Frank di non aver conosciuto che il mal d'occhi in Egitto 
si propaga per contagìone. Ma come sta? il celebre Profes- 
sore di Pavia nel suo Trattato delle malattie degli occhi cita 
Il medesimo Frank, il quale avrebbe detto che ne^natìoraU 
del paese ( dell' Egitto) la Cohtagios»a Ottalmia non assum 
mai nei deboli il carattere infiammatorio acuto. ( Opere ew». 
del Cav. Scarpa, edit. in Firenze 1836, VoL I pag. ^). 

VI. Nel tempo che L. Frank stava dietro all' ottalmia e 
9d altre malattie in Egitto; e da dopo ch'ei efbbe datoiHa 
luce la precitata ultima opera, qua e là: in Italia, Fran- 
cia, Inghilterra, Germania, ec. sul medesimo tema sono* te- 
nute fuori scritture di più in più. I trattatisti di patokigia 
estema, e particolarmente quelli di ottalinològia , hanno 
consacrato a questo tema appositi capitoli* Welter nel suo 
Trattato teorico-pratico^ ec, (sulla terza edizione* tradotto dal 
Tedesco in Francese dà Riester, e dal Dott.'P, TaddeiroWo 
in Italiano. Livorno 1833) dice: di quanti hanno scritto ni- 
r ottalmia d'Egitto mi limiterò a nominare (e nomina) l'^' 
genettesy Larrey ^ Poveer^ Frank, Assalini, Vatch, Fmìi^ 
Adams , Helling , Lehmann , Baltz , Bringges , Ware , L(^' 
rini , Omodei , Yasani , Rust , Sprengel , De Walther, Gm^^^ 
Muller. Dal 1820, nelle successive edizioni del dptto Trattata 
sulle malattie degli occhi. Welter ba sempre rifuso con nnovc 
aggiunte il capitolo riguardante la ottalmia deW Egitto; ^^^ 
tutto ciò il rinomato ottalmologico di Dresda non ba rag- 
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unto, a parer mio, il dosìdcrato scopo. PtuUpslo a gè- 
;rare impaccio sta la triplice dislinziooe- ebe bu preteso 
marcare deli' otlalmia in discorso ^iOimiie , grave. e granm- 
ma, nel tempo cbe pare la faccia dipendere da un virus 
leet/Ero (op. ciL T. III. p. 526). lopeoiso, che.ra2Ìooe di un 
ìrus debba essere sempre identica.. alla soa natura , e cbe 
ì tale non sempre apparisce ia tutti i casi individuali, ciò 
ebbasi attribuire alle speciali idiosincrasie e ad altri indi- 
itti tnflnenli. Né tampoco è Talutabile nel senso nosologico 
i distinzione in mite, gra?e e gravissima deirott^lmia in 
iscorso , quando pure la si ritenga di tipo» o .caparrale 
essenzialmente inflammatorio, per ragioni che è ovvio il.di- 
icidare. Sul punto, in questione» WeUer decide fr^nca- 
lente, «r cbe cotesta affezione ba ricevuto con ragione il 
nome di otialmia d' Egitto^ perchè è evidente» ei dÌQie».(Qbe 
essa è stata importata da questo paese in Europa dalle 
armate Francesi e Inglesi nella spedizionie di Egitto » (p. 
32). Ma frattanto,, sulla genesi dei contagi e sui prin- 
ipi fondamentali di patologia, quest'autore fa mostra di 
dee vaghe anzicbenò. Per il l)ott. WeUer la pttaUnia en- 
emica dell' Egitto è affeziono ora catarrale » che fa un corso 
ule , ora malattia terribile, purulenta, ora infiammatoria di 
atara contagipea (op. ciL T. lU p. S35). 

. Or si domanda, la malattia in questione è di tipo catar- 
ia? inCUaunatorio ? di niaUira semplicemente purulenta, o 
oralenia contagiosa? Tuia trovi rappresentata ;$oito tutti 
vari aspetti; sicché talupi^ hanno supposto cbie, la :pttalmia 
i.%Uto resujLtL da più generi di morbosità iX^d^^ali, assu* 
tendo, un ^2|rattere complesso di. coudizione patOjlogica, per 
[^ì dire »^ ij^definibil]^ ,S* è posto mente. alla fqrn)a^».,r^p- 
rescìfitaia nel primo periodo da turgprf , e successivameiite 
il aretomi (granulazioni) della congiuntiva, ed in ciò^ che 
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propriamente é conseguenza , ossia effetto della causa costi- 
taetìte, si è creduto consistere la radice del male. vDirò in 
breve, che la parte dotlrinaie deli' ottalroia dell'Egitto la si 
ò resa, col tanto dire, anfibologica. « La scienza medica (seri- 
ca veva negli Annali u. di medicina il sig. B, M* Fan. 18U)j 
a possiede parecchie monografie sali' ottalmia purulenta del- 
9, Y Oriente , cbe meglio si direbbe ottalmia dell' armate. . . 
« -Yleminch^ Kirckoff^ Van-hausebrouk , Kruysckens ^ Fallot, 
« Vasani , Omodei , Jungken , Rognetia , e più altri hanoo 
« pubblicato le loro opinioni sopra le presunte cagioni , 
(( sopra il carattere proprio di tale affezione , ed il metodo 
9 di cura (creduto) il più adattato a combatterla. Ma (dice 
a r annalista) che può dedurre il pratico dalla lettura dei 
c( vari scrìtti sopra questa specie particolare di ottalmia? Se 
cr negli uni è descritta come semplice catarrale , negli altri . 
<r come prodotta da un principio deleterio sui generis, chi 
Q la vuole puramente epidemica e chi contagiosa ? Neppure 
« v' è accordo nel descrivere I sintomi , Tancfamento e pro- 
(( gressione del male. Gli uni dicono esservi sempre prurito, 
« fotofobia , febbre ec. , altri no. V è chi le dà una dorata 
(c di pochi giorni e chi di più e più mesi . • .'La terapca- 
a tica poi del morbo si dice consistere in colliri stittici, in 
ce cauterizzazioni , in mezzi antiflogistici derivativi , in tar- 
« taro emelico, mercuriali,oppiati, acetato ammoniacale, ec 
c( Questa polifarmacia (nota V annalista) compròva H molto 
a che rimane a fare per decifrare il metodo efficace nella 
a cura di cotesta malattia ». {Annali cd, v. art. sull'opera 
di Caffè , intitolata : Ophtalmie des armées^ vói. 95 p. MSj. 

Senz'altro qui sta a proposito T affibbiare il motto dello 
Hoffmann : — La inconsiderata applicatone de* rimedii aeeuea 
maggior numero di persone che non fa la mtUattia di per'S^ 
stessa — . 
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VIL Avverlo* Il maggior numero di coloro ciie nel cor- 
sole secolo hanno scrìtto hilorno all' oltulmia appellala egi- 
iaca, Bell'EgiUo non 1* hanno osservata; ma trattando 
lelFottalmia dominante neirarmate d'Europa hanno inteso di 
ippeilare egualmente alla prima; talché nella descrizione 
Iella ana si è inteso dicifrare anche l'altra. Un siffatto me- 
odo hanno tenuto almeno coloro i quali hanno opinato la 
Klalmia deli' armate essere una propagaiEiono dell' ottalmia 
endemica dell'Egitto. Quest'idea appunto ondeggia, e qoasi 
[iene centro nella questione della natura intima dell' ottalmia 
egizia ; se contagiosa o no. Non è adunque argomento estra- 
Beo alla storia dell' Egitto questo dell' ottalmia delle armate; 
checché io non intenda diffondermivi gran fatto perciò che 
^ di attinenza all' iatrìca disciplina. Le slorìe speciali dei 
rari pc^oli , tutte fan capo nella scienza della biologia so* 
:ìale; però scienza e storia doverano omai andare stretta- 
mente unite. Sarà debito dello storico entrare nella sfera 
ielle scienze tutte le Tolte che faccia d'uopo mettere In 
chiaro se taluni enti, o morali o materiali, contemplati nel 
^aese di cui parla, ed in altrì luoghi, hanno rapporto infra 
loro. Invero, la scienza della biologia sociale comprende in 
^ lo studio della condizione fisica ed igienica delle differenti 
contrade del Globo abitate da mammibipedt, rilevandone le 
iiftrenze : gli estremi di bontà, di sterilità , di malsania, ec. 
)r, se YHaller (defunto l' aimo 1777), con quel suo estìro poe- 
ico chiamò TEgizia terra: cotcorum in omni tempore fikctmdm 
'iufriic [BibKotéca chirurgica. 'Hema^ 1774), come dovrebbe 
appellarsi oggi se vero fosse che di là, dalle rive éé\ Nilo è 
icatarito il morbo oculare che da oltre mezzo secolo getta 
^^\h tristezza militari senza fine ? E cosa dovrebbe dirsi della 
nazione francese se si venisse a verificare che alla sua inva- 
sione ingiustificabile si deve la diffusione di un tanto malore? 
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AccoKiando io adunque documenti e fatti da servire di 
orditura per la siloria dell' Egitto, mi faccio debito; entrare 
in si importante argomento. Sarebbe per altro pi^esantnosi 
futilità be pretendessi con un tratto di penna risoh^ere la 
questione secondo il mio modo di Vedere. Dovrò pnrameple 
esporre là opinione predominante? Ma cosi facendo «i ser- 
virei di materiale che accresce mole senza dare consistenza 
all'edifìzio scientifico. La novità alletta, ma con questo or- 
pello ciò che e in credito oggi domani non lo sarà pia: 
non lo sarà allorquando una mente ardila per acutezza di 
ingegno si faccia a combattere la Tcccbia credenza, e.sappia 
adescare con nuove vedute. Oltreaeehè nel subictto ^he ci 
occupa non fu data mai una caiegorfca spiegazione, sia in prò, 
o contro la esistenza del contagro. Lailivergenza delle opinioni 
(rovi segnalata in due gruppi di autorevoli medici, unprapr 
presentato dai signori Zarr^y, Z, Frank, BaltM ee: che non 
ammettono il contagio ; l'altro da altri: (hnodei ,. A4am$i 
RuH che ritengono essersi la ottalmia propagata dall'Egitto 
all'armate europee {Wellery op. cit.). Si è voluto anche met- 
tere in confronto in questa questione le suscettibilità nazio- 
nali. Si è posto in bilancia Francesi dalia parte negati- 
va , Inglesi', Italiani e Tedeschi dall'altra ;affermativa , ossia 
per r ammissione del contagio (id. Welter)'; mai questa usi' 
mera, di valutazione ha dèli' astratto ; mentre non è laeppo^ 
vero che Franecsi in massa siano contrari al cootirgio« Or 
bene : Hoeber .( Manuel praU d* ophtalmologiet BfruiC^lle$ 1837) 
enumerando le cause occasionali dell' o^^afoita jmrulentih > 
cui applica pure gli appellativi di egizia^ bellica e contagiosa, 
avverte, esservi un gran numero di. medici ì qiiali tiegmo^^ 
proprietà contagiosa all' ottalmia iU'discor30;;0 rileva^ «che 
(( molti autori attribuiscono a Larrey una opinione non so^i 
c( ma che anti questo celebre chirurgo aminetta che U ^^' 
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« iahnia furuleiUa possa trasmetter» per .con(^io,(oyL.^it» 
« cap. 4 sezi 1 p. 146) ». Appella poi lo stesso, Uoeber.^ìe 
osservazioni di più medici e segnatamente agli osp^rimimli 
ili <iuilliÀ (esperimenli registrati pure nella ^«òtfiiie«0 jo/Vai- 
mtca)« Questi avendo inoculato a più di un amaaroUco lo 
lUDore emerso da individui affetti di ottalnùa purii^nta:.$^tfa- 
hili la massima, che (ale malattia sia di natura contagiosa, 
ma che tuttavìa non sempre si comunichi. Sicché JSoeyftfr 
dinota sospesa anzi che no la questione. La inceriezza non 
si dilegua; avvegnaché alcuni autori la vorrebbero troncata, 
con gratuite asserzioni. 

VIIL Chi ignaro degli antecedenti si faccia a leggere, il 
libro compilato da Gustavo Jeanselme^ col titola di Mmmel 
fnmque des maladiei des yeux d'après ks kgons eUniques de 
Me h Prof. Velpeau ec. ( Pmis 1850 ), io dubito po&sa^ for- 
marsi chiara idea del come è stata sempre mai aigilata. la 
questione, esprimendosi egli in questa guisa. « IL carattere 
« epidemico della congiuntivite purulenta di Egitto noa. è 
« oggi più contestato da akuno, eidice ed aggiunge, mal- 
« grado r esperimento di Hackesy fatto su sé medesi^io.e 
« citato da latorence, persona non muove più dubbio .sulV^ 
^ contagione di questa malattia. Troppi fatti (è Jeanselme chi} 
(< parla) lo provano nella maniera la più evidente. • Nott ù 
« più permesso di dubitare oggidì ch'essa sia stata impor- 
^ tata dallo armate Francese e Inglese » (Gap. II p. 150-1S6, 
op. cit.) Sia pure il contagio, ma asserirne la esistenza 
con tanta franchezza ? Premesso che alla congiuniivite pu- 
^knta d^ Egitto dcbbonsi aggregare tutte T epidemie di que- 
sto genere osservate ne* differenti paesi , il medesimo signor 
Mnselme arrogo, « che questa affezione ha fissato. Tatten- 
^ zione in una maniera singolare de' chirurghi europei da 
«dopo la spedizione d^ Egitto-, ma ch'essa era per altro 
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(c conosciula io Europa bene prima di quell'epoca, conile 
<x facile di convincersene , die' egli , leggendo la traduMone 
« delle memorie d' Eble, pubblicate dai sigg. FloretU^Cum 
« e Von-KrÌ89 )>. Se fosse come asserisco il sig. /eofiiefcie, 
bisognerebbe ben dire cbe il celebre Lawrence sognaste 
quando dioeVa di non conoscere alcuna descrizione della o(- 
talmia purulenta egizia che rimonli ad un' epoca anteriore 
alle campagna dei Francesi in Egitto : quando scriveva, che lo 
Scarpa non ne ha parlato nella prima sua edizione del tSOl.: 
che Rickter , il quale ha descritto le malattie degli occhi con 
rara fedeltà, non ha per nulla segnalato La ottalmia in discor- 
so : che né Beer , nella sua produzione del 1793 » né gli altri 
medici della scuola di Vienna nulla ne hanno detto I Aazi 
noia lo stesso Lawrence^ aver Beer dichiarato, nella seconda 
edizione del 1812*1816 , che da lungo tempo desiderava pos- 
sedere dettagli esalti dell' ottalmia in predicato , e.chc fioai- 
mente gli furono fomiti dall'opera dell'Aasalini. L'emineate 
medico capo deli' inrermeria ottalmica nello Spedale di 
Londra, che ho ora citato in antilesi al D. JeaneelmCf è autore- 
di opere delle più competenti sul subietto cbe ci occupa. Di 
Lawrence io ho avuto sott* occhio il Trattato pratico delk m- 
lattie degli occhi tradotto dall' Inglese in Francese da Biliari 
Edizione di Bruxelles, 1832. 

Lawrence ava^niì di manifestare il suo parere, avvertendo 
sul contrario opinare degli autori, che alcuni ritengono la 
ottalmia appellata purulenta, oftalmoo blefaro.blenorrea^ ot- 
talmia contagiosa f ottalmia egiziaca, delle armeUe^ ec, pei" 
malattia specifica importala dall' Egitto , e Che altri in coo- 
trario V hanno per una semplice ottalmia catarrale , esso can- 
didamente confessa di mancare di prove sufficienti per de- 
cidere quale delle due opinioni sia da preferirsi; dopo aver 
con sano discernimento analizzato le ragioni che militano 



OPERE DELLA NATURA 249 

>er r ammissione del conlagio, e le contrarie ; non essendo 
n caso, die' egli , di basare il suo criterio sulle proprie os- . 
er?azioni (op. ciL cap. 7 art. 2). Anch'esso fa ricorso alla 
(orla degli anlichissimi tempi, a Erodoto che ha percorso 
r Egitto con scopo scientifico (scrive Lawrence) e ne ha la- 
sciato una eccellente descrizione , ha fatto rimarcare che 
ai suo tempo regnava in questo paese eslesamente il mal 
d'occhi. I nostri viaggiatori moderni hanno fatto la me- 
desima descrizione . , . . ; frattanto questi autori antichi e 
moderni non hanno mai detto che questa malattia in Egitto 
sia contagiosa op. cit. cap. id.) d. Queste considerazioni 
eli' egregio medico scrittore Inglese hanno pur troppo il loro 
alore ; tuttavia non tutto vorrò menargli buono. Primiera- 
mente, come avrebbe potuto Erodoto fare menzione di con- 
agio ? se la dottrina dei contagi non risale che ad Alessan- 
h Benedetto : dottrina un mezzo secolo più tardi, nel 1546, 
laborata da Fracastoro. Io invero non ho in mente tutto 
:iò ebe il padre della storia ha lasciato scritto, ma se non 
' ha più di quello che si legge ne' passi che or vengo a 
ilare, sul proposito nostro non vedo che possa farsene 
:ran conto. Ei parla nel secondo libro [Nove muse) della 
HscipHna sanitaria presso gli Egiziì, con queste brevi pa- 
olo: (t Per ogni malattia e non più v'ha un medico: 
< quindi il lutto è ripieno di medici , perocché questi si 
professano medici d'occhi, que* della testa, gli uni dei 
denti, gli altri del ventre, e gli altri de' mali occulti ». 
W primo Libro, ove lo stesso Erodoto estesamente parla di 
'irò, non fa ncppur menzione dell'oculista da esso Ciro 
domandato al Monarca di Egitto (R. §. l, pag. 231), 
Ila per incidenza ne parla nel terzo libro. Ecco come : 
Gambise, die' egli, avendo inviato un araldo in Egitto ri- 
chiese ad Amasis la Ggliuola, e la richiese persuaso da 
Cusieri, V. III. 32 . 
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« uu uomo egizio, il quale ciò operò per ìsdegno verso A' 
« masis ; perciocché questi lo aveva di tutti i medici di 
« Egitto staccalo dallar moglie e da' figliuoli e consegnate 
« ai Persiani quando Ciro spedì a domandare ad Amasisun 
a medico oculistar tale che l* ottimo fosse tra quei di Egitto; 
« laonde per questo incolpandolo V Egizio (oculista], indusse 
e» col suo consiglio Cambise a cercare ad Ama»is la G- 
(c giiuola (a) ». Da questo racconto, ossia dell'avere Ciro 
cercato in Egitto un oculista si è credute^, fra gli altri da! 
dotto Mustoxidi, potersi argomentare, e che gli Egizii fos- 
sero valenti oculisti, e ad un tempo che il mal d'occhi sio 
d' allora predominasse in Egitto. Ciò può ammettersi co- 
me supposizione, non mai però come prova di fatto. Consi- 
derando* che l'Egitto al tempo di Ciro era in fama di 
sublime sapienza in ogni branca, io inclinerei a credere cbe» 
da questa universale ed assoluta considerazione, Ciro fosse 
mosso a cercare colà un medico idoneo all'emergenza ìb 
cui trovavasi. Citerò due casi analoghi. Qualch''aHDo b 
il re di Persia ( lo Skah ) ha invocato dalla Francia un 
medico per curarsi del mal di gotta ( andatovi a tal'oggetto 
il Dott. Cloquet ); e vorremmo dire per questo che in Fran- 
cia predomini la gotta, e vi siano i più valenti medici per 
questa incurabile malattia ? È anche avvenuto più di re- 
ca) Il DoU, Quaglino in una sua PrelezioMyec. ec. (If gennaio 1861 » all'uni- 
versità di Payia) che si legge negli Annali ec. del fu Omodei (or Gr%§m, fiK* 
del genn. 1861, yol. 178» p. 126} dopo aver detto nel testo « La storia ci ap- 
prende che fin da* più remoli tempi e nell'infanzia deirarte Io studio delle o*' 
lattie oftalmiche facevasi in Egitto da alcuni medici che sì chiama?ano Z^'"' 
fori.., »; in nota, citando Erodoto! aggiunge: « Che Ciro portò la guerra i^ 
Egitto perchè il re Amoiit aveva negalo inviargli un celebre oculista di ([^^^ 
contrada »! Da qual lezione mai dello storico di Alicarnasso ha tolto lo scrirente 
quest* ultimo passo della nota, che trasforma la storia de' fatti ? Negò sì Amasi*) 
ma di dare la figliuola in isposa a Cambisb successore di Ciro. 



OPERE DELLA NATURA 251 

cenle , ctie il Viceré di EgiUo ( Abbas Pascià ) n Firenze 
si è rivolto per avere un Chirurgo clic lo curasse di una 
aflezionc all'ano; e die dovranno forse i posteri da ciò ar-*^ 
gomentare essere la Toscana fomite di malattie al deretano ? 
Ritornando ai nostro subietto, osservo che il Giornale M.-C. di 
Edimburgo fa menzione (V. XII.) di Mackesy, il quale attaccato 
ad un reggimento inglese reduce dalPEgitto, fece in Messina 
esperimento applicandosi su i propri occhi il pus di un 
oUalmico; e si dice ch'ei non ne risenti alcuna morbosa 
conseguenza,, E quante volte non si trova tritato questo Sig. 
Mackesy ! Invero, per la scienza sarebbe tornato migliore 
se mai non se ne fosse fatta menzione. Mackenzie (V. Trattato 
ec. tradotto dall' Inglese in Francese da Laugier e Richdot : 
edizione di Parigi 1844 ), il celebre professore all' univer- 
sità di Glascow, che ammette il contagio per infezione, os- 
sia miasma emanante dagli occhi malati, ec. fa motto del- 
l' esperimento di Mackesy, per dichiararne la insufficenza, 
come inapprcsso ha fatto Jeanselme nel passo citato avanti. 
Lawrence invece lo adduce in prova negativa del contagio. 
Ma non è per questo ch'ei al contagio repugni ; con tutto che 
tilobanle, insostanza quest'insigne autore ammette il con- 
tagio ; e lo ammette per tal modo ch^ possa essersi svilup- 
pato spontaneo, per un concorso di circostanze per sé stesse 
comunissimi ci dice, nell'epidemia contraddistinta col no- 
me di Ottalmia di Egitto. Però nel concetto di Lawrence 
tal nome non sarebbe applicabile aìV ottalmia purulenta 
delle armate, perchè noit gli pare che questa sia malattia 
speciOca , importata dall' Egitto ( op. eli. cap. 7. art. 2. ). 
Supponiamo che il celebre oculista inglese abbia dato nel 
segno ; ciò non di meno é avvertibile che il suo giudizio, 
per analogia, è puramente congetturale. Egli e chiaro che 
mettendo in campo la idea del contagio spontaneo la qtie- 



252 FAUTK li. LIBRO V. 

stione si complica , nel tempo che quesl' idea del contagia 
spontaneo in massima è stata energicamente combattala da 
valenti uomini, dal Dott. Omodei inclusive, il quale con al- 
trettanta energia ba sostenuto essere la ottalmia egiziana 
contagiosa. Ciò non porta però a dovere respingere ilcoo: 
cetto di Lawrence ; cbc anzi bisogna dire cbe ei h.a aperto 
l'adito a fondamentali ricerche, in ciò seguito dal Prof, di 
oftalmologia oculista di S. M. B., voglio dire da Mackcnzic. 
( op. cit. vedi art. 4 , 5 e 6. ] E siccome manca nelle clas- 
siche opere de' citati autori la dimostrazione p<^itiva, oè 
taluna io ne conosco cbe del procedimento dell' òUalmia 
nelle armate e in Egitto e in Europa ne abbia tessuta la 
storia in modo da poterne stabilire scientiflci corollari, è pe- 
rò che io ho creduto prezzo dell'opera rifarmi da capo. 
Sarà troppa presunzione la mia? Intendila o lettore come 
li aggrada, non essendo io solilo ammantarmi di modestia, 
che le più volle è sotterfugio di coloro che anzi si repulaoo 
sublimità. 

. Sia adunque questo il tema; se la ottalmia dell' ar- 
mate ha preso dominio in Europa in forza di contagio spoD* 
laneo. A tal' oggetto occorre di provare: primo, che gli ai- 
tacchi individuali del morbo si sono moltiplicati nel volger 
degli anni per causa di contagio; secondo,. provare; la impos- 
sibilità del contagio ingenito, ossia, riandando alla catena 
dei contatti, che il primo anello non abbia connessione cou 
gli abitanti dell' Egitto. 

SEGUITA DEL L' OTTALMIA. 

Parte Storico-clinica, 

IX. Nel 1801 vincitori e vinti. Inglesi e Francesi, 1»' 
sciato r Egitto in potestà del Sultano ( benché in preda al- 
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'aDarchia sino a cbe lo scaltro MA Ali nel 1805 non ne 
>UeDoe il pascialicalo\ ritornando ne'loro respelU?i Stali, ove 
;li 0DÌ ed ove gli altri fecero posa, il mal d* occhi, da cai 
)ià militari dell* uno e dell* altro esercito erano afletlì, si 
lilalò. Leggo nel Buzzi ( Memoria sulV Oiialmia Pusiolare 
miagiosa. Firenze^ 18i5 ;, il quale cita a testimone oculare 
1 DotL Mongiardinij che un* ottalmia di cattiva indole, non 
;omune, prese campo nelle caserme di Livorno (1801) e di 
'ortoferraio, dal momento in cui là un bastimento prò- 
veniente dall' Egitto vi sbarcò prigionieri francesi , e dopo 
ile il sesto reggimento di linea francese prese stanza nel- 
'Isola; allora quando già vi si trovava di guarnigione 
(DO de' reggimenti della celebre legione italiana. Lo stea- 
Buzzi , persuaso dell' esistenza del contagio , aggiunge 
be alcuni marinari da Livorno trasfusero la malattia a 
ibiavari, e che qualmente si sviluppò in appresso nella 
oarnigione di Ancona, ove erasi condotto quel reggimento 
:he per V innanzi erasi accasermato con truppe francesi in 
^ortoferraio. Varie le provenienze ed in maggior numero 
e diramazioni, volgiamoci ora per un momento dall' altra 
tarte degli Inglesi. Può vedersi nel Trattato (op. cil.) di Law- 
enee, parte 111. p. 153, come 1' accurato autore è stato die- 
ro air itinerario deiroltalmia che, come assicurasi, accoro- 
^gQÒ i militi inglesi dall' Egitto a Malta, in Sicilia, a Gi- 
bilterra, ed infine nella Gran-Bretagna. Un altro autore, 
'arron de Villard, citando le monografie di Assalini, Bruant, 
bavaresi, Desgenetls, Larrey^ ed insiememenle di tutti co- 
toro la Storia medica delC armate di Oriente ( parte pri- 
na, e seconda p. 9-90. ec. ec. } dice. « I medici inglesi si 
iccordarono a riconoscere che dal 1801 la ottalmia egizia 
'Ominciò ad infierire tra le loro truppe stanziate a Malta. » 
op. ciL trad. del Papi Voi. IL p. 49. ) E riandando alle 
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fenlì originali : aHe relazioni di que' medici che fecero par* 
te dell'esercito britannico in Egitto, Ware, Vetck^ EdmmUm, 
Mac Gregor, Reid, Himiyi Adams ec, i quali tatti stanno per 
r aRermativa del contagio, dalle di loro dettagliate esser* 
razioni rilevasi tale concatenamento nello sviluppo della 
malattia, ne'suoi passaggi da un corpo, da un paese ad un 
altro, da essere purtroppo indotti ad ammettere il conta- 
gio. La ottalmia da cui trovarousi affetti i militari venuti 
dall'Egitto dai medici inglesi « fu considerata d« prima 
come malattia isolala, dice il citato Carfon^ Ano a che 
Mongiardini ( nel 1801 ) non uè ebbe indicato il carattere 
contagioso. Presso a poco, nella medesima epoca Edfnost&n 
faceva in Inghilterra la stessa osservazione , o meglio la 
stessa deduzione. 

In quanto all' andamento della malattia in Italia, in An- 
cona infieri nel 1812-13 per modo da allarmare il governo 
vice-reale. <( Vasani provò, dice il Buzzi, all'evidenza il ca- 
rattere contagioso di questa malattia » : o vogliara dire : Yor 
sani si fece sostenitore del contagio. Egli infatti pubblicò 
nel 1817 una memoria con questo titolo — Storia ieW ot- 
talmia contagiosa di Ancona. — Vasani, oltreché in Ancona, 
aveva fatte cliniche osservazioni dell' ottalmia preceden- 
temente, nel 1808, in Mantova; e fu di avviso che il conta- 
gio di quel malore consistesse in insetti, che asseriva avere 
scoperto nella materia grondante dagli occhi de' malati. ^ 
notevole che la idea del Vasani non andò perduta. Nel 1836 
scrivevasi nella Gazeite des Hópitaux ( fas. di agos. ) come 
pure negli Annali redatti dall' Omodei ( Voi. 95. p. 400), 
scrivevasi dicendo che « le ricerche le più recenti suH* 
congiuntivite granulosa hanno dimostrato la esistenza di 
miriadi dì insetti nelle granulazioni di tale malattia ».. An- 
che il Prof. Scarpa ha detto di avere osservato gran nu- 
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nero di iosetli nella radice de' cigli in casi di. otialmia 
cronica ribelle (id. AnnaK VoL 9S p. 440). Ed il Doti. 
Weinrick^ uffiziale saRÌtario di quella soldatesca austriaca 
gravitante nel 1849 in toscana, tanto aveva fitta la idea 
;hc i traeomiy ossia granulazioni dell' otialmia da cui ci 
cretese fosse attaccata la delta soldatesca per contagio co- 
municatogli dalla truppa toscana , consistessero in entozo- 
ari, che tutta la efficacia della pietra infernale credeva do- 
versi ripetere nell' azione distruttiva de' supposti animalcoli. 
Ma che serve eh' io dica di più ì Pur giova por niente alle 
complicale deduzioni, e considerare che essendo stato detto, 
fra gli altri dal Rosari ( Vedi Teoria della flogosi ) potersi 
da infinite osservazioni dedurre • . • che i contagi sano materia 
dotata di vita^ da ciò, da questa supposizione s' è voluto ar- 
gomentare , che non possa darsi contagio spontaneo ; però 
da coloro che ad un tempo non ammettono la generazione 
spontanea. Se fossero due verità inconcusse: che non possa 
darsi generazione spontanea di animali, e che i contagi re- 
sultano da materia animata, di fronte allo stringente sillo- 
gismo noi dovremmo recedere dall' assunto che ci siamo 
prefissi ; ma i giudizii degli uomini sono fallaci. 

IX. Allora appunto che la otialmia estendevasi nelle 
truppe in Ancona fu dal governo richiesto il parere del ce- 
^^bre Scarpa ( nato nel 1741, mancato ncU' ottobre 1832 ) 
suilMndole della medesima. Sarebbe prezzo dell'opera il ri- 
portare per intero la lettera che su tale emergenza ei in- 
dirizzava (13 novembre 1812), adempito l'incarico, al mi- 
nistro della guerra, e 1' altra sua del 14 decembre in re- 
plica al prof. Rima, il quale avevagli affacciato il suo pen- 
siero, che potesse essere la malattia contagiosa; ma per 
brevità rimando alla Collezione delle Opere di un tanl' no- 
nio (edite in Firenze, 1836, Tom. I. p. 231 e scg. ). Frattanto 
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ecco il concetto del prof. Scarpa — La malattia di cui n traita 
ei dice, è assolutamente contagiosa. — È indubitato che questa 
terribile maniera di oftalmia invade con furiosissimi sintmi 
d'infiammazione flemmonosa, ma egli è vero altresì che U pe- 
riodo di questa, strettamente detto infiammatorio^ è fcrew, e 
che passa il globo dell' occhio e le palpebre ad un uno stalo 
di atonia da illudere sotto V aspetto di perdurante infianma- 

zione — Gì* infermieri e gV inservienti siano rigorosor 

mente sorvegliati ( dice al prof. Rima il celebre oculista ) onde 
non servano essi medésimi alla troppo facilb propagazione 
DEL CONTAGIO — .Nella sua monografia delle malattie degli ùcchii 
il medesimo prof. Scarpa si conferma nell'idea del contagio.- 
Oltre la ottalmia purulenta de' bambini, scrive egli, e la venerea 
purulenta . . . avvene un' altra consimile 'che invade soggetti di 
ogni età, e si propaga manifestamente per contagio. Di taf in- 
dole maligna e contagiosa (ripete lo Scarpa) fu la ottalma 
che si diffuse per le truppe inglesi e francesi della spedixim 
di Egitto. — E convalida la sua opinione allegando che - 
Ware non dubitò punto di asserire (in opera pubblicata a Lon- 
dra nel 1808) che questa malattia si era diffusa mediante 
incauta applicazione del virus specifico sulla congiuntiva 
da un individuo all' altro (^op. cil. p. 94. j 

Alj concetto del cav. Scarpa, in Italia associavasi Taltro 
celebre oculista milanese, morto in Napoli di anni 71 nel 
decembre 1851, il prof. Quadri. Ma a onor del vero con- 
vien dire che non tulli furono del parere del- prof, di Pavia. 
Il prof. Andrea Vacca dirigeva nel 1824 e 25 al Bozzi al- 
cune ledere (restate inedite sino al 1851^ nelle quali ài- 
cevagli: — Io sono fra quei molti che non credono dimostrala 
la contagiosità dell' ottalmia di cui si tratta, e che tu credi 
con molti proveniente daW Egitto, e che à me sembra di tutti 
i paesi e di tutti i tempi . , . Disgraziatamente non siamo d'accùr- 
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$ui fatti: io (il Foecdy sec. ìeiL) ho vedutole non di rado^pnma 
tai della spedizione in Egitto fatta da Bonaparte foiiat^ 
k che tu chiami pu&tolamb , 9iokmtiisimaj con $colo pmri^ 
me abbondaatisnwèo^ e che ha éiUrutto U globo ddfoechio 
iche prima del se$to giorno.... — Dioeyagli — Nom eoao poi 
oUo conckidenU per me i fatti riportaii da Àdamsj hemehèio 
ammetta per veristimij perchè ho oeseroato preeieommUe U 
nirario nel nostro spedale di Pisa, cioè tum comnmiearsi mmi 
ottabma dei militari Uoomen , ai nosiri malati eioili ...: 
ìnxa contagiosità f o tta kn i a può wèolto estendersi e sembrare 

mtagiosa // earaitere contagioeononénncaraiiereesdn- 

vo deir ottaknia deV Egitto, come non lo sono k pustok, 
■ violenza deW infiammazione, e h scolo piriforme. — No- 
va r esimio operatore pisano, priratamenle al suo amico 
azii scriTendo ( lettera tena )z Se i tuoi e sp e rim enU pro" 
vso che il pus, che scola dalle ottaknk puruknH, produos 
Keiso a contatto di utsa comgiuntwa sana) un^ottaknia delfis-^ 
teanatura^ è chiaro che è contagiosa... Ma questo non esckn 
*' che k ottahme di cui si parla possano soiktpparsi senza con" 
igia, sotto Fazione di alcune cause particolari, come neUe 
N^ùrnt, negU spedaU; ec. — Lettera quarta.. — Letueo pini o ni 
'' combinano certamente con quette di mudti grandi oeuksti e 
cedici del più gran merito; ina io (il Vacca) ti confesm simeeru- 
im(e che fra tutti i fatti riportati da te, e da tuiH gk ocuHeii 
^ conosco, non ne trovo uno che prooi che reahnenie si co- 
itmtca FOttaknia per contagio — . Presso a poco tali mas* 
ime , esposte al Bozzi , io aveva intese più Tolle in tk- 
ica e faori di clinica ( strada facendo ) da qnel ralenlia- 
imo di rara bontà, caro a tatti, e piò ai poveri, ai qnaN 
i^i^ò le sac amorevoli e caritatevoli care, sino ^al 1827*, 
he Yissc. 

XI. Giacché mi è occorso far menzione del mentissimo 
Cusieri , F. ///. 33 
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Buxzif il quale fratlaiito figura nella storia deirOltalmia, per 
la memoria eh' bo citala precedeotemente, e figura nel so- 
rero de' contagionisti, cade in acconcio il segnalare 11 giù- 
di»o espresso dal prof. Scarpa nel gennaio iSS/ò^ in htUra 
(ediU dai Dott. Lan. con le altre del Vacca, ne) 1851) ai 
medesimo 8u22Ì diretta» dicendo -^ Ponga per eerto eh 
la oiialmia da Lei descritta differiice eeeenìialmente per moftt 
riguardi dalla contagiosa egiziana. — Eppure non traltarasr 
di metafisica : eppure lo stesso Buzzi troTOSsi in caso di os- 
servare in Toscana quella tale ottalmia permanente nelle 
nostre truppe» sotto nome di ottalmia d' Egitto. È un fatto 
che in Liyorno fu eretto uno spedale appositamente per i 
nulitari affetti dall' ottalmia in discorso ; ed io stesso posao 
dire di avere visitato quello stabilimento allorquando era 
per partire per T Egitto» nel 1833» col Dott. Martini» il quale 
ne era medico. Notai i maiali presentare una singolane 
forma di ottalmia, aventi accerchiato il globo dell - occhio da 
prominente escrescenza carnosa della congiuntiva; Ora dir6 
che oltre a Mongiardini» Vasani» Scarpa, ec.» in Italia altri dis- 
tinti medici sono stati dietro air andamento del mak, e 
studiatolo colla maggior diligenza. Il Dott. Paoli pubUicara 
nel 1824 un opuscolo nel quale sostiene» che la ottalmia 
dominante nel reggimento toscano di cui egli era chirargo 
maggiore» era contagiosa. Ha fra i tanti va distinto quel cde 
bre annalista milanese» nato nel 1T79» .morto il 23 geanalQ 
1840. Il Dott. Annibale Omodei consultore nel ministero ddit 
guerra residente in Milano ebbe a proporre provvedimesti 
sanitari! contro la ottalmia diffusa nelF esercito cisalpino. 
Alcuna controversia col Dott Vasani fu probabilmente in- 
centivo per il Dott. Omodei a pubblicare nel 1816 la memùfis 
che intitolò — Cenm sulVOttalnAa contagiosa delV Egitto f 
sua propagazione in Italia. « Quest' opera (^ben dice il 
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>tt. CaUerini) piccola di mole, mt ricci di erudizione e 
doUrina, ebbe l'onore di yenir tradotta in lingne straniere 
rendè chiaro il nome dell'Antere .... » (Vedi elogio al- 
>niodei negli Annali di medicina ^ anno ISiO, rol. 9(]. An- 
ne lo Scarpa addita come documento magistrale e il libro 
eH'Omodeiy scritto, ei dice, pieno di utile erudizione e di 
Diportanti precetti pratici » (Scarpa^ Mal. focch% ediz. del 
836, pag. 231). È superfluo il ricordare che V Omadei hi 
le* più tenaci sostenitori, che per yia di contagio le*arilia- 
e francesi e inglesi abbiano arrecato la grave ottalmia dal- 
' Egitto in Europa ; ma gioverà notare eh' ei maisempre 
astenne non potersi dare contagio spontaneo. Nel medesimo 
inno, 18)6, i'Omodei dava 4>rincipio alti Annali unto, di me- 
Mm. In quest'opera periodica tuttora in progresso, egli ed 
i SQoi seguaci collaboratori hanno energicamente sostenuto 
l concetto, che V Ottalmia dall' Egitto si sia diffusa nel- 
l'armate per via di contagio, tutte le volte che sono com- 
parse alla luce sul tema in discorso nuove produzioni , e 
poche ve ne possono essere di quelle che non siano nei men- 
loTati Annali contemplate ed analizzate. 

Un breve saggio delP oiialmia che negli anni 1822-SS re- 
N nel reggimento (Wimpffen) austriaco stanziato in Italia 
pubblicò (per i tipi di Andreola, Venexia, 1824] il Dott Rosas, 
professore a Padova, poi nell' università di Vienna. Questi , 
ti^vo citato nell'opuscolo intitolato: brevi e sin. appunti ec. 
(Prato 1850) del Dott. G. Bat. Bellini per ciò che il Bosas, 
<^menda la pietra infernale in quell' ottalmia, né altro so; 
^non che il medesimo reggimento Wimpffen (N.® 13) ta sog^ 
getto per la ottalmia in discorso da occupare altri medici di 
▼aglia. 11 Prof. Cav. V. L.' Brera (morto nel 18W) con 
lunghe annotazioni nel suo prospetto clinico dello spedale 
universitario di Padova del 1824.-2S^ pretine a tratiare dellVòl- 
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talmia contagiosa dominante nel predetto reggimento Wimpf- 
fen ;~.}0 quali annotazioni pubblicò anebe separatamente. 01- 
ire ^ testo originale, merita leggere V analisi del lavoro 
del prof. Brera negli ilnnatt. di medicina {Omodei) al Tolone 
4% p. Wif anno 1827. Dopo a .... le discrepanti opinkmi 
intorno alla natura di questa malattia, è nolo ( dice jl infe- 
ra] .... non esserne veramente conosciuta V essenza se non 
^opo r opera del Sig. Omodei^ il quale paragonando i bili 
cbe questa infermità aye?a presentato in Egitto, in Inghil- 
terra, in Italia e in Francia, coi fatti comuni e caratterislia« 
de' contagi ne ha con argomenti irrevocabili sollevala <s 
scientifica dignità e la origine esotica e la natura essei^ 
zialmente contagiosa .... Ed invero ( prosegue V eminenU^^ 
cjiinico) dopo quell'opera (dell' Omodei) . . . , quasi per inter^ 
copiata da Kluyskens , e segnatamente da Baltz senza nef=3 
pure nominarla, il più de' medici inglesi, alemanni e frai^ 
cesi convennero sull' indole appiccaticela di questa otta3 
mia . • . JD II prof. Brera pjpeso in esame, con ordine storicc::^ 
le circostanze nelle quali la oltalmia dominò nel reggimela 
to WimpfTen, dice « cbe questa malattia si presentò sotL^ 
le forme ed esiti specifici dell' oltalmia egizia, e merilac*^ 
per conseguenza tal nome di ottalmia egiziaca. )» — Essa (ag- 
giunge il redattore) annunzia di primo slancio, cbe non 9^ 
tratta della sola ottalmia reumalico-calarrale , anche ^oacs- 
do assume l'abito epidemico, ma bensì di una malattia ii> 
forma 9ui generis e cagionata da quello stesso contagio su* 
generis, cbe per fatalità si volle negare». ("iinnaiiecvd* 4-% 
pag. 247. ) Frattanto il prof. Brera considera la malattia io 
4iscorso come una di quelle di sembianza reumatico-catar- 
rale, sotto la doppia condizione patologica, e di turgore flo- 
gistico .... fugace, e di susseguepte essudazione di materìa 
Ijnfatico-muccosa. Esso presenta magislralmenlc il quadro 
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atomatico di qucll' ottalmia dominaiite nel nomitialo reg- 
menlo (passo riporlato negli Ann. Omodeh p. 248) , it*^ale 
ladro ha, quanto pare a me, molta analogia con quello 
\e Larrey aveva rilevato dai malati di occhi nell'esercito 
ancese in Egitto. In quanto al metodo di cura proposto 
il prof. Brera, benché io reputi interessante che sia co- 
>sciuto, non entrando tanti dettagli nel mio libro, riman- 
> all'opera originale, e alli Annali (hnoiei (pag. 249 o 250), 
re il passo dell' illustre clinico è riportato insieme con 
Itri sul metodo preservativo ec. ( pag. 252 ). 

Poco innanzi che venisse alla luce il libro del profes- 
ore Brera comparve una memoria del cav. G. B. L. de 
jirkhoff, già medico de' spedali militari dei Paesi-Bassi , 
»pra V ottalmia che regnava neW esercito del Belgio — 
alla qual memoria, prima la Gazzetta di Atigusta nel 18^5 
^deva conto, e poscia gli Annali dell' Omodei nel 41 voi. 
ag. 501, anno 1827. — Io rimarcherò di quanto espone 
Autore : Che le molte esperienze fatte da esso lo con- 
insero a ritenere V ottakma di cui parla di natura veram^te 
^ntagiosa; ma per altro da non aver luogo il contagio che per 
umediata trasmissione della materia stillante dall' occhio 
lalato neir occhio di altra persona. £i cita il Dott. Hupsch, 
no subalterno, « il quale fermo nell' idea che la ottalmia 
affusa nelle armate non fesse contagiosa, ne aveva in sé 
tesso fatto esperimento, ed a capo di 24 ore ne pati un'ot- 
ilmia si violenta che poco mancò non ne restasse accie- 
•ato 9. È poi notevole, che il Dott. Kirkhoff la contagiosità 
^ir ottalmia egizia ritiene per accidentale: che sia di natura 
fieramente catarrale, tale da manifestarsi ovunque concor- 
dano le cagioni de' mali catarrosi in genei^e, V umido cioè 
^ il freddo. Sul quale proposito potrà vedere chi voglia le 
obbiezioni che contro Kirkhoff affaccia 1' Omodei ne' suoi 
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AnfMli ( ?oL 41 pag. 501, tono 1837 ), le quali per altro a 
me non pare abbiano forza e valore soificiente « . • . L. Kk- 
khoff ha dimenticato di chiarire, perchè, dice Ornodei , gli 
eserciti ne' secoli addietro, che pare esponevansi al freddo 
e all'umido, non andassero mai travagliati dall' oUalnit 
contagiosa d. Ma qual prova di fatto, dico io> abbiamo noi che 
ciò non sia mai avvenuto? 

XIL Tornando agli Inglesi, Samuel Cooper ( morto nel 
1848 ) , il quale a lungo tratta dell' — ottabnia egixima — 
nel suo Dizionario di Chirurgia pubblicato a Londra, ed ii 
italiano tradotto sin dal 1831, dice (Tom. lY , pag. 335): 
« Chiunque si faccia a leggere il ragguaglio dell' ottalmia 
egiziaca del sig. H. Gregor e del Dott. Veich restert eoo- 
vinto che questa malattia non è comunicabile che dall'ut 
all'altra persona, mediante l' applicazione della malaria con- 
tagiosa D. Dal medesimo citasi EdmondsUm, il quale asserisee 
di essere stato de' primi a stabilire che la comanicarioae 
di questa malattia ha luogo esclusivamente per l'applicazioQCi 
della materia dagli occhi degli individui ammalati su (pidi 
de' sani » (a). Lo stesso Cooper cita H. Gregor^ Jl quale so- 
spettò che le mosche potessero essere veicolb di Urasmisao- 
ne del contagio (pag^ 230 ). . 

W. Adams invece fu di avviso, che la ottalmia d'Egitto 
possa diffondersi per contagio senza uopo d' immediato eoa- 
(atto ( il medesimo sostiene il Buzzi allegando una lettori 
di W. Adams al Dott. Graéfe ). Giova frattanto ricordare, che 
M. Gregor, chirurgo del R. Milit-Asylum di Chebea (in b- 
ghilterra ) ebbe luogo di studiare la ottalmia che in quella 
stabilimento divampò nel 1810. a Per tale avvenimeato ^ 

(a) Edmondston sin dal 1807 aToya pubblicato un ragguaglio del tm» '* 
ottalmia si era manifestata nel reggimento, di cui egli era medico in capo, <* 
depo il ritorno dell* Egitto in Inghilterra. 
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aeir anno 1810, nella popolazione di Chehea contaransi 
a 2317 ciechi, olire a gran numero orbati di un occhio. 
[. Gregor considerò la oCtalmia dello spedale di Chelsea di 
altura identica a quella che aveva infierito ueir esercito 
ritannico» tornato che fu dall' Egitto, nel 1800-1801-1802. 
recedentemente il Dott. Veteh nelle sue cofuideraxioni m- 
imo aWottalmia dominanie in Inghilterra^ aveva notato, che 
ì un solò anno, dal 1805 (agosto] al 1806, di 700 uomini 
b1 reggimento 52.^ ne erano entrati in quello spedale 03S 
b' quali, 4.0 individui restarono privi di un solo occhio e 50 
erderono affatto la- vista. 

Le osservazioni che attestano una concatenazione nella 
iflbsìone dell' ottalmia riguardo alle truppe, inglesi si e- 
tendono dall' Egitto a Malta, a Gibilterra, all'isola di Sici- 
la, insiememente alla Gran Bretagna. Dico all'isola di Sici- 
ia, in quanto che il governo inglese tenevavi guarnigione 
lUorquando a quella sol' isola ristringevasi la sovranità del 
h)ilK)ne, Ferdinando f . Frattanto nelle truppe del regno di 
|Qa e di là dal Faro ha signoreggiato la malattia sino al 
1825. Intorno al suo andamento abbastanza istruisce la 
nemorta intitolata — Breve rapporto eulP ottalmia che afflisse 
« truppe napoletane. in Palermo^ pubblicala ivi nel 1826 dal 
>ott. Placido Por talli ( e non Portai I). 

Xni. Se ad ammettere il contagio ottalmico furono sol- 
eciti Italiani e Inglesi, non cosi é a dirsi de' medici di 
^rancia ; benché la malattia non abbia per nulla rispar- 
miato i corpi di armata di questa potentissima nazione. Il 
^^ane Larrey non si dichiara apertamente contrario^ ma in- 
nato che attribuisce il mal d' occhi dell' armata francese 

svariato numero di cause, del contagio non fa motto. 

De' molti francesi;^ scriv' egli, andati esenti dall' ottalmia 
^ Egitto, quasi tutti nel ritornare in Francia ne furono 
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colpiti con esito d' acciecamento più o meno completo .... 
Parve doversi ciò attribuire ( ei prosegue ) a paralisi rid- 
i' organo della visione , determinata senza dubbio ( dice ) 
dal rapido passaggio, del clima caldissimo dell'Egilto a god- 
io di Francia, nella stagione la più rigida • (Mimoireià 
Chirurgie militaire, voi. I. pag. 219 pub. nel 1812; il IV d 
ultimo volume Larrejr pubblicò nel 1817 ). In appòggio dei 
suo concetto Làrrey mette avanti alcune storie di. malati, e 
fra le più interessanti una del brigadiere Poirée» morto di 
marasmo, dietro ottalmia,ec. Frattanto qualche autore desigiui 
Larrey come proclive ad ammettere, il contagia Potrebbe 
essere che il valent' uomo a tanto si fosse indotto in pro- 
cedimento di tempo; ma per nulla contagionista s'era di- 
mostrato per r innanzi (per quanto io ho letto), xkà nella 
sua Relazione Chirurgica delP armata di Oriente^ pubblicaU 
nel 1804. Altri vi fu in Francia decisamente contrario al 
contagio, tale Roììx, per quel che 'rilevo dall^ opera da que- 
sto professore pubblicata nel 1814 col titolo di Voyage fmi i 
Londresj ou paralUle de la chirurgie anglaise (a). 

Egli dice « di non essersi imbattuto che i soldati trut 
a «csi tornati dall'Egitto col mal d'occhi abbiano oomani- 
« cato la ottalmia contagiosa, né ai reggimenti in coi fo- 
« rono incorporati, né nella casa degli invalidi in coi altri 
« ollcnnero di ritirarsi, né ad individui iippartenenti a fa- 
« rie classi della società. Questa, soggiunge Roux» é la ob- 

(a) Suppongo che 1* autore di questo TÌaggio sia il celebre RottX> defmrtA 
nel genn. 1854 (nato nel 1780); il successore di Bichat alla cattedra di anaUtfii. 
quello stesso che, chirurgo in capo della spediiione fruicese ìd Moféa, seri»* 
la storia medica di tale spedizione militare : dico suppongo, e non tengo per 
certo, attesoché nell* elenco dell'opere pubblicate da questo celebre ehimrfo il 
di lui biografo non annovera questa del citalo viaggio. Del resto sul carattere 
di Rùux se leggi la Gaxz. delle Scienze medieo'/Uiehe (anno ISSI , pag. 3W tt- 
dalla dal Oett. Bettaazi in Firenze, troverai di ohe nuiravigiitrti. 
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biezìone stata fatta e da farsi nuovamente contro all'opi- 
nione ed all'osservazioni degli Inglesi riguardo all'ottal- 
mia dell'Egitto, d 

SamuA Cooper prendendo a scrutare le vedute de' due 
ati medici francesi , dopo aver detto che a il Barone 
Larrey, accorda che la malattia possa comunicarsi per 
applicazione della materia, ma che non aia contagiosa in 
nessuna altra maniera d, vien quindi dicendo che « que« 
si' ultimo, come anche Roux^ assicurano, che nessuno dei 
soldati francesi sani, ritornati in Francia insieme cogli 
invalidi ciechi dell' Egitto , fu preso da queste specie di 
ottalmia ». ( Diz. cit. voL 4 pag. 231 )• 

Non furono però i medici francesi di chiaro nome tut- 
di egual pensare contro il contagio. Demoure nel suo Com- 
mdio sulle malaUie degli occhi (citato da Buzzi) inclina 
er la affermativa. GiuUié^ in una sua w^emoria (easpérienees 
Mr la blefaro-blenorrhée) dichiara apertamente di essersi con- 
iato contro la opinione de' suoi connazionali, che la otiair 
nia detta egiziatia è contagiosa. ( Il Buzzi, op. ciL a pag. 15 
iporta in dettaglio le osservazioni di Giullié. ) 

XIV. È un fatto che un'ottalmia di forma speciale (gra* 
iQlosa) manifestossi negli eserciti di presso che tutti gli Stati 
uropei da mano a mano che essi mettevansi in comunica- 
ione, sia cogli inglesi, sia co' francesi, ne' quali la malattia 
lominava sin da quando trovavaosi in Egitto. Tale andamento 
m costituisce veramente prova irrefragabile di essersi la 
malattia diffusa dall'Egitto per contagio. A migliore in- 
dligenza. citerò ad esempio il fatto avvertito daWAssaUni 
^ da altri. — a Più battaglioni delle truppe di Modena 
' essendo state spedite a Reggio , nel 1792 , all' oggetto di 
^ calmare una sommossa, contrassero, per aver essi pas- 
^ sala una notte in un luogo basso, umido ed esposto al 
Cu$ieri , F. ///. 34 
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« nord, quasi tatti la ottalmia granulosa graré », laqaale 
poi, dicesi, che si faeesse contagiosa. Tuttaria maggior consi- 
stenza prenderebbe la cosa a dedurne la efBeenza del con- 
tagio, stando come un autore ( Florio ciL da Lan. noi pag. 
17 ) racconta, cioè^ che « circa a queir epoea, dei ritiro dei 
« Francesi e inglesi dall'Egitto, si dichiarò nelle armale ed 
« in diYersi punti df Europa, una ottalmia della stessa m- 
« tura di quella detta egiziana 9. — O identica o consimile, 
eerto è che un' ottalmia gra?é in modo epidemico si manife- 
stò circa il 1809 in Spagna, e poco dopo nel Belgio, in Bam- 
ra, in Olanda, in Prussia, in altri Stati germanfcf, in ÌPolo- 
nia, e da circa il 1818 nelle truppe russe, ivi accantonate, 
ed altroye sempre svolgendosi il morbo nella sfera militare. 
« Nei due anni, 1817 e 1818, che Tarmata russa troTa?asiis 
« Francia ebbe circa 5060 ottalmici » ( Florio ). Bd è no- 
tevole che, quantunque stretta la diabolica (delta Sacra) al- 
leanza , chiuso il tempio di Giano , pur non dimeno la 
ottalmia nelle truppe perseverò, più che altrove, nel Belgio 
ed in Prussia. 

XY. Baltz , medico di stato maggiore in Prussia pob- 
Uicava ( 1816 ) in Berlino un Trattato nosològieo-terofWr 
lieo delV ottalmia bellica che ha afflitto (dice il titolo) fe^ 
datesche nelle guerre dal 1813 aM815. 

Come è battezzata V opera di Baltx dal prof. Brera ho 
già notato avanti. Or giova rivolgersi agli Amali u. Mm- 
dieina {Omodei} ivi si legge, «r II Dott. Baltz lungi dal- 
er l'avere avanzato la scienza... nella cognizione dell' ol- 
«- talmia militare, non ha fatto che aggiungere nuofi er- 
rori D — « La ottalmia, conclude il critico, ch'esso ha preso 
a descrivere non ha nulla che fare coli' ottalmia catarra- 
le » {Annaliy 1817 ec. voi. 3. pag. 218 ]. L'Omodei si 8cagli<T 
ben s' intende , contro il Dott. Baltz perchè 'costui è con- 
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irio air ammettere che la malattia io discorso si sia dif- 
sa nell' armale per mezzo del contagio. Egli ciò attribuisco 
vece ad agenti meteorici : al nuvolo, al sereno» al lampo, 

tuono. Del resto BaUz ba creduto doversi sostituire ai 
iri nomi : ophthalmia blmorhnca , hUphurobknnorrkam ee. 
iti da Francesi e da Tedeschi, all' ottalmia altrimenti ap^ 
Iellata egiziaca, dico sostituire la denominazione di aphthal- 
\ia eatarralis Miica • < . . Ma, risponde il medesimo Omo- 
ei , a 1' epoca della sua comparsa, la forma, la^ fierezza, il 
lodo di propagaziono, la durata per tutte 1^ stagioni e por 
atti i tempi, in campo egualmente che in guarnigione, di- 
mostrano chiaramente ( dice V articolo j che tal malattia era 
a otlalmia contagiosa di Egitto, che i Prussiani V avevano 
aadagnata dai Francesi e dagli Italiani con cui militaro- 
10..., i quali precedentemente presero la ottalmfa (seguita 
' Omodei ) dagli avanzi dell' esercito d' Egitto tornato in En- 
H>pa nel 1801, e se la portarono con seco «elle diverse 
mprese a cui furono destinati. » [Amudi ciL ¥• 3 p.218). 
11 medesimo Omodei vibra sonora critica pur contro il 
Bdesco Hufeland, il quale nel diario da esso redatto (fa- 
cicolo del seti. 1816, a pag. 110) sostiene, che la ottalmia 
Icir armata sia cagionata da moderni metodi militari, cioè 

dal campeggiare allo scoperto, dall' uso di tenere rasa la 
està, dal rapido passaggio della vita sedentaria all'attività 
Diiitare. Nato il male da siffatte cagioni, aggiunge a sé 
tesso, dice Hufeland, una cagione novella nel contagio, n 
h r Omodei fassi risentito all'idea di contagia spontaneo. 
Annali. Vìa. del 1816.) 

XVL La malattia estendevasi di più in più neUe arma- 
le, conservando il carattere di ott«lmi a purulenta. Invade- 
va, circa il 1823, a Cronstad la gente di mare, a Pietroburgo, 
circa il 1830, la truppa e segnatamente i carabinieri. Ma 
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con maggior furia prese a imperyersare nel Belgio; nel- 
r esercito di qnel piccolo stato nel 1834- , al dire di Jun- 
gkmy contavansi da (•OOO orbati affatto della vista, e non 
meno di 10,000 privi di on occhio. Laonde nomini di Taglia 
nel Belgio più che altrove, hanno studiato il pertinace ma- 
lore. 

Cc^e^ medico in capo dell' ottalmia ali* Bótel-Dm ii 
Parigi è rimarchevole in tale studio. Egli pubblicò nel 
1840 una monografia col titolo appunto di — Otialnm del- 
V armate — , libro pìccolo di mole, ma pieno di fatti e di 
osservazioni del maggiore interesse, dice e con verità il D. 
B. M. negli Annali u, di medicina (voi. 95 pag. 4-36) redatti 
dal ì>é Calderini , in quell' anno succeduto al compianto Omo- 
dei. L' autore, sig. C<iffe^ mette in rilievo che la ottalmia, 
o come eì scrive, « la blenoftalmia delle armate incomin- 
ciò a regnare nel Belgio verso il 1814, poco dopo la bat- 
taglia di Waterloo ... ; vi imperversò nel 1830 per modo che 
più di un terzo delF esercito* ne fa attaccato ». L'autore 
caratterizza la ottalmia delle armate, precedentemente detta 
egiziaca, per una congiuntivite palpebrale capace di esten- 
dersi gradatamente a tutte le diverse parti dell'occhio, 
cagionandovi rammollimento. Passato il D. Caffé in rassegna 
quanto è stato detto intomo alle presunte càuse, di si^l^ 
degenerata, di traspirazione bruscamente soppressa; questa ed 
altre rejetta per appigliarsi a due ipotesi, e di un virus 5tfi 
generis, e a quella sostenuta da Vleminck, il quale ba sup- 
posto che la pesantezza delle vesti, e particolarmente Telmo 
del soldato possa cagionare la ottalmia : supposizione per 
altro combattuta da Fallot, da Varlez, da Marinus, da Cu- 
nier. In ogni modo Caffé conclude ammettendo un priO' 
cipio morboso di natura contagiosa, ed in ciò si trova per- 
fettamente d'accordo, dice lo scrittore annalista, coi mi' 
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lori oculisti i quali studiarono da Ticino gran iiiimero di 
lalmie nelle armale. Caffé asserisce di aver potato otte- 
ire un liquido sierùso^ comprìmendo i granellimi che tap- 
izzano la muccosa palpebro-oculare afietta dall' ottalmia 
discorso, e ciò yorrebbesi in conférma di quanto 'aveva 
Uo il sig. Conde, il quale pretese avere scoperto ne* detti 
anellini, vcssicfaetté ripiene di un liquido di speciale vi- 
ilenza. Caffé propende a credere che abbiano portato le 
'mate francesi e le inglesi dall' Egitto in Europa questo 
Igeilo..., che non ha limitato le sue strtug nelle armate, 
sso narra, che a i soldati malati di ottalmia, di ritorno 
alle loro case, non tardarono a comunicare il male ai loro 
parenti ed ai loro amici ». — Riguardo a' sintomi, il Dott. 
affé non crede (e con ragione, dice il sig. B. M. ) che la 
tlalmia delle armate possa confondersi colFottalmia blenor- 
agica uretrale, né con la blenoflalmia de'neonati. In quanto 
^i alle vedute terapeutiche^ le quali mi sembrano degne di 
onsiderazìone , rimando non che all'opera originale del 
>oU. Gaffe, ai precitati Annali, ove per ultimo è detto: « Le 
osservazioni che Y aiìtore ebbe luogo di fare sul tcatf'O 
r stesso dell' epidemia rendono preziosa quest* ultima parte 
( (cura profilattica ) del suo libro ; il quale può a giusto 
* titolo tenersi in conto della migliore e più completa mo- 
<( nografia che possieda la scienza sopra l' oftalmia contagiosa 
» delF Oriente» [Annali. Voi. 96 pag. M5, an. 1840). 

Pur tuttavia dopo Caffé la ottalmia del Belgio ha sol- 
lecitato le investigazioni del valente medico Gonzée, come 
ce lo attesta la di lui opera, che tratta — De V ophthalmie 
ìui règne dans V armée Belge, et dee moyens d' arréter la 
l'HOPAGATiON de cette maladie dans tonte agghmèralion d'in- 
^\tì%éus. Bruxelles ISìS. — Gouzée dice convenirsi V epi- 
teto di contagiosa ali* ottalmia dell' armate^^ 
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XVII. Ma quanr altri mai potrebbero citarsi che hanno 
dopo Caffé scritto intorno all' otlalmia predominante nelle 
armate, benché dal 1844) abbia incominciato a lenire 7 Io non 
sono in caso di presentare l'elenco de' molli autori; ciò 
nondimeno potrò notare la opinione de' più rincMuati. Il 
D. Florio (se non erro» napoletano) trovo citato come Autore 
di opera intitolata Déscription .... d' ophthalmie pumkiiU 
observie de 1835 à 1839 dans V hópital militaire de Sain^ 
Pétersbourg, Paris 1841. Esso collegando le proprie alle 
altrui osservazioni , ed in particolare a quelle di Koucko^ 
wski» medico in capo dell' armata russa in Polonia, dicbian 
che oltre al contagio concorreva a sviluppare la ottalmia 
nei militi russi il tenerli stivati. 

Il Doti. Fornari ( o Forneri 7 ) non va dimenticalo. Au- 
tore, nel 184.1, di un Trattato delle malattie degli mìi, 
quindi nel 184.5 ha in Parigi nell' idioma francese pubblica- 
to il suo Viaggio medico nelP Affrica settentrionale ^ pren- 
dendo in esame la ottalmia nei suoi rapporti colle dife- 
renti razze. Desmarresè pur nel novero dei contagionislì (V. 
Trattato teorico-pratico delle malattie degU occhi: in fran- 
cese. Paris 1847 ). Anche il Doli. Ignazio Meyr ritenendo 
che ogni infiammazione, e catarrale affezione, possa acqui- 
stare la proprietà attaccaticcia, portata- che sia al masaino 
grado, ei ne congettura che perciò la ottalmia detta egixior 
ca sia condizionalmente contagiosa (a). Con Heyr altri an- 
cora .... : anzi dirò che più che altrove in Germania <!> 

(a) Di Meyr io non ho letto V opera originale , ma troTO citato dal defoo- 
(0 Bellini nelle sue otteroaxiowi, pubbK in Firenze, ISSI di questo ocnlisUTi^D' 
iiese, sul soggetto che ci occupa, il irete eaggio 9vàV oftaUno-bUnorreaecàif^ 
un sunto ne hanno dato la Gazz. Medica Lombarda, nel ISSO, N. 96 e 37, e VAU* 
del Bettaxzi nel ISSI, N. S. Del resto Meìfr è stato il primo (se non erro) a met- 
tere in pratica 1* innesto deìVoftaUno-blenorrea, come mezzo di dileguare il pi»' 
no del globo dell* occhio. 



OPERE DELLA NATURA 271 

irea il 1820 è radicata e diffusa la opinione che la ot- 
ilmia delle armale sìa stala importata per contagio dal- 
£giUo. Altro criterio per analogia, a In 6ne sì può assi- 
eorare che la ottalmta delle armate ?a ad indebolirsi co- 
lile la maggior parte delle epidemìe che passano da un 
i^liitia air altro, d Dice Vidal (morto a 52 anni nel 1856] 
el suo Traitato di patologia entema ; affermando cosi il con- 
stlo del contagio. Ed e noterole che non solo questo di- 
Into autore francese, ma ben altri fra i più chiari della 
ledesima nazione col decoi^rere del tempo sono venuti ad 
bbracciaro la stessa opinione; che la ottalniia dell' armnte 
tasi diffusa per ragione dì contagio, con altrettanta energia 
uanta ne* primordi del t&ale altri francesi avevano oppu- 
gnata la idea del contagio. 

Nel 18^9, il caso della guarnigione austriaca in T()- 
scasa , che nel governo^ del disgraciato Leopoldo II figu- 
ra come figurerebbe il ctìstallo di rocca in una corona di 
brillanti, venne a rinfocolare In Firenze la questione che 
:i occupa. Pretesefd i mèdici tedeschi, con alla testa il Doti. 
Seinricht^ che nel pìccolo esercito toscano dominasse sempre 
a cosi delta oftalmia éffitiactìy e che da esso a* loro militi 
edeschi sì fosse comunicala. Ciò dette luogo a più articoli 
' memorie ; ritenendo i medici fiorentini oppositori, che la 
^ttalmia, resasi epidemica nella truppa austriaca stanziata 
^ Toscana, era la comune ottalmia del genere renmatìco- 
atarrale; e la egiziaca da più lustri scomparsavi. La 
olemica echeggiò nel consesso dell' accademia parigina 
seduta del 22 luglio 1850) per organo del professore 
'^elpeauy al quale si rivolse il Dott. Heinricht, sulla di cui 
stazione V illustre professore nel detto consesso si espresse 
icendo — Regna da piUt anni in Toscana e h^ Stati ro^ 
kmt la malattia conosciuta sotto il nome di ottalmia egi- 
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ziana; e referi anche, chq la medesima erasi dichiarata 
epidemica nelk truppe amlriache m Tosama. Ma con più 
rigor di critica, il direttore degli Annali di ocutigticOf Cu- 
nier preso io e9ame le scritture dell' una e déU'altra parie, 
le.ceDSuraya dicendo: che impropriamente era caratteriz- 
zata da' medici toscani la epidemia dominante nei dae cor- 
pi toscano e tedesco per semplice ottalmia catarrale, e ikod 
egiziaca. Che la opinione contraria de' medici tedeschi era 
più fondata, tuttayia non completamente esatta, ritenendo 
esso Dott. CunieVj che in realtà la ottalmia egiziaca la fi)sse 
già insita nelle soldatesche Tenute di Germania, ove regna- 
va tuttavia ( Id. Annali y BrtMcelles, Tomo, 2&, 25 e 96, anno 
1851). Ed infatti i giornali di medicina (inclusive là Gas. 
med. italiana conf. to$. 1 ottobre, 1850) annunziavano trovarsj 
in queir annp, 1850, nello spedale militare di Vicina oltre 
250 ^idiyidui per rapido svolgasi nella guarnigione di 
quella capitale la ottalmia granulosa; la quale (io peaso), 
se non poteva dirsi positivamente è, poteva ben dubitarsi 
che fosse del medesimo tipo della ottaimia appellata 9^ 
ziaca. 

XVUI. Giacché ho fatto menzione di Cunier^ gran so- 
stenitore del contagio ottalmico,è prezzo dell'opera rilevare 
il modo di credere de' medici del Belgio, fra quali era ri- 
splendente lume colui che non è più fra i viventi sino dal 
1853. Avendo fra mano il libretto dal Dott. Uforpurgo pub- 
blicato a^ Smirne (ove l' autore me ne favori un esemplare) 
nel 1831 col titolo di Considerazioni mediche sulPEgitto, tt 
ove intende parlare delle cause dell' ottalmia in Egitto, 
trovo ( pag. 13 e 1& ) essersi egli nel suo viaggio fatto nd 
1828 nel Belgio e nell' Olanda occupato con molta cara 
dell' ottalmia che in quei paesi faceva strage fra le trupp^ì 
e conclude che « i medici ed i chirurghi dello spedale 
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militare di Bruxelles da esso cousuUaii noa potevano as- 
segnare con sicurezza una causa a questa malattia, ma che 
non ia credevano contagiosa »• Se la cosa sta come scrive il 
Dominato Dottore ìsdraelita Morpurgo, bisogna dire che col 
decorrere degli anni « dal 1828 la opinione de' medici del 
Belgio si sia trasformata ; giacché è appunto nel Belgio che 
calorosamente, con Cunierr si sostiene : essere di natura con- 
lagìosà la ottalmia che ha invaso le armate da dopo che le 
francesi e le inglesi tornarono dall' Egitto. 

Concludiamo. « Lungamente studiata, dirò coìV Indé- 
pendtnee Belge ^ nella sua natura e nei suoi eBetti da 
scienziati illustri, la ottalmia militare soggiacque però sem- 
pre a vive discrepanze di opinione » ; ma è forza convenire 
altresì, che la opinione affermativa del contagio ha progre- 
dito, ha prevalso. Arroge. Per lo zelo attivissimo del Dott. 
Warhmont^ nuovo redattore in capo degli Antiali di ocu- 
listicoj venutosi sin dal settembre 1857 ad attuare il nuovo 
congresso ottalmicOj in esso si è voluto rimuovere ogni dub- 
bio , affermando , che la ottalmia purulenta^ per l' innanzi 
appellata egiziaca, poi delFarmate^ è trasmissibile, cioè con- 
tagiosa (a). Ma tuttavia per noi non termina qui la questione. 
Col dire, che la otialmia delle armate è contagiosa ; che le 
marziali spedizioni di Francia e della Gran. Bretagna hanno 
recato dall'Egitto questa grave malattia, non è detto tutto. ' 

(a) È interessante il libro del Dott. Wleminck, intitolato rophttUmie dite 
nUlitaire au eongrét de Bruxelles (Brux, 4858J. Oltre che della prima e succes- 
Sito tornate del nuovo eongreuo hanno parlato gli Annali Omodei (dal Tolume 
164 del 1887 e seg.; la Gaz, Med. de Paris, (dal N. 40 del 1887) la Gazz. Med. 
ttalo-Tosc. (N. 9 e 47 del 1887) ed inclusive il Monitore Toscano ne* nnmeri 
191 e 200 del 1887, che riporta AaW Jndèpendence Belge il seguente passo: 
«t Poche sono le questioni scientifiche che abbiano un interesse tanto generale 
e permanente quanto Quella dell* ottalmia militare , affezione terribile che ha 
menato tanta desolazione nell* esercito e nelle campagne del Belgio e altrove.... » 
Cusieri, F. II L 35 
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^IX. Percorsa rapidamente la storia del procedimento 
del morbo in Europa , necessita ora prendere in esame e 
vedere come le cose passarono in Egitto nei due nominati 
eserciti. Vi sono stati de' medici oculisti valentissimi i quali 
hanno sostenuto, che la ottalmia a cui andarono soggetti i mi- 
liti francesi e inglesi in Egitto non era altra. cosa che la 
ottalmia catarrale ordinaria, resa più violenta per circo- 
stanze locali; che gli Egizii non ammettono il contagio e 
che i medici-chirurghi i quali hanno trattato la malattia 
sul luogo, non supposero mai eh' ella fosse contagiosa, 
or A^salini attribuisce questa malattia alle cause ordinarie 
(Y deir ottalmia, le quali bensì sono in più gran numero io 
(X Egitto » ; (Lawrence. DelVoitahma ec«, traduzione francese di 
BilloTdy Parte III p. 14«, 154.) a Egli è probabile, dice 
(( Mackenzie^ che la ottalmia che attaccò le armate ia- 
cr glese e francese in Egitto fosse primitivamente una con- 
a giuntivite-purulento-muccosa ... la quale abbia in se- 
a guito degenerato in una malattia contagiosa, per infezio- 
« ne x> ( Trattato prat. delle malattie d'occAi,trad« dall'in- 
glese da Laugier e da Richelot^ vedi sez. V )• In conclosione ' 
s'è venuti ad^ammettere neU' ottalmia in questione il conta- 
gio spontaneo, in prova di che citansi più esempi ( Id. Imc- 
rence, p. 157, e Mackenzie sez. VI). Ma nel tempo ch'ioni 
persuado ^essere in tal modo andata la bisogna, siccome 
sempre ho creduto da dopo che mi occorse osservare la 
ottalmia negli indigeni in Egitto, tuttavia voglio dire cbe 
piuttosto ipoteticamente , per analogia, è stato ammesso il 
contagio spontaneo neir ottalmia delle armate. Però reputo 
prezzo dell' opera^riandare su quel che fu , su quel che 
avvenne nell' armate europee in Egitto, tenendomi alla 
relazione lasciataci da Larrey. Non dimentichiamo frattanto, 
che i soldati di Francia , condotti e lasciati dal Primo Na- 
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>leonc in EgiKo furono messi alle più dare prove di soflc- 
mza. a 11 mal d'occhi incominciò ad invadere neir esercito 
aocese la divisione di Dessaix, che nell' Alto-Egitto com- 
itteva i Mamelucchi «« dice T eminente ufficiale sanitario 
elle sue Memorie ( voi. !« p. 902), quindi aggiunge: e I sol* 
ali di questa divisione, setaa e o wmn ic are co" paesami dovei- 
irò restare per lungo tempo nelle barche gaUeggì^nii nel 
ilo, e vennero ivi in un subito i più di loro attaccati 
al mal d' occhi, o In altra parte, cioè « nella battaglia 
li Abuckir (21 marzo 1801) sostenuta contro gl'Inglesi, 
lello spazio di settanta circa giorni oltre a 3000 soldati 
|»assaroQo allo spedale malati d'occhi » È rimarchevole, 
come nota Larrey^ che i soldati nella detta battaglia, spos- 
sali da incessanti iaticbe si trovarono a dovere biyaccare su 
di un suolo oltremodo umido : anzi i loro accampamenti 
subirono improvviso allagamento fino alle rovine dell'antica 
Alessandria, avendo il nemico rotto le dighe de' laghi, ecc. 
[Op. cit V. 1, p. 217). Nel secondo Tolume ( p. 269 ) delle sue 
nemorie, Larrey torna sulla battaglia di Abuckir. a Nel mese 
li giqgno, 1801, il passaggio, ei dice, de' venti nord-nord-ovest, 
' r effusione del lago Mqjdyeh^ di cui le acque bagnavano 
I campo , fecero succedere alle ferite , un' ottalmia ri- 
dile, la quale attaccò ( anche questa volta ! ) più di 3000 
Qldati. A tale ottalmia ben tosto venne dietro un* affezione 
crofolosa così generale nell'armata da suscitare seni timori. » 
lui Larrey fa onorevole menzione di Sacare^ col quale 
ivideva la opinione che questa affezione scrofolosa la non 
>sse, come taluni dubitarono, contagiosa. 

Altre osservazioni e considerazioni somministra Larrey, 

La ottalmia non attaccò, ei dice, ( voL I, p. 217 ) i reg- 

imenti francesi sempre con eguale intensità; diffusa nel- 

' anno VII (1799) fu rara e mite nell' V ID. » Da che questa 
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differenza ? lo credo, dice lo stesso Larrej, doverla attribuire 
alle marcie penose per deserti privi di acqua, ove i soldati 
passavano bruscameole dair eccessivo calore secco del gior- 
no al freddo annido della notte, senza potersi coprire, man- 
canti di coperte. Ed infatti (prosegue) allorquando i soldati 
ebbero modo di portar seco il vestiario necessario, in assai 
minor numero furonvi malati d' occhi. 

Stando adunque alPor citata relazione di Larrcy, stori- 
camente parlando non saprei come attribuire si potesse a 
contagio la invasione dell' ottalmia ne' militi francesi In E- 
gilto ; mentre viceversa tutto ci appalesa tale invasione es- 
sere avvenuta in forza di cause ordinario, che soglioM 
produrre sbilancio nella economia animale. Non • è a dirsi 
altrimenti dell' esercito ingìesc: anzi questo meno del fm- 
ocse ebbe luogo di comunicare coi paesani dell' Egitto. A 
dovrò ancora dileguare un dubbio. S'è supposto esistere 
il contagio ottalmico in forma fni(i8matica. Senza discutere 
sul merito di quésta dottrina (1), dico che ammesse per 
ipotesi sì fatte esalazioni da' corpi viventi, esse non possooo 
in ogni modo costituire cbe ben circoscritte sfere di iifB- 
zionc. Eppoi, olire a che non si hanno fatti i quali attestino 
avere i militi de' due eserciti, francese e inglese, comnoica- 
(o con ottalmici del paese in Egitto, non è per nulla dimo- 
strato che regni colà effettivamente il mal d' occhi per infe- 
zione contagiosa. Carron de Villard (2} ripete ciò che altri 
aveva «letto , essersi la ottalmla dall' Egitto propagata nella 
Crimea ( Guida prat ec. voi. 2 p. ^d e p. 78. ) Gli iiMwK* 

(Ij La duttrina del miasma contagioso Tu sostenuta da Jungken;A\à» 
negli Annali u. di medicina (Omodei) toI. 96, p. 441, anno 1840, si legge: « l* 
opinione di un miasma jiarlicolare ammesso da alcuni come cagione ùeW'o^' 
mia della egiziaca ebbe pochi parligiaui. » 

(2) Suppongo r allievo del celebre Scarpa » slato in America e morto in 
Francia il 2 Febbraio 1860. 
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edicina (Omodei v. 42 p. 187 cstrat. dal Giornale (edesco 
hirurg. Zeitung N.* 64 an. 1826J rendeano nel 1827 conto 
i una relazione del tedesco D. JL«ii^ esponente che « dal 
rSSal 4805 an'ottalmia contagtotaCràd manifestata in quella 
sgìone russa due Volte sotto fcMBiqdldeniica d. Esso sig. D. 
.ang ritiene, che cr la ottalmia isia stata importata nella Cri- 
lea direttamente dalPEgìtto per mezzo de^maomettani, i quali 
cr la yia del Cairo vanno in pellegrinaggio alla Mecca. » 
iratuita asserzione. Se per solo 'transito quei della Crimea 
mimo dall'Egitto esportato il morbo, perchè non ne è a?- 
renata mai diffusione nei paesi limitrofi ? Invem se esistesse 
in Egitto focolaio di maligna ottalmia contagiosa a que- 
sf ora non vi sarebbe angolo ove non fosse diffusa, (ali e 
tante sono le comunicazioni di ogni genere di persone delle 
varie nazioni con quei della nilotica contrada. Ma no. Io 
sostengo, che la ottalmia in Egitto per\ua indole non sia 
contagiosa (1), e ritengo però che i medici de* due eserciti, 
francese e inglese in Egitto, non furono in errore quando 
colà sostennero che il mal d^occhi da cui molli di loro erano 
attaccati non lo fossero per contagio [Diz. di S. Cooper, p. 228 
Tot. IV. ]. Ma se dall' altra parte è manifesto, che la ottal- 
mia detta egiziaca, nell' armate in Europa si è .propagata 
per via di contagio, se neppure può escludersi il caso, non 
può mettersi in forse, che in Egitto francesi e inglesi ab- 
biano contratta la malattia, come risolversi V antitesi ? Certo 
Don v' ha altra ragionevole supposizione che quella del con- 
tagio spontaneo attuatosi <neir ottalmia sino da quando 

s 

(1) — Alcune ricerche iulT oUtUmia contagiosa— è il titolo di un opuscolo 
'ci sig. A. Van-Rooitroeckf il quale presuppooeodo che la oltalmia il Egitto di- 
fenda da un peculiare principio, propoucyasi di andarlo colà a scovare, sicco- 
me leggo negli Annali ^Omodei) 1854, toI. 150 p. 376. E questi non è il primo 
he predice e scrivo prima di muorersi ad osserrare. 
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la contrassero in. Egitto i due eserciti in predicalo. Farò 
ancora un'avvertenza. Il quadro sintomatico da Larrey 
desunto dalle osservazioni 'sopra i suoi connazionali coin- 
cide con i quadri rilevati» e dal prof. Brera e da Gaffe e da 
altri in risultanza dell' ottalmia dominante nelle armate. 

I medesimi fatti non hanno » è vero , lo slesso valore 
por tutti, imperocché le prevenzioni non poco inOuiscono 
nei giudizii. Io devo confessare che sono slato sempre 
proclive ad ammettere , che i contagli sono effetto e non 
causa : sono il resultato di un processo chimico-patologicOt 
siccome lo dichiarava in un tenue mio scritto stampato nel 
1833 (sul tema: il Colèra è coniagiasot).ìlldL con tutto che 
fra i sostenitori del contagio spontaneo si contino luminari 
della scienza, fra i quali un Borsieri del secolo passato; se 
dall' altra parte altri eminenti pensatori, ed accurati osser- 
vatori hanno respinta la idea del contagio spontaneo, ed in 
ciò datosi ogni studio il più volte menzionato Doti. Omodei, 
è giuocoforza ri tenero che la quistione implicava difficoltà 
dì arcana natura. Ed invero nd caso nostro forzati ad am- 
mettere che la ottalmia si sia resa contagiosa» resta conse- 
cutivamente sempre a spiegarsi il perchè questo carattere 
abbia assunto sì nell'uno e nell'altro esercito. Più sor- 
prende , ammesso il contagio spontaneo , che questo debba 
essersi originato individualmente in più persone ad un 
tempo. Sarà adunque di necessità, per spiegare il fenomeno, 
lo ammettere che una causa universale si associò a ren- 
dere virulenta la malattia ? Ma non rientriamo nel laberinto 
delle troppo astratte supposizioni; valga il notare ancora 
una volta, che a sommo della questione sta la difficoltà di 
definire la quiddità de' contagi. Or bene, senza preten- 
dere io di sciorre il nodo , ritenendo sempre i contagi in 
generale quale emanazione dell' organismo vivente, credo 
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ttayia doversi ì medesimi distinguere in due generi , cioè 
contagi legittimi ed in contagi spuriù Tralascio di definire 
primi nelle loro moltiplici varietà. La secrezione cb' oggi 
derge da un organo malato non può ritenersi per identica 
la secrezione che per l' innanzi emergeva dal medesimo 
'gapo quando era sano. Una secrezione morbosa , alcune 
)lte assume qualità irritante , capace di cagionare malattia 
1 altro individuo ; "in tal modo, dico possa aver luogo il 
mtagio spurio (1) , e penso cbe in questa categoria de' con- 
gi spurii debba classarsi la ottalmia acquistata dai due 
creiti, francese e inglese, in Egitto e successivamente dif- 
isasi neir altre armate. Altro non dirò su questo scabro- 
issimo tema, se non che affacciando le 

OSSBRV AZIONI GL11IIGHE 

da me fatte sulV ottalmia in Egitto. 

XX. Circostanza delle più favorevoli a studiare la ol- 
ilmìa in Egitto è venuta da dopo cbe il Pascià M.<^ Ali eb- 
e istituito spedali militari in Alessandria » in Cairo , ec. Io 
e profittai tanto meglio essendovi impiegato in qualità di 
ffiziale sanitario» prima nella marina, quindi neir anzidetto 
Male del Cairo ; avendo in quest'ultimo stabilimento preso 
curare i malati ottalmici, cbe trovai ( nel mese di ottobre 

(1) È un fatto, che la natura umana repugna alla trasmissibilità Uegli 
iH)ri da indÌTidao a individuo, anche in stato sano. Per esempio la saliva, 
oficoa io quegli che ne effettua la secrezione , addiviene esulcerante tra- 
lessa nelle labbra di altro individuo. Avvi un privilegio od eccezione nell^ 
[Hila venerea, avvenendo che i due sessi, perchè natura il richiedersi con- 
ingono senza nocumento ordinariamente, ma per poco che, o il maschio o la 
imina abbiano alterato gli umori, eccone di quelli incomodi che a torto non 
:|ie volte vengono attribuiti al contagio sifilitico. 
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1833] nel maggior numero stivali In due vastissime sale. 
Ve ne erano di croniche affezioni; né di questione di quei 
malati d'occhi per cause traumatiche farò parola, interes- 
sando al nostro subielto unicamente coloro i quali per cau- 
se intangibili bruscamente trovavansi attaccati da acata ol- 
talmia ; e di costoro invero giornalmente ne venivano ac- 
colli neir anzidetto spedale del Cairo. L' Arabo abituato al 
prepotente giogo del dispotismo in Egitto pazientemente sop- 
porta il dolore senza manifestarlo; sia per questa ragione 
o altrimenti, certo è che quei militi malati d* occhi i quali a 
me presentavansi dinanzi, benché febbricitanti non denota- 
vano di soffrire di quelli atrocissimi dolori tenuti per carat- 
teristici deir ottalmia maligna dell' Egitto. Io nel fare la 
diagnosi non détti mai tanta importanza ad investigare la 
causa occasionale, qualunque si fosse, meno che non si trat- 
tasse di causa traumatica; ma bensì mi studiai sempre di 
bene stabilire la diatesi, ossia di conoscere la genuina con- 
dizione patologica onde istituire il metodo di cura che mi 
sembrasse convenevole in ciascun caso. Or, prima di dire come 
abbia curato il mal d'occhi nello spedale del Cairo, cade 
in acconcio ch'io dica qual massima mi era formato in 
mente nel difficile esercizio sanitario. E questa fu sempre 
mai : che nel maggior numero delle malattie, ancor quando 
r individuo si presenta con sembianza di deficienza di forze» 
la infiammazione abbia luogo; ma ho altresì sempre pen- 
sato che possa esservi caso in cui riesca giovevole all'in- 
fermo e più sollecitamente risolversi il male promuovendo 
la reazione con mezzi altonanti , anziché combatterla di- 
rettamente con deprimenti e sottrazioni sanguigne. In tutte 
le malattie, e segnatamente nelle infiammatorie, e di somma 
importanza il ben distinguere e circoscrivere gli sladii loro, 
perchè quei mezzi che possono essere proficui nel primo 
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leriodo possano nuocere uon Uulo moì^ «ecoodo' quanlo .nel 
erzo periodo dì una malaUia^e ▼iCjO.ycrsarquafUo jpios^f gio- 
rare nel secondo e nel terzo stadio^ può, riuscire dannoso ^ei 
)rin»<))pdi del male. Tale legge patologica e.terapeiilica» dieia- 
no» ad uo deiiipo è; ^rimarcbevole jsiegnatanient^ q^ll^ .con- 
^iuBlivité. Nel primo. stadio. ricbiedeu il; qietodo .deprimente, 
lOcludeAte qualche saturazione sanguigna; nel secondo giova 
lo attivare i naturali emuntori, giova U elfìisiouo artificiale 
eoa vessicanti alla nuca; menUrechc nel terza stadip, e non 
Iffiina, cotnpctpnsij topici, ossia colliri tonici, astringenti ; 
periodo, o stadie. ^lel^qiialc di sovente la membrana (4a 
congiuntiva) che collega le 'palpebre al globo dell* occhio si 
trovn turgida (per rilassatezza di tessuto ) .di sangue..; 

Cosi pensando, in .conformità praticai nella cura degli 
oHalmici a me affidati «elio spedale roililare del CairOr Seii^ 
za tanto preoccuparmi del pviticipio specifico da cui s'è sup- 
posto dipendere la oltalmia dominante in Egitto, posi men- 
te a ciò elle poteva iovcatìgare, e noii ravvisando altro che 
la genuina, comvkue tongiuntivite, prima mia indicazione 
fa: il salasso dal braccio, una sola volta pel. maggior numero 
de'easi, dieta ristretta, un purgante salino, emollienti e lo- 
zioni òr con decozione di lattuga, or con altra di malva alla 
ptrie aSettac bevande TÌnfrescanti di decotto di orzo j limonate 
eatartiche..Nel secondo stadio applicava un yessic^nte; e nel 
terzo f9C0ya ricorso acolliri astringenti, saturnini, alla solu- 
iione di. solfato di zinco, ec. L'esito con questo mio metodo 
ìq ciascun caso fu de'migllori ; sicché quando lasciai quello 
spedaleneiretòraio. 1834, nelle due indicate sale cpntavansi, 
<^presa i cronici» due terzi meno di malati di quel che 
To ne ateva io trovati ; il che valse a persuadermi , che 
rottaimia. in Egitto non differisce diflla comune ottalmia 
calanrale.' fFiireed altri hannoaostenutQ. che in ^itlQ re- 
Cusieri, V. III. 36 
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gna un' ottalmia di specifica malignità ( Dix. di S, Cooper 
Té IV p. 227 ). Che non sia toccato a me di osservare al- 
cuno di tali casi può essere, ma in tanti che ebbi a curare 
come mai neppure uno ? Senza pretendere che dalle mie 
osserrazioni abbia ad indursene giudizio definitivo , Talgano 
esse almeno a richiamare ulteriore attenzione in materia 
di tanta importanza. Confesso di ayer veduto in Cairo al- 
cune Yolte individui con occhi in pèssimo stato , afDilti da 
lunga malattia» ma potei altresì constatare che tutto ciò di- 
pendeva da cattivo metodo di cura praticato da' medici ii- 
digeni, e dagli europei. Anzi gli indigeni, benché empirici, 
non sono de' peggiori oculisti. Usano in primo luogo, come 
già fu detto dal Dott. Frank, i semi, di cismè, ed anche ca- 
taplasmi di malva e lattuga alia parto ; praticano il salasso; 
tengono ai loro malati difesi gli occhi dall' aria e dalla luce 
coprendoli strettamente con benda raddoppiatar, e ciò per lo 
spazio di otto giorni (Caffé fa menzione di questa praliea, 
V. Omodei voi. 95. p. l^l^k) ; quindi passano all' applicazione di 
coUirii astringenli. La traspirazione cutanea sin dà priocipio 
cercano di mantenere profusa. 

Ma r igiene non potrebbe rendere meno frequente il mal 
d'occhi in Egitto? Ripeto ciò che ho detto in principio. 
La sabbia che il vento infuocato spande per aria in tempo 
di primavera là é causa inremovibile del mal di ocdii; 
ma la sua maggior frequenza proviene da incuria» dal si- 
stema che colà si ha di tenere nelle camere da lettole 
finestre senza vetri, con grate di legno in luogo di imposte, 
otide r aria fresca nella notte vi penetri ; ma ciò fa si à» 
l'individuo nel tempo che dorme si trovi in un ambieate 
signoreggiato da due opposte temperature, calda rana, 
fresca l'altra; la qual cosa pur troppo è potentissima cHosa 
di malori , del mal d' occhi e non meno della dissenterìa. 
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LA DlflSBNTERIA. 

XXL I medici sanno che la dissenteria servì di primo 
anello alle osservazioni del celebre Basori nell' assedio di Ge- 
nova (1800) di base alla nuova doUrina del conlrosliroolo, 
slabilendo che un processo flogistico resìpelaceo ne consti- 
toisca la condiziono patologica, e che debba curarsi con la 
gomma gulta, il più energico de' drastici. Ma questa dottrina, 
racchiudente in vero massime profonde, non deve far di- 
menticare r altra del Zimmermann il quale ammise due va- 
rietà di dissenteria, maligna e putrida. Francesco Vaccài 
padre di Andrea, nelle sue Cùtisiderazioni sulle febbri pu- 
tride (ediz. Venezia 1801, p. 112) Tu di quest' avviso: che 
t h dissenteria dipenda sempre (?) da acrimonia contratta 
dalla bile^ e dalle secrezioni delle glandule e follicoli inte- 
sUnali 9 ; alla qual massima io non muoverei altra critica 
che eliminando quel sempre; imperocché penso il flusso dis- 
senterico potere. dipeAdere da diverse cause sotto la identica 
forma del flusso con tenesmo, or prevalendo la diatesi stenica, 
ora la opposta diatesi astenica. Questo è il criterio che mi 
sono formato della dissenteria, dietro il mio pratico esercizia 

Frattanto il Dott. Pugnet (op. cit. §. 46) credè ravvi- 
sare nella dissenteria predominante in Egitto le due va- 
rieUi descritte da Zimmermann, di sopra nominate, cioè la 
dissenteria maligna e la putrida ; opinione che credo piut- 
tosto azzardata. Ha ciò eh' è incontrastabile si è che la 
frequenza di questo malore in Egitto si deve alle vicissi- 
ladini atmosferiche, notevoli fra il giorno e la notte ; e, che 
la medesima causa la quale produce la oftalmia anche dà 
oogo alla dissenteria. Disse il vero Lodovico Frank, scri- 
endo ( op. cit. De peste opt, dis. ) che V ottalmia in Egitto 
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~ alterna laJora con la dissenteria e con ]a diarrea, ed an* 
^Le nel medesimo tempo' si' svolgono nel medesimo indi- 
viduo insieme ottalmia e dissenteria. Assalini rimarca di 
avere osservato, cbp a molti de' militari delia §rpediiEÌ0De in 
Egitto m^nife^lava'nsi 11 mal d'occhi ai cé^l^are del flusso 
dissenterico (Riéer. med. ec. Napoli *ÌSS6, p. 8. ). 

Oomanementé si crede, che taluni malori -i* qoali vengono 
diedro afir anione meteorica stflla certe, restìltfnò^ da sbilan- 
cio della traspirazione; vale a dire, che rnmloré relroptlìso 
della traspirazione sia capace per sè^solo di alterare rcco- 
nomia e dar luogo a malattie anche grhvi. In quésta comone 
opinione v'ha dd vero,"ma non> è' da prendersi in modo 
assoluto, lo pensò che la cute noii sia puramfèntc destinala 
air ufficiò della traspirazione e dell* assorWmrenlo, tea ad 
altro ancora riguardante e. la calorificàzione e il fluido elei- 
trico ed il magnelismb^ dife^ in una parola, la cute essere 
un organo misterioso ànzichennò, il di icui esercizio deb- 
besi ritenere tuttavia di ^omma importanza nelH' vita pla- 
stica, non- esclùso Tinfluire del medesimo nella vita ani- 
male. Or duntjiue, io reputo: (5he una delle cause- della *>• 
sèntéria^ e quella per ciii tal genere di malóre è fre- 
quente e gravissimo in Egitto, consista neMo* sbilancio 
del calorico, ma più del fluido elettrico a coi Tanno sog- 
gette le persone in quella contrada, atteso il camblameDlo 
giornaliero dell' aria da udente infredda umida ài tramo»' 
tare del sole. Racconterò un casosa rao- stesso sncces' 
so che credo porgere chiara luce = sul soggetto che ci 
occupa. Trovandomi da circa un mese nel Gran Cairo, ro» 
si diceva da alcuni Italiani colà dimoranti che n)igli<^^ 
metodo a preservarsi dalla dissenteria era T astinenza dal 
vino. Mi détti a bever acqua a tutto pasto. Ma chel tra- 
scorsi circa otto giorni in sì fatto regime il yentre mi ^^ 
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idolse <;off» tolti i caratteri ddld dissenterìa; conGdando di 
iroppo nella' mìa robusta constitozione non^ mi presi si tosto 
cara del male,«coslme la passai per quattro dì. Eravamo 
nel Bamaddmy tempo in cui i musulmani firazìoDano nella 
notte, lasciandosi libere air esercizio religioso ed al riposo 
le ore del giorno, sicché occorrendomi per i miei interessi 
far ricorso al ministero della guerra, di notte tempo, almen 
dne Tolte, mi convetine andare alla cittadella nel mentre • 
che era travagliato dalla dissenteria, sebbene non grave. In 
riguardo a questo mio incomodo, la seconda volta che mi tro- 
vava in cittadella un miof amico (livornese), addetto al servi- 
zio sanitario presso il vice-rè , mi offerse la sua camera, 
ed i^ r accettai. Venuta Torà mi coricai , ma eccoti Io 
sìimolo del ventre ehc mi obbliga saltare dal letto. Dove 
si va ? In quel quartiere non v' era cesso, e mi |u forza • 
discendere in una corte a cielo scoperto; e ciò dovei ripe- 
tere in camicia,' più e più volte nel corso- della notte, che 
lo slimolo vioD-mi -concedeva tempo a vestirmi. l>i leggieri 
s'iotefide che per questa circostanza di essermi dovuto es- 
porre air aria fresca della notte, nudo, dovè accrescersi 
alqaKntò in me il male. Appena fattosi giorno a stento me 
wi tomai; sopra di un somarello di vettura, alla locanda 
0V6 era alloggiato ; nH posi in camera, e pareva al locan- 
diere eh' io no ne avessi a sortir vivo ( se forse non fu lu- 
^òga in lui di maggior profitto, andato cfa' io Tossi ). Do- 
^^ alloca pensare ^sul ^rìo al rimedio, ed il nmedio tosto 
trovai. Ma non mi sarebbe venuto in mente se non avessi per 
<^aso otto giorni avanti fatto acquistò di una dì quelle sciarpe 
<>f<Kiiarie di lana con cui sogliono i levantini avvolgersi ' il 
^assoventre. Dello aver questiona fra mano mi giovai, me 
^9 cinsi foHemenle attorno al corpo, tenendomi fermo in 
^o(tò. Subito risentii un marcatissimo migtiorsmé^to, e nel 
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corso di 24 ore poteva dirmi riprìslinalo ia salute. Ki- 
presi, ben si intende, l'uso (moderato) del tino, e né a disteo- 
(cria, né ad atiro neppur lieve malore andai mai più aoggetlo 
nel corso dei miei viaggi. 

LA P^STB. 



Se, come ha detto I^a -Fontaine» h 
peste fu creata a castigare i delitti 
della terra, convien dire che gli E^ 
giani sono beo rei.) 

(GoMBfis. Viag, m Egitto.) 



XXII. $1 veramente l' Kgilto focolare della peate ? Che Ti 
abbia signoreggiato sino a circa vent' ann^indietro non v' bi 
dubbio ; con tutto ciò taluni sostengono che a la peste sia 
scomparsa da lungo tempo (?) dall* Egitto » ( Ann. OfmM 
V. 160 p. 444, anno 1857). Ma questa grata credenza noo 
è che r espressione di un desiderio: che an' opinione* S 
quante mai opinioni diverse noo si hanno intorno al cm- 
delissimo morbo? da quanti mai in ogni tempo non v*è 
stato scritto, da medici e da sapienti filosofi ? Un MuraUnn 
fra quesl' ultimi : un Méad ( archialro di S. M. Britt. ) si dis- 
tinsero nel precedente secolo. Ma che serve , i distinti , pre- 
gievoli scrittori intorno alla peste nel grandissimo nomerei 
son molti. Scorrendo gliilitna/i mueulmani^ compilali e pid»' 
bh'cati in Italia (1825) dal Rampoldi, mi sembrarono assai 
gli autori sul soggetto in drscorso -da esso registrati neivo* 
lume X (nota 10). Venuta quindi alla luce la elaborata «m^ 
noffrafia sulla peste del Dott. Frari ( Venezia 1840 ), opera 
debitamente lodata negli Annali di medicina (OmodeiV.dS 
p. 228); imperocché l'autore con energia combatte coloro 
i quali non ammettono contagio nella peste, è notevole 
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il grosso ultimo volume di quest'opera, il quale si compone 
li un indice bibliografico in materia della peste. E da 
[tteir epoca» dal 1840, si sono sì fattamente moltiplicati li 
critti sul medesimo soggetto, che sarebbe da raddoppiare 
' indice pubblicato dal Doti. Frarif restando tuttavia la mas- 
lima oscurità sulla natura del terribile^ morbo: se non vuol 
lirsi» cbe ii| luogo di delucidazioni s'è anzi aumentato il gar- 
luglio delle opinioni, deiripotetiche vedute. Or giova notare, 
;be eccitamento alle nuove pubblicazioni fu V essere com- 
>arso di nuovo nel 1834 il crudo morbo , arrecando più 
leir usato stragi, in Egitto. Non essendone stato . afflitto * 
1 paese per il corso di otr anni precedeuii^ riposavasi nella 
illusione della sua assoluta cessazione. Nel 1833 da Francia 
sra venuto jn flgitto con ctfficaci raccomandazioni un tale 
[)ott. Bulardf il quale fu tosto impiegato a direttóre dello 
spedale di marina in Alessandria. Scoppiata la peste, nei- 
l'agosto del 1834, questo sig. Bulard sì détte gran moto. 
Egli indossò qualche camicia levata di dosso a gente ap- 
pestata, e ciò faceva, come altri altre volte aveva fatto, 
per convincere sé e tirare nella propria opinione,, cbe non 
fosse contagiosa la peste, ehi altrimenti credeva. DairEgitto 
ptssò costui a Costantinopoli, ove fece ancor più chiasK). Ivi 
prese a pubblicare un^nuovo giornale intitolandolo — r La 
Pe$ie. — Meglio che col giornale insinuossi nel governo 
ottomano con un suo progetto chimerico preservativo con- 
Irò la peste. Sul conto di questo progettista Icggevasi nei 

giornali, che e alcune differenze insorte nella giunta 

aitarla avevano provocato il congedo momentaneo del me- 
lesino DoiL Bulard; le quali differenze per altro appia- 
i^ate dalla saggezza (?) della Sublime Parta^ esso fu invitato 
I riprendere il suo ufficio ; ed il governo, oltre ad un com- 
penso di trentamila piastre, venne ad assegnargli un salario 
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fi8$o di seUemHacjnquccenU) pjaslro al mese^: •come' al pre- 
sidenlc ed ai principali membri della giunta y....,/ ^(^024. 
Piefnonte8e,^3 lug. 1838 n. 166.) Quelle piastre j^r altro 
non. ^rano intascale dal medico francese! senza gra\i dis- 
gusti. Un congresso sanitario europeo prenda ad esaminare 
i( mio progotto, diceva i?utor^, ed imprese a via^^ro co- 
de attivarlo; ma giunto a Dresda ncU' eccesso éi sua conci- 
tazione^ nel 18&'3 in età di 38- anni morì {;.Ggsx.',di^ Firme, 
^ mio'zo 1843) con la^ gloria de' ciarloni*;, che .sì ^speogc 
subito dopo morte. Io ho richiamato in memorlià questo 
soggetto, conciossiachè egli fu di eccitamento a naavi scrit- 
ti «ulla peste. Di non minore eccitamento fu il noto «ig. Cloi, 
•uomo d4 altra tempra , sul di cui cranio, a prova di bomba, 
^ non fan breccia le vibrazioni del biasimo. Penò è . notevole, 
che in dot il biasimo venne dal - merito* Merito fa in lui, 
ed abbiasi lode per avere da medico assistito .gli' appestati 
in Egitto con tutta franchezza : biasimo perchè* forse dal 
non aver egli contratta la malattia* c^ lanto raggirarsi in- 
torno a malati di peste, ne volle argomentare che dessa non 
sia' contagiosa: Onde questa sua opinione- fosse' abbracciata 
pose ogni cura; con memorie stampate,, conila ivi va-voce ìa 
Egitto, in Francia, in Italia ed in cfiianf altri colti ^paesi. Vera- 
liiente sì nelle questioni. scientifiche ^e heiiétàiìe bo> et- 
yesi guardare in petto alle persone> nò aH'ahaanacctH'die 
ne registrano le cariche, ma devesi in vece gì udicafo quatto 
uno vaglia cMle sue opere. Questo m^todoy a. giustizia <l€l 
vero, fu tenuto inverso a t^/or, òhe infatti non-sgiovò a lai 
per nulla il gemmato usbergo di decorazioni^' Fu confutato, 
per non dire conquiso, ovunque. Da prima in Egitto, modki 
( italiani ed uno spagnuoio italianizzato) pcatici, hcncbèfiofl 
scrittori, presero la penna e pubblicarono memorieiu con- 
futazione dell' opinione di Ciot. La quesUone incomiociò a 
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ire eco in Malia per organo dei nuovo giornale (sarto nel 
B40) intitolato Ftiomoi», messo fuori in ifuell'isola per trattare 
Imposi tamen te della peste, quarantene, ec. ; ed infatti molte 
ose» ed in lode del vice-rè M.^ Ali, dice riguardo a misure sa? 
itane introdotte in Egitto. (Vedi numero ìk del 16 ott« 1841, 
n.^ 6 del 1842). Varcato il mare fecesi questione euro- 
ea, se la peste dovesse ritenersi per contagiosa o no. Ben- 
hè sostenitori del «t in ogni dove » ebbe tuttavia Chi dei 
eguaci , fra i quali il bavarese Dottore Pruner , medico 
in dal 1830 in Egitta Questi pertanto fu energicamente 
ombattQto al congresso scientiBco di Venezia nel 1847 dal 
ìtongei milanese , dal cav. Pezxoni ( autore di un' opera 
uUa peste^ pubbieata a Costantinopoli ) e dal Ca$$uram di 
Trento, il quale dicevami egli stesso ( in Firenze ) avere 
)er più anni esercitato medicina nella turchesca capitale, 
h che serve ! Troppo lusingava la idea di non aversi per 
contagioso il desolante morbo. Commercianti ed alcuni ma- 
ittimi governi ne restarono per cosi dire invasi. 

XXIH. Nel secolo XVI la repubblica di Venezia iniziò, 
HHnendo lazzaretti ne'suoi porti marittimi, il sistema delle 
^ìmaniene ( L. A. Crosse^ Memoria dedicata nel 1842 a S. M. 
^rda), sistema che si andò estendendo negli altri Stati, 
Q Egitto pur anche, ma assai tardi, cioè non prima del 
830, ed a Costantinopoli qualch'anno dopo. L'indugio vorrà 
ittribuirsì alla solita causa del tardo procedere della Tur- 
liia nella via deir incivilimento? Ma cosa dirai tu quando 
i faccia notare che, nella considerazione che le quarantene 
loocciono al commercio ( senza dire delle lamentazioni del 
elocissimo viaggiatore prof. Baruffi ) buccinossi di toglierle 
i mezzo al di qua del Mediterraneo, poco stante da che 
i Egitto e in Costantinopoli erasi dato opera a tale sanità- 
a istituzione ! Altre volte il mondo incivilito cadde in si 
Cusieri, V. III. 37 
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fatte yesaDÌev ed a ragione il celebre ZtmfrMrttumn escia 
Mara: « Matsigtla ha doruio divenire poco meaa^ ohe un 
grande spelonca ( nella peste del 1730 ) prima che i medii 
francesi convenissero che la peste é conlagioéa » l Ma si. 
per amor del vero, questa volta la prudenza ha prevalso 
Si sono attenuati i rigori, ma il sistema quarantiaam 
sasisiste ancora. 

Già sino dal 1834 il direttore del servizio sanitario io 
Jb'rancia, sig. Segur-Dupeyron^ aveva comunicato un suo pro- 
getto di riforma quarantinaria per mezzo di un congresso 
internazionale al ministro dei commercio, Cuntn-Gridmj 
dal quale fu bene accolto, e più tardi anche appoggialo dal 
ministro presidente Gnixot.. La cosa ebl)e il suo eseguimento. 
In Parigi negli anni 51 e 52 si tennero ripetute confereme 
fra delegati di vari stati, sardo, toscano, austriaco, turco 
eHenico, in concomitanza alli eletti dal medesimo governo 
di Francia sul soggetto dello quarantene.* Dietro di cbe 
ne risultò la convenzione sanitaria del 27 maggio 1853, 
il di cui rapporto ( e decreto ) fu pubblicato nel Uonileur 
e riprodotto in altri periodici nel giugno dei medesi- 
mo anno 1853. — Se verrà tempo in cui .il tema sulla 
natura della peste, sulle quarantene sia ripreso, a ricalcare 
la scabrosa via, riandando su ciò che in quest'ultimo periodo^ 
dal issi in poi (fatto pausa nel 1853) ne è stato, scritto e 
pubblicato, sarà per chi voglia occuparsene da legger mol- 
tissimo fa). Anche i giornali di fondo politico hanno versato 

(a) 11 Dott. Angelo Bo ha scritto — Sulla dottrina dei contagi e malaiUt 
eontagiote — del quale lavoro ha dato un sunto la Ga%, med,'ital,'tose. uno. 

32, 1S57. E per l' innanzi aveva il Dott. Bo, trattalo dtgli itusoiwenieiUi tu 

fattq di ^uar(^tene — {Annali univers. di medicina, Omodei, an. l^U, voi. 110 p. 
648). lUa esso è venuto in maggior rinomanza per la sua r'c/ajst'one al Consiglio 
generale di sanità in Gebova — Sulle quarantene e $ul modo di riformarle (se- 
duU del 17 olt. 1S40. Vedi Annali ee. Omodei yol. 131, p. 161 ). -^ H Dottore 
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su questo tema delle quarantene a esuberanza. Io credei cbe 
si convenisse raccogliere, e feci gran cumolo di appahti. 

Gaetuui Strambi^ pubblicsTa nel 184tt un toI. intilulttp -* Im rt/brma (hlU 
Ì9§gi Monitarie contro la imporkuione deUa pule ec, e altro nel 1848 sul ma- 
desimo tema. 11 Doti. Pr%u , é de* più rinomati per il suo Rapporto $uUa 
pette e qtuirant'ene air Accademia di medicina dì Parigi : 5 maggio 1848. 
Frmi { fratello di Victor! ) ha dimorato In Egitto ed è morto in Parigi aM 
g«BBaiol8(iO di anai 57. 11 IKtU. ikkùmbri , membro del consìglio di g^?eri|o 
e del comitato sanitario in Malta, critica il giudizio pronuniiato dall'Accademia 
dì Parigi nel Rapporto di Prut ( Omodei yol. 120, 125, 126 e 128, an. 1848.) Ma 
pia che da altri il nominato D. Pria è stato combàttuto dal redattore in capo 
Mia Ga%x, JTetf. di Pietroburgo; JBtine -Mm$imUiano, autore di la? ori impoi^ 
tMiti sulla pe«te. Sul valore delle obbieiiooi del Dottor Heine merita ven- 
dere la Gazz. delle scienze medico-fisiche, redatta dal Dottor Bettazzi, num. 19, 
3 ott. 1846, che riporta inclusive la conclusione del Rapporto del Dott. Prus; 
come pure la GazxeHa di Ltieca del Id luglio 1846. •*- Nella lunga serie 
degli scrittori sull' argomento della peate , annoTora un -BufiMtfi , il qiM|Ve 
ntlla ristampa delle sue Opere di patologìa qua e là discorre della materia dei 
contagi, epidemie, ec. ; un Lanza, eminente medico napoletano (morto nel 
1960) evocato dall* ingiusto esilio da quel re malatissimo, Ferdinando,' che nel 
184t te k> Bveya cacciato. Esso leggera ali* Aceademia delle soience in NapoH 
( Mtt. 184U) nu suo lavoro intitolato — Commento wUo stato seientific^ nel quale 
oggi trovcui in Europa la questione riguardante t provvedimenti sanitari contto 
la peste, — ( Vedi sunto nella Gaz. toscana delle scienze mediche ec. red. dal 
DoU. BetPizzi, num. lOe 11 d. 1847). Un Dott. 0drr(ni d( Torino (V. Congresso dr 
Marsiglia, settembre 1846: Cenno nella Gasi, di Genova 12 aett. 1846. U. Beriini 
suo Rapporto alla camera de* Dentati in Torino, |859)..(Jo Miàwi, por il suo 
Rapporto al senato di Torino, 1852. Un De Wirer, un Otlaviani ( Omodei, voi. 
107 e 108 del 1843). Un Bourdon Isidoro, il quale pretese, con 14 argoménti 
protare che la )>e8te non è cbntagtosa , e però 1* inutilità de* làtsarettf ( Gaxz. 
Une, ec. del ilaftesn, 5 magg. 1847). Un Airtsel, il quale nel IWandé. apposi- 
tamente in Kgillo per osservare la peste ( quando non v* ^ra ! ). L' egre^^ìo se- 
gretario (morto in Parigi 1' an. 1847) pubblicò poi nel 1837 una memoria ~ 
Sulle càuse della peste' e mezzi di distruggerla ; ~ memoria delio qiMle hanno 
rese conto gli Annali u. di medieina { Omodei voi. 125 pi 219). Sono pure ri- 
marehevoti, sul medesimo argomento, gli scritti del Dott. Buffii ( Deità peste e 
delie neeesaité di una riforma fielZa legislazione sanitaria; pub. nel 1841), del 
Dell. ViUari, Cenno ec, ed Inclusive quelli del celebre chimico Liehig, fndaga-- 
tore della genesi dei miasmi f dH contagi. — !fé da omette^ è V operetta ('di 
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Ma come potrei oggi aver il tempo e la pazienza di pas- 
sarli in riTÌsta ? A che prò f ogni .opera, mia è come nave 
che il mare ingoia. 

Egli è notevole frattanto, che V Egitto è stato seànpre- 
mai preso di mira in tutte le discussioni scritte e verbai 
sulla peste e quarantene. Neil* antico sistema^ a rigor d 
termine, tutte le volte che un bastimento slaccavasi da qua 
si voglia porto di levante, comprendendo con questo ap- 
pellativo la Grecia ed inclusive le isole Ionie, non_ poteva 
entrare in libera pratica ne' porli d' Italia, Francia, ec. nep- 
pure quando non v' era alcun sospetto di peste nel paese d< 
dove esso proveniva. Ed io ho bene da ricordarmi di avere 
dovuto fare dicioUo giorni di quarantena nel lazzerelto di 
Malta, oltre aver passato due giorni nel porto a bordo di 
una bombarda, attesoché il bestiale capitano (maltese) a mia 
insaputa aveva caricato in Morea una piccola partila di 
cuojame prima di dar fondo nel porto di Zanté, ove io mi 
imbarcai nel legno di^costui, che non posso dimenticare 
per tant' altri guai, de' quali fu il minore la lunga quaran- 
tena. Che anzi, se non troppo presumo, in quel tempo po- 
tei notare, che con tanti rigori di circospezione contro la 
peste, al certo in gran parte soverchi, vi ha nel lazzereUo 
di Malta un inconveniente ; cioè notai nella sbarra del par- 
latorio, costruita con pietra maltese alquanto porosa e mor- 
bida, un che di untume il quale, siccome provenieote 
dalla traspirazione delle persone In quarantena che in essa 



19i pag. ) pubblicata ncfft 1847 del D. G. Carbanarot medico della casa reile di 
Napoli, oella quale 1' autore, oltre al censurare il Rapporto di Prut di t^ 
citato, discorre degli etperimenU fatti dal comitato di Russia air oggetto di veri' 
ftcare, se il calorico sia un vero mezio disinfeUante contro la peste. Ma queste 
mie citasioni non bastano. Scorri gli A»nali u. di medicina ( Omodei ) dal iSSi 
al 180ft, sema dire di altri periodici, di tante monografie, ec. ee. 
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sbarra si «ppoggiano e distendono le mani , quando taluno 
vi fosse attaccato da peste, la si potesse per mezzo di detto 
untume comunicare ad altri , e a coloro presti a sortire 
di quarantena.... Ma diamo fine alla digressione. Or bene, 
sempre fissi cogli occhi della mente più che altroTe air E- 
giito, la eofwenxione inUrfiazionak del 1853 per principale 
riforma ha stabilito, che tutte le volte non sia voce di pe- 
ste nel paese da dóve un bastimento voglia dipartirsi si 
abbia patente netta* Questa misura è stata adottata nel can- 
cello che, né in Egitto» né altrove possa svilupparsi in modo 
sforadico la peste ; e più ritenendo , « che le amministra- 
zioni sanitarie della Turchia e dell' Egitto presentano al- 
l'Europa garanzie suflBcienti per ammettere che la peste 
non può sfuggire alle loro investigazioni 9 (Gazz. Med-lta. 
conf. tos. n. 14 del 5 aprile 1853 ). 

Altro punto. 1 nostri sapienti antenati, nel concetto che 
la peste la sia contagiosa, versarono in moltiplici inve- 
stigazioni onde apprendere per quanto tempo la natura 
possa mantenere latente in un individuo la infezione del 
morbo; ma invano; sicché non videro altra migliore pre- 
cauzione che quella di prolungare oltre misura le qua- 
rantene. Al contrario gli attuali riformisti studiandosi, a vau*- 
taggio del commercio e degl' interessi individuali, di scor- 
ciare il teùfipo quarantinarìo , hanno creduto ciò poter 
Aire impunemente nella preconcetta idea, non appoggiala 
in vero a fatti sostanziali, che lo stato di incubazione del 
Qiorbo sia di breve durata ; e questa massima è slata adot- 
tata dalla convenzione intemazionale l La utilità immediata 
di questa misura é certa : del rischio ne deciderà l'avvenire. 

È indubitato che la scienza avrebbe reso miglior s^- 
^zio, se avesse trovato modo di neutralizzare la materia 
speciOca del terribil morbo. Cercato.il mezzo, dopo infinite 
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e svariate prove, parve che il calorico avesse una lai virtì^ 
Ma che dirò io? dovrò lodare la solerzia del governo (3 
Russia che mandò in EgiUo dei suoi medici a tale ogget^ 
(il esperimentare V azione dell' anzidetto elemento ki epoc^f 
( nel 184.2-43 ) in cui la peste nell'Egitto pia non era ? Nul. 
la infatti resultò dalla spedizione russa, se non che elar- 
gizioni di croci ai cooperatori della futile opera (o). Dalia 
Memoria (in francese) di L. A. (i^55e sulla riftnrma iMk 
quarantene (edit. in Genova, 1842 con dedica al re Carlo 
Alberto ) può di leggieri rilevarsi Tardna impresa, lo vero 
quanto concerne il tema delie quarantene entra nel gran 
mistero delle creazioni patologiche ; cosicché ne fa par- 
te integrante la natura inlima della peste. Che meraviglia 
adunque se gli autori si sono sbracciati in confutare ipo- 
tesi e solo ad oggetto di sostituirne delie nuove? Se in luogo 
di dilucidare le oscurità, sviscerare la essenza dei morbo 
non si e fatto altro che accumulare scritture per sosteaere 
mere opinioni, che meraviglia? essendo della scienza sanita- 
ria lo indagare quanto v'ha di più recondito, di piò arcano 
in natura: raggirarsi suir inconcepibile ! Batta altri la 
scabrosa via. Certo non è del mio assunto trattare della peste 
in tutta la sua estensione, ma di rilerame paramente quanto 
concerne per la parte economica, o voglia •dirsi della eoa* : 
dizione 6sica deirEgitCo. »^ 

XXiV. Da quando data la cooaparsa ^Ha peste in fi" 
gilto ? v' è ella veramente endemica eé in conseguenza ii- 

(a) Quanto ho detto degli esperimenti de' Russi in Egitto ho riie?aio piò 
che aitrò dal XFonii. tote, del ISid, nnm. del 18 maggio t' ^'^lugno — Ho m- 
che vedBto uo articolo del prof. 6. V*. Baruffi salle quairantwèy pobblicato iti- 
la C^ss. Piemontese e questo pure riprodotto dal ponitore Toteano il t9iprìi«' 
18K4, n. 91 — Esso, sig. Baruffi dice — « Oggi siamo ricchi (?) di esperien»' 
dì fatti nuovi.... fra cui quelli autentici (?j della commissione russa che Mediò 
recenieihente in Egitto la peste.... » ^ 
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igena? Vi é permaDeoCe o ad ioiervalli? Io modo sempre 
pidemieo e mai sporadico ? come valatarsi V idea del eoo- 
a]^ ìd questa spaveoterole maJaCtia ? Questi sono i punii 
la prendersi in considerazione nel concetU> dell' opejra pre- 
sente. 

Se fosse vero, come taluni hanno supposto, che la pe- 
ste è cagionata neli* impero Turco ed inclusive in Egitto 
dal sozzume, da trascuranza di precauzioni igieniche, la- 
sciando neir interno delle città, in Alessandria, in Cairo, ec. 
putrefare per le vie ogni genere di animali morti, la illa- 
zione porterebbe a considerar la malattia avventizia e non 
essenzialmente endemica. Ma il concetto testé annunciato, 
e sostenuto di recente dal Dott. Cholkt in una sua memoria^ 
è stato vittoriosamente al congresso scientifico, tenuto nel 
1851 in Orleans, confutato dal Dott. Leroy { vedi Gaxx. delle 
Hrnze med.-fisie. n. 2k decem. 1851 p. 375 Dott. BeUaxxi 
redat. ) Egli è certo, dice il Doti. Bo nella sua relazione al 
consiglio sanitario sedente in Genova ( seduta del 17 ottob. 
18t9 ), « egli è certo che V Egitto de^ più remoti tempi sino 
a noi é stato sempre più di ogni paese maltrattato dalla 
peste » — « Sarebbe tuttavia diiBcile, aveva già detto Pugnelj 
capo 11. §. VL) assegnare in qual' epoca la peste abbia 
^rcìtato in Egitto i suoi primi furori, ed indagare il luogo 
)reciso della sua nascita. (§. VII.) Noi, prosegue, non cono- 
(ciamo questo flagello^ che per i suoi terribili .effètti. Noi , 
lappiamo che da tempo immemorabile fa stragi nelle con- 
rade orientali e che V Egitto, per una serie immensa di 
secoli, é uno dei paesi ove si mostra il più di frequente d. 
t)i seguito (§. Vili. Mem. su la peste) il medesimo Pugnet 
fa osservare, che « Mosè parla della peste ( Esodo cap. 14?) 
come del segno il più rimarchevole della divina vendetta, 
di calamità grandissima che non animette rimedio, e ad un 
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tempo come di malattia non bene conosciuU dagli abitaotf 
della nilotica valle ». Mosè avrebbe ancora accennalo» i^ 
condo Pugnet^ al carattere contagioso della peate, minaci 
ciandone la morie al Faraone suo persecutore. Ora non saprei 
frattanto se sia ad attendersi la osservazione del chiar. sig. 
Satira, alle allegazioni di Pugnel opponendo, e che la sana 
critica tiene per apocrifi i libri di Mosè.... Cbe la paroii 
peste non donota identicità di morbo. Siffatta denomina- 
zione gli antichi usarono in modo generico, come rilevasi 
da Erodoto» e come ha fatto conoscere Wawruh « (AfmH, 
Omodei, voi. 24. p. 418, an. 1822, art« d. D. CerioU). 

Ttécidide scrivendo la storia della guerra fra i Peb- 
pennesi e gli Ateniesi ha lasciato ai posteri memoria di 
violenta pestilenza in cui, fra i tanti, mori Pericle in Ateoe. 
L* eminente storico greco dice, t È fama che la pestileoa | 
incominciò neir Etiopia.... e calando poi nell'Egitto, ueili 
Siria.... si avventò improvvisamente alla città di Atene ^ 
(Lib. II, §. 48). Se ei avesse in conciso dello essere la fe- 
ste di Atene derivala dall' Egitto, avrebbe somministrMo I 
noi prova più chiara sul soggetto che ci occupa. Quel pro- 
fondo politico infrattanto ragguaglia (§§• 47, 49 e segueal^ 
minutamente dell' andamento del morbo ( da esso stesfo 
palilo ). Dalla relazione di Tucidide io non so a dir ^evo 
vedere identità, analogia fra queir antica peste di Atene e 
la peste orientale de' tempi nostri. Ma non devo lacere, die 
contrariamente alla mia opinione, medici di nome (a) cre^ 
dono dalla peste di Ateoe desumere una prova di antìp 
cbilà della peste attuale. Anzi, tenendo per certo che l'aBi 

(a) Se mal non mi avviso, in questo novero è il prof. Rib0r% per qnaiiia 
mi ricordo aver letto nella Gaz. d. tcien, M, F. red. D. Beltazzi, che ha ripor- 
tato nei nuro. 23, 2i, 27, 28, e S9, anno 1883, la Reiasione al senato di Torino» 
letta da esso sig. Riberi senatore. 
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e l'altra fieno del medesimo Upo, il Doli. ViUari la epide- 
mia di Atene adduce ad esempio d'incoslanza ne' sintomi 
della peste stessa, t Sebbene i fenomeni caratteristici 
9 della peste sieno i bubboni e T antrace^ pure sì sono ve> 
« dati mancare, die* egli, in qualche epidemia pestilenzia- 
cr le^: in quella che devastò Atene e tutta TAttica neiranoo 
« secondo della guerra del Peloponneso, nella quale epido- 
(f mia, in luogo di antraci e bubboni, gì' infermi perdevano 
« r estremità per cancrena. » Lo stesso Doti. Villari altri 
esempi adduce di mancanza di bubboni, e dice della peste che 
devastò l'impero romano sotto Aurelio e Lucio Floro: peste 
osservata da Galeno in Roma. Egli vuol renderne ragione 
ritenendo, che « i bubboni non appariscono allorché la peste 
è flM)lto yiolenta e furiosa ». E qui alfr* esempio della peste 
di Marsiglia (1720); addebitando ei in certo modo di cocciu- 
taggine i medici francesi i quali, appunto perchè vi man- 
cava il segno patognomìco dei bubboni, persistevano neiri- 
iea che la non fosse la vera peste orientale ( Vilkart-Cenno 
mi tifo, Napoli 1844 al cap. IV della peste ). Io non so per 
iUro quanto possono valere questi esempi addotti dal Dott 
ViUari: o dirò altrimenti, che sarebbero valutabili se re- 
ferìbili ad una e medesima epidemia svoltasi in un mede- 
^BM tempo e luogo. Ma al postutto le considerazioni del 
Doti Villari portano a dovere ritenere la peste per maial- 
ila proteiforme, di cui non sia dato determinare la genuina 
condizione patologica. Cosi essendo, bisogna dire che la 
fleienia medica moderna male a proposito ha, per così es- 
fNionersi, centralizzato il patologico significato della parola 
peste^ come che la orientale bubbonica ne rappresenti il 
tipo. Laonde a me pare vi sia pio coerenza nel concetto 
iegli antichi; conciossiachè dicendo peste non intesero cir- 
•.escrìvere la natura di un morbo, ma usarono questo vo- 
Cusieri, V. III. 38 
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ca bolo in senso assoluto, come porta il suo siguificalo : /^e^ 
sum o pessimnm che sta per indicare cosa funesta. Ed é 
però che anche nel linguaggio comune usarono gli anticbi 
di dire cittadino pestifero ( v. Cicerone) : ed usiamo noi «p- 
. plicare questo nome di peste a cose sozzo, puzzolenti, ri- 
bottanti, ed anche egualmente' a persone di cattiva indole. 
Ed invero quanti mai non potremmo addurre di si ial- 
tuosi esempi, di epidemie designate sotto il nome di peste? 
Leggendo la storia del cristianesimo, per non dir d'altre, 
tratto tratto la mente è chiamata a riflettere sulle calamita 
di questo genere. Ho accennato di sopra alla peste osservata 
da Galeno in Roma. È prezzo dell' opera speciGcare le cir- 
costanze per cui si sviluppò. » Emiliano prefetto deirEgilto, 
(ì prima di soccombere, resosi padrone dei pubblici granai, 
« aggiunse la carestia alla strage: alla fame succedetle : 
(f'Ia pestCj sicché non restò in Egitto una casa che non 
« fosse ingombra di morti. La epidemia non si limitò al 
solo Egitto ; ella invase il centrò dell' impero e le più 
(t belle Provincie della Grecia. La peste fu cosi terribile a 
(( Roma e nell' Acaia che rapiva sino a cinquemila persone 
(( al giorno » (nella sola Roma ?), dice il B. Henrion^ fedele . 
trascrittore di Bercastcl ! [Sto, d, Ch. /{ò. V. anno 2(j2)... 
Or bene, senza far conto di tali ed altri esempi, a parer 
mio una prova, che la peste orientale producesi ab anl^ 
nelle regioni dell'Affrica ce la somministra luminosa Usto- 
ria delle guerre combattute dai Cartaginesi in Sicilia. Vedi 
là ove Diodoro Siculo ne parla (lib. 12, 13, 14 cap. 9, et\ 
Più di una volta nel conflitto di quelle guerre, nel campo dei 
Cartaginesi particolarmente, venne in scena la peste. E di 
vero dalla descrizione che ne fa l' emiuente storico, io (» 
altri v'ha posto mente non so) vi ho ravvisato tale analogia { 
con la peste. che ncH' età presente signoreggia in Egitto, da 
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convincenni che questa e queliti sìaao di idenlica oalwa. 
1.e circostaDze, ben notate da Diodoro, nelle qnali la e|M- 
demica pestilenza s? olgevasi nelle predette guerre stanno a 
proYare: 1. Che negli affiricani per fisica costitozione intuen- 
Illa dal clima si genera la peste, senia uopo di precedente 
eootagio, di seminio morboso, di infezione almosierica. SL Cbe 
la pesde orientale non è conseguenza di canse accidentali, 
laa bensì retaggio fonesto, latentemente inerente alla natura 
organica del clima di quelle regioni, ove è indigena perciÒL 
Il lettore da sé, senza eh' io debba dare ulteriori spiega- 
zioni, porrà mente al latto, che se più ¥olle la epidemica 
pestilenza sfirigeyasi nell' isola di Sicilia, ciò per altro av- 
Teniya nelle armate composte di aSricana gente. 

XXV. Rapporto intimo del suolo non è soltanto coi 
vegetabili, ma benanche coi semoventi aiiinsali; onde aY^ 
viene che a seconda di esso e del clima insiememente si 
hanno marcate differenze nelle medesime specie, e nella 
mammibipeda non meno; sicché in alcune regioni sono 
uomini di elevala statura, in altre piccoli, dove neri, d#ve 
bianchi, e via discorrendo. E non è solo nella struttnra 
umana che il clima inflaisco. ma ancora nel generare n^la 
pibpolaziooi, qua una malattia specifica, là un'altra. £ pari 
che adunque nella maniera che , per esempio in Amenea 
dia febbre gialla, in Polonia aUa strana malattia che fa 
ingrossare e sanguinare i capelli ( però detta flicm foUmmem) 
Bi Ta soggetti, in quanto che l'organismo ne Tiene perra- 
tione di diflerenza dì clima diversamente alterato, perdil 
lon vorrà ammettersi che per la stessa influenza climato* 
ogica si generi ìa fe$U hubbaniea in Egitto e ne' paesi K- 
liitrofl per dato e fallo di speciale modo di comportarsi il 
laMicismo organico negli individui che nascono in queUe 
jutwmàel Questa mia opinione, riguardo alla genesi, si acr 
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costa da un lalo ali' antica dottrina che l'u sostettula da Gct, 
lenOj e più tardi da Fracastoro ; « ammettendo essi che > 
sia una peste generala da vizio, occulto o manifesto, dell'aria 
ed una peste prodotta da intestina fermentazione degli a- 
mori.... » ( Omodei: Annali Y. 23 p. 85 an. 1822). Questldea 
della fermentazione degli umori è quella che si avvicina alta 
mia ; dall' altra parte poi non vedo come possa generani 
nell'aria, restarvi da quando a quando innocuo un quid ijMft- 
fica, che sia ad un tempo seminio della peste bubbonica. L'aria 
puiò essere viziata per accidente : può essere veicolo di prio- 
cipii nocivi, tellurici, od in quale altro si voglia modo pro- 
dotti, e perciò divenir causa indiretta di epidemia anche 
pestilenziale, ma sempre nell'ordine delle cause commi 
alteranti V economia animale, e non altrimenti. Del resto, 
che l'Egitto sia focolare della peste bubbonica è ciò so cai 
meglio concordano ì più de' sapienti investigatori, con qaal- 
che leggera discrepanza, cioè: Burckardt (viaggiatore, morto 
di dissenteria in Cairo nel 1817) ha sostenuto che la po- 
ste non si conosce al di là dell' Egitto, nelle regioni meri» 
dionali della Nubia. Ha detto 'da poi il medico russo, DoU. 
ffeine^ « che se la peste non si propaga dall' Egitto Bella 
Barbma ( o nella Nubia?) ciò sia perchè 1' ardente^ caMo 
dell'Affrica (centrale!) distrugge il contagio ». (V. ProiétiA 
contro alla decisione dell'Accademia medica di Parigi * 
1846i), Alcuni medici della spedizione francese (1798) uiii- 
formaronsi a P. Alpino, Savary, Volney, Sonnini, Oiivttf, 
Broum, e sostennero esser sempre la peste importata dalla 
fiarberia e dalle isole dell' Arcipelago a Salonicco, a Smi^ 
ne, a Costantinopoli, (non facendo menzióne dell'Egitto! 
Vedi negli Annali Omodei art. d. D. Cerioli, voi. 24» an. 182i 
solFop. di L. Frank). Altri per altro della predetta spedi- 
zidie, Larrey, Savaresi, Pugnet, tennero la peste originaria 
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dell' Egillo; r coti Aéelom^ ^NP**** P^risH \<au e quafaltri 
tono di tale arriso, che questa malattia sia eademica nella 
nilotica contrada, lo me ne convinsi per ciò cbe mi occorse 
onerfare nel I8M in Alessandria, allorquando appunto colà 
si irtposara nella grata idea che la peate, non piò comparsavi 
ii oltre otf anni, avesse perduto ogni sua possa in Egitto. 
Sravamo inoltrali nella prìnsayera. Ecco ad un tratto che 
«■ tale Papasso, ossia prete greco, in Alessandria cade in- 
fermo; al curante, Dott XeUa napoletano, in questo caso non 
apparisce che della peste si tratti; osa veduto quindi Tinler- 
ho da altro medico (Grassi', il terribile morbo si ravvisa. La 
opiaioné^del secondo, come può supporsi. In mal sentita in 
cillà ; sicché conforme il desiderio volevasi vera quella del 
primo cnranle, sulla di cui inveterata pratica riposavasi. Frat- 
tanto il Papasso se ne andò, altro Papasso in breve tempo si 
wmala con segni più manilesti dì peste, e muore. IK allora 
incominciò la voce a risuonare lugubre.^ Non vita più duh- 
biOy la peste è in paese. SiSitlamenle andò divampando che 
Bella sola capitale del Cairo c'ella pestilenziale epidemia ne 
SMirivano circa éme mila persone al giorno^ e nel corso di 
ttt anno 1834^35 non furono meno di sessanlamila i motti 
di pesto in Egitto, lo non assislei al seguilo di questo In- 
gtHo^ ma beasi al suo principio; e valutando le < 

riCengo per dimostrato cbe la peste del 183i 
in Egitto, senaa prec e dente comunicazione. E i 
i dn dÌBna«iiiiii ciò che ho detto avanti, cioè che già da 
laalch* anno crasi istituito il sistema saniUrìo de' lazKietli 
le" porli di Alessandria, di DamiaU o di Rosetta >. 

f^ F m ti m t la im M^^tU aH lim tmm !• fop» ài if iiirii !• fciic; mtaam 
I faci tcflfa to mm vi cn, ■• al 4irr, ia ■•«• otìnn. 4el 1 
rc«i «p. Sa« %t tm Cmmd. wmd, ma EgiUm. tiawii ISSI, ■ cte f 
tota awa pav» ìa UfìlK « ^wifft nètwm m latti i pini uvwri to| 
;a) Vvava adii CIrs. f i em wmi r m fcM iati. aai. IO np«tMir« 
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Ma sarà il solo Egitto nido della peste bubbonica ? M 
si diceva colà da qualche medico aver sempre osservai- 
che la peste era stata portata in Egitto dalla Siria. Qu^ 
sempre , ben* inteso , è relativo alla dimora in Egitto ^ 
chi me ne dava informazione, la quale per sèi stea^^ 
non veniva ad escludere la massima di sopra enunciata; 
peraltro ciò che mi si diceva sta a provare che i paesi ii. 
milrofi air Egitto, come appunto è la Siria, siano egualmenle 
focolare del proteiforme e versatile morbo, contro cui au- 
cora non si sa se meglio si convenga il metodo deprimente o 
V attonante. Ma cosa poi dire di Smirne, di Costantinopoli : 
paesi ne' quali il clima tanto diversi6ca da quello delF Egit- 
to? Persone competenti mi dicevano, essendo io nella pri- 
ma delle nominate città, constare da inveterata osserva- 
zione, che la peste è sempre importata, or dalF una or da 
altra parte, nelle Smirne; come cosa di maggiore rilievo 
mi si asseverava : paventare i smirniotti assai più la p^ste 
proveniente dall'Egitto che non quella di Cosianiinopoli' 
essere più Ocra e contagiosa la prima ; meno pericolosa l'al- 
tra, lo poi ho avuto luogo di notare in Costantinopoli ctieie 
febbri gastrico-nervose e la tifoide ( ricordiamoci, che il ce- 
lebre Culkn giudicò essere la peste lo stesso tifo al sommo 
grado d'intensità ed eminentemente, contagioso } vi regnano 
annualmente ; e dubito, con fondata induzione, che abusiva- 
mente le epidemie ricorrenti delle indìcaie (ebbri spesse 
volle colà si confondino con il legittimo tipo deila peste. !<' 
ritengo che la vera, genuina peste bubbonica non abbia fo- 
colare, né nelle Smirne, né in Costantinopoli, ma che vi sia 



tul regoUmeiUo sanitario in Egitto emanala dal TÌceré Mil. Ali |>er organo del 
%ao primo segretario, Bogho» Jns^ufT Bey. Quelito documento porge una qnnl'l*' 
idea Ani sistema sanitario coIà istifnito. 
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lupre imporlttta. Dovrassi m oguì modo, a maggior chia- 
zza , distinguere la peste rcsullantc da causa perma- 
nlemente inerente al clima, come la è quella dell' Egitto, 
llu peste che per accidentalità si produce in forza di cat- 
e abitudini, per difetto di alimenti, di aria ; in forza di 
Ito ciò insomma che produce depravazione nell'organismo, 
aerazione nella vita plastica. Della prima maniera è la 
sto endemica dell'Egitto; l'altra è di tutti i tempi, è di tutti 
luòghi. Quante volte epidemicamente la vera peste ha si- 
oreggiato l' Egitto ? Poco dirò su questo tema. 

XXVI. Con perseveranti; assiduità, un nostro italiano, 
sig. Colucciy si dette a raccogliere documenti per compi- 
re una specie di storia, o elenco cronologico delie epide- 
ie pestiienziaH, e già erano parecchi anni che lavorava su 
lesto soggetto quand* io il conobbi nel 18i3 in Firenze, ma 
^1i mancò di vita, circa il 18i5, lasciando ad un suo erede 
lepote?) i materiali dell'opera ch*ei non giunse a pubblicare; 
che benché altri con 1' erede se ne siano preso cura non 
redo sia 1' opera indicala per anche venuta alla luce. Ou- 
è eh* io non posso giovarmi, come avrei desiderato, di tale 
aziente compilazione. E bisogna ben dire, che se il buon 
olucci tanto ebbe da fare senza venirne a capo, le epide- 
^e pestilenziali abbiano infetta la società spesse volte, ma non 
lite per altro di un medesimo tipo, né in una circoscritta 
)iUrada. Per quanto adunque ho potuto raccogliere da al- 
i documenti appare, che assai meno frequente in Egitto 
)bia dominato la peste nelle remote età di quel che non sia 
^i tempi moderni. U Doti. Prus nel suo Rapporto del 5 mag- 
io ÌSM al governo di Francia, asserisce, a Che da 194 anni 
datiti il dominio persiano sino alla Gne della romana signo- 
a, non sia mai stata peste in Egitto (.Gazx. d. Hópitaux -— 
az. mèdie, e Gazx. delle scienze medico-fisiche y red. d. 1). 
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Bettazxij num. d. 2 lug. 1846 ). Se questa non è tutta la ve^ 
ritày induce tuttavia ad ammettere la minor frequenza de] 
morbo in allora che gli Egizii si attenevano rigorosamente^ 
come attesta Erodoto, all' igiene fondata dalla loro sublime 
sapienza. Venuti i maomettani la bisogna incominciò ad 
andare altrimenti; sicché scorrendo gli annali musalmaoi 
( vedi Rampoldi ) bene spesso vi si trova fatta menzione della 
apparizione della peste : ben' inteso nella monarchia araba, 
che vastissima era. Come, quando, minutamente ora non dirò. 
Potè passare qualche lustro senza peste T Egitto, ma si. sodo 
anche avuti dei lunghi periodi in cui il paese ne è restato 
afflitto annualmente. La conseguenza che può congetturarsi 
da tale andamento corrisponde realmente al fatto, che la 
popolazione in Egitto è andata di più in più assottigliandosi. 
Ora, dal ìSkk se non erro, il crudel morbo non affligge il 
paese in discorso. Questo benefizio vorrebbesi da taluni at- 
tribuire dell' intutto all' istituzione quarantenaria oggimai 
osservata in Egitto con maggiore regolarità e vigore cbenoa 
era in principio (1830-32] di sua fondazione. Ma da questo 
procedimento negativo non credo tuttavia che se ne possa 
tirare il corollario che si vorrebbe, cioè che 1' Egitto ooi 
sia focolare generatore della peste. L' argomentazione non 
finisce qui. Il fatto del sistema quarantenario con la non con- 
parsa della peste in Egitto se non è sin qui ^assolntamenio 
induttivo, ciononostante porta ad ammettere, che la peste sii 
contagiosa. Ma ancorché dubbio fosse, la logica sanitaria deve 
respingere qualsivoglia conato di chi volesse tuttavia so* 
stenere, che la peste non sia contagiosa. Quest'ultima sup- 
posizione non potrà mai risolversi in certezza; sicché b 
misure di precauzione saranno sempre volute dalla prudenza, 
ed ozioso sarà il disputare su questa materia. 

Notevole è la opinione di taluni i quali nel tempo che 
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(nnmettono il contagio, rislringono poi Li suii sfera di azio- 
ne, altribucndo piuttosto ad un presunto principio epidc- 
iiiico ìL dilatarsi e moltiplicarsi i casi di poste. Ma intanto 
che viva si mantiene la questione fra epidemisti, infcziom- 
Mi e conlagionistt, non siamo cionondimeno ad alcun resul- 
tato di logica induzione. Le menti, anclie le più elevate, "si 
perdono in astrazioni volendo indagare ciocche non cade 
sotto i sensi , cioè la causa prima , latente , dell' epidemie, 
de' contagi. Si dice « il contagio essere un prodotto delie 
^ malattie epidemiche, giammai la causa prima e necessa- 

« ria di queste » (Massima che st attribuisce ni 

ìhilBo. Vedi Gaz. meé^ Hai losca, num, 31 d. IS57/). 280.) 
Con ciò,*ben si intende, viene reietta radicalmente la dot- 
trina in passato sostenuta da medici eminenti: cioè che i 
contagi potessero avòre un* esistenza loro propria costituita 
dalla natura ab origine di tutte le cose. Io a dir vero non 
saprei né quésta respingere dell' intuttos nò l' altra in modt) 
assoluto abbracciare ; se il contagio si crei in associa- 
zione de' fenomeni morbosi : se si^j effetto e non causa di 
msrlatlia. Credo che contagli vi siano esistenti ex sé al 
modo di tutte le varietà de' corpi organizzati e non orga- 
nizzati ; ma credo e ritengo ancora che la condizione pato- 
logica dei viventi sia eapace formarne de' nuovi, ed ancKe 
é\ identica natura si formipo nelle identiche e ricorrcnìi 
iDalattic popolari ; e che ciò avvenga appunto nella peste 
bubbonica. Se pree3istesse il contagio , ossia una materia 
nociva capace di riprodursi nell'organismo vivente e propa- 
gare da uno in altro individuo la peste , come si potrebbe 
!>flf spiegare tale sua esistenza ad un tempo inattiva , inerte 
?er lungo volger d' anni ? 

XXVIL Fu mossa interpellanza al comitato rfi Igiene 
lubblica dall' autorità governatìva in Francia, « se la peste 
Ciisicri, V. ///. ^9 
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esiste in Egitto o altrove allo stato sporadico a, e fu risposto 
negativamente. ( Gaz. mei. ital. toe. 5 apri. 1853 n.*^ ìk ). in 
altro precedeote rapporto delF Accademia di medicina al om- 
desimo governo francese erasi dichiarato, « potersi stabilire 
nel modo più evidente che la peste deve essere considerala 
in prima linea fra le malattie epidemiche »* ( Gaz. di iek, 
med. ec. Bettazzi, 15 lugl. 183^6). Ma quel precedente rof- 
porto ammette ad un tempo anche la peste sporadica : ciiec- 
che si dica diSerire questa dalla epidemica. Frattanto og- 
gimai è adottata la decisione del comitato d^ igiene^ siccome 
bo accennato al § XXIIL Tuttavia per servire airinteUigesu 
comune de^ miei lettori, lasciando in disparte la classaziooe 
delle malattie che suol farsi nelle scuole in sporadiche^ t/i- 
demiche ed endemiche^ dico: che i morbi per la loro causa- 
lità possono dividersi in due principali sezioni: Morbiuid' 
versali : morbi individuali. A quesl' ultima sezione apparteih 
gono le malattie sporadiche, e dico individuali inquantochè 
il loro fomite é nel!' individuo e la causa occasionale este- 
riore non istà in tale o tal' altra materia per natura cootn- 
ria air economia animale , ma bensì nel disordinato Mio 
di vivere , come sarebbe lo esporsi incautamente al- 
l' intemperie dell' aria , éc. , ec. I morbi deli' altra seàcne 
contradistinguo con l'appellativo dì universiilif attesoché 
si svolgono per V azione che sulF organismo vivente vea- 
gono ad esercitare materie contrarie alla vita diffuse i 
fattamente che nel medesimo tempo possono attaccare IDOÌI0 
persone. Questa categoria, ben s'intende, abbraccia le mi- 
lattie miasmatiche, le contagiose , V endemiche , e le epil^ 
miche. ( Le ultime due comprendonsi sotto la dcnomioaxioiie 
di pandemiche.) Le esalazioni de' corpi che hanno cessalo 
di vivere, tanto più ove siano assuolati insiti paladosi, co- 
stituiscono i miasmi ; ed è presumibile che alla costituxioo^ 
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i questi concorra altra materia uliginosa scaturiente dalle 
lacere della terra , di qualunque natura si sia , nociva 
empre all' economia animale nella circoscrizione dei 
iiogbi di tali f^laxioni miasmatiche* I miasmi da' corpi 
Qorti com'ho detto; t contagi ai contrario si elaborano 
leli' organismo de'viventi, si riproducono in essi, e da uno 
Q altro individuo si trasmettono per contatto immediato ; 
Mi avvi ragione di credere che si comunichino anche per 
infezione ; cioè che un individuo affetto da malattia febbrile 
contagiosa , diciamo di peste , costituisca intorno a sé un 
ambiente quantunque ristrettissimo di materia atta a comu- 
nicare ad altri la medesima malattia ; ma non più di tan- 
to. Air infuori del ristrettissimo ambiente e dell'organismo 
de* riventi, reputo vano il cercare la esistenza di qua! 
si voglia contagio. Inquanto alla terza serie delle malaUie 
fmvenali, cioè Ven^emiche^ hanno un che di arcano il quale 
a noi non concede sennonché la pura osservazione di fatto. 
Eccomi air ultima serie. Sarebbe cosa troppo umiliante per 
l'arte salutare se si fosse ristretti alla pura definizione del 
vocabolo epidemia, che significa moltitudine di persone malate 
id .medesimo tempo e luogo da un'istessa malattia. Ma da che 
Provengono le epidemie? Alcune volte ne è facile la investi- 
gazione, come quando, per esempio, sono causate da irregola- 
ite delle stagioni. Egli per altro è un fatto che il maggior 
kumero dell' epidemie, o voglia dirsi malattie popolari, dipen- 
lono ciascuna da un principio specifico, il quale vizia l'aria 
enza che se ne possa veramente rintracciare la vera e 
icnuina natura. La peste bubbonica suole regnare epidemi- 
amente; frattanto io sarci inclinato a credere che la non 
ipenda, come le tanf altre epidemie, da un princìpio speei* 
co «ut generis, ma che piuttosto il clima dell'Egitto e paesi 
imitroQ ove essa domina produca nella costituzione fisica 
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degli abHauU aii modo di essere per il quale essi si ren- 
dono susceltibili allo svolgimento di questa anziché di alita 
Torma morbosa al sorgere di qualcbe causa universale per- 
turbatricc Id economia animale. 

XXVIIL Le tre taricià di morbi, di cui ho parlalo, 
oftalmia, dissenteria e peste affliggono più che altre mar 
r Egitto, ma altre malattie speciali, e talune endemiche, vi 
regnano ancora. 

• ' dèhi-e:l-moui4i. ' 

(ili arabi in Egitto danno questo nome, dem-el-mouii 
che signifìca sangue e acqua , a quella slessa malattia cui 
piacque ad Alpino appellare horrendissimas mórbué, caral- 
terizzandoìa per identica alla tifomania de* Greci (Demd 
degy. Uh, /.). Piignet al contrariane! rfem-eì-tnoMta non vede 
che una delle tante varietà della febbre perniciosa; è però 
sostiene che debbasi curare con la china ; opponendosi ctisl 
al metodo praticato dagli Egizii, che, al dire dello slesfo 
Alpino, consiste nel salassare il malato ed applicargli rcn- 
tose scarificate. Io, a dir vero, questa terribile malattia do- 
minante in Egitto non ho avuto luogo di osservare, né co- 
nosco se altri ne abbia debitamente trattato all' Inraori dei 
due precitati medici scrittori ; V ultimo de' quali , Pugwi 
ne parla a lungo nelle sue Memorie sulle febbri maligne f i 
pestilenziali del Levante [ in principio p. 38, e in fine p. 31^ 
ediz. di Milano 1804). Al dire di Alpino V orrendissim 
morbo precipita alla tomba quando meno un sì accorge di 
cJiserne preso; sicchù non è raro, die' egli, vedere un in- 
dividuo dopo avere tranquillamente cenalo cadere in fre- 
nesia, e qnindi appresso in sonnolenza quasi letargica espi- 
rare r ultimo fiato. S'ù osservato che* la malattia in discorso 
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ò tdn(o più rrcqucote in Egitto nella prima 'CStafe, 'allor-'* 
quando vi domina il Tento Kbampsyh ; Y insolazione n*'è la 
causa più frequente, però il cervello T organo a preferenza 
attaccato ; conciossiacbè i morti di dem-el-mouia presentano 
nella cavità del cranio stravasi e indurimenti cerebrali. 
/ 

MALATTIE CUTANEE. 

XXIX. La lebbra. Questa schifosa malattia non è fnv 
quante in Egitto tanto quanto eravi in altri secoli , e 
quanto la è tuttora in altre proviocie del turco impero; 
iieir isola di Candia, noterò ad esempio. L'erpete, la rogna 
souo forse in Egitto assai meno frequenti che in Europa. 
Ma il vainolo vi assume quasi sempre un carattere maligno, 
e Ti produce gran mortalità nell' infanzia. 

Elef^tiasi degli Arabi (quondam detta dei Greci ) : De^ 
fùrmtà dello scroto'. Regna nel sesso maschile in Egitto un 
tal malore per cui lo scroto negli adulti lentamente au-^ 
menta ; ed in alcuni casi, benché rari, assume volume enor> 
me da raggiungere il peso di 100 chilogrammi (dice Samuel 
Cooper, Diz. e(L ] Quest* affezione ( ernia carnosa d* Alpino ) 
risiede delF ìntùtto nella sostanza intima ed immediata del- 
l' integumento scrotale, senza per nulla interessare Tinterni 
Itìvolocri de* testicoli, per cui non entra nella categoria 
de'sarcoccli. lo crederei poterglisi assegnare il nome di 
iio-coma dello scroto. Forse prima dì'Larrey non vi fu in 
Egitto chi pensasse all' esporta'zionc di siffatti tumori. Egli 
^ì accinse all'opera, e ne operò di quelli che pesavano le 
^0, le 80, e dicesi, sino 120 libbre (di 12 once?) Ma ei poi 
'►«'oppo congetturò sulla patogenia del morbo. Egli pretese 
^Hegnarc la causa di questa speciale vegetazione morbosa 
Mio scroto, ch'ei dice propria de' paesi caldi; ed 4n ^iò 
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ba trovato valida opposizione, come può vedersi nel Dìxia- 
nario chirurgico di S. Cooper (alla voce Scroto). Trovo nella 
Gazzetta delle scienze mediche [Bettazzi) del 2 luglio 18&6, 
t:bc Larrey sia slato vivamente confutato anche da Veìpeau* 
Fu poi lo stesso Larrey di opinione, che la malattia delio 
scroto di cui si parla sia la stessa elefantiasi, pur troppo 
dominante in £gitlo; per cui è invalso il sistema ne' medici 
europei in Egitto di appellarla appunto elefantiasi dell» 
scroto. Questo mrodo di assimilare le malattie sulla pura e 
semplice forma esteriore è un pretto empirismo. Io non 
posso dire di avere osservato molti casi, ma almeno per dae 
Volte ho veduto esportare in Egitto da mano esperta si, ma 
forse con troppa franchezza, di si fatti tumori dello scroto, 
e veduto negli individui operati riprodursi i tegumenti r^ 
pidamente in forma sanissima sopra i testicoli, lasciati cion- 
doloni al nudo neir operazione. Oggimai con tutta facilità 
e buon esito si eseguisce in Egitto la operazione in discorso. 
( Nel momento eh' è per andare in torchio questa pagiiu 
trovo negli Annali, ec. Omodei, v. 176 p. 98-128, fas. d.apr. 
1861 , un sunto ec. ove si cita buon numero di colore» i 
quali hanno eseguito di tali operazioni ). Ora , quando pff 
fosse la elefantiasi malattia essenzialmente locale il che aoa 
credo, se si ammette che di questo genere sia pure riiH 
grossamento dello scroto in discorso , come si spiega il 
rapido e normale riprodursi dei tessuti tegumentali , dop 
la operazione in quella stessa località aflelta? Ciò non li 
concilia certo coli* ordinario procedimento delF elefantiasi i 
malattia ribelle infruttuosamente studiata dagli Arabi (sioo 
dal IX secolo] e dai moderni altresì (a). Checché se ne dica 



(a) È rimarcheTole sulla eUfàntiati la monografia del tedesco D. 0. > 
niélHtn, della quale ha reso conto il periodico milanese. ( Omod€i Tel. ^* 
p. 913 del 1848} Altri autori più di recente sono citati nel medesime perio^ 



ti, 
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ai più receoti medici scrittori, dod resti diffiénticato, rap- 
orto all'Egitto, PugneL Questi fa soggetto di lunga oota 
Il calce alla quinta ed ultima delle sue Memorie ( op. ci(. 
. 316), dalla quale rilevasi la frequenza dell' elefantiasi fu 
Igitlo non solo, ma più come vi fossero mal visti i francesi 
iella celebre spedizione. Egli, Pugnet^ racconta, che propo- 
tosi di erigere in Damiata un nosocomio, avutane auto- 
izzazione dal generale Mcnou-, per curarvi appositameula 
maiali di elefantiasi y all'invito di si umanissima presta- 
ione moltissimi di tali malati presentaronsi , ma quando 
Dtesero che per curarsi avrebbero dovuto stanziare nei 
ipedali francesi, tutti, colla medesima celerità che erano ac- 
^m, disparvero ; dubitando essij dice lo stesso Pugnet, che 
lotto il manto di umanissima beneficenza^ i francesi covassero 
Ma esecrando attentato. 

Fra le malattie cutanee dominanti in Egitto Pugnet 
aaaovera una tale eruzione sotto il nome di Habbe-Nil^ che 
reputa essere varietà dell' erpete volante, prodotta dall' uso» 
ìa certi tempi, dell' acqua del Nilo ( op. cit. mem. ee. p. 29, 
30, 31).*^Anche il dott. Lodovico Frank ha parlato^ della 
inedesima eruzione, se non erro, sotto altro nome, cioè di 
ieicA-eMfedtna ( che in lingua araba significa , vitto della 
eittà\ non sapendo questi per altro a che attribuirne la 
causa ( Franky Opuscoli ec. f. 2Stk e 234 ]. Io dubito che la 
eruzione in discorso sia la impetigine confluente prurigino- 
sa, la quale in forma di piccolissime pustole in tempo della 
più calda stagione è frequente non solo in Egitto, ma anche 
ÌQ altri paesi ove all'eccessivo calore si associ la secchezza 

*Q. 1861 Tol. 176, p. 137-t8}. Uo rimarcheTole articolo sul medesimo soggetu 
fl'dTaci il D. Bettaxxi neUa sua Gazzella sino dal 184i (num. 7) ed altri (che 
^ citato) negli anni appresso. Del resto questo mie citasioni sonò a purp titolo 
' «sempio, 
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dell- aria. So è come io penso, Pugnet e Frank avrebbero 
dato a tale eruzione, comunque da loro diversamente ap()el 
lata, soverchia importanza. Piuttosto é notevole come io 
Egitto sia invalsa la opinione cbe sia segno di favorevole 
acclimatazione se al forestiere che va a stanziarsi colà si 
svolga la impetigine anzidetta. Questa impetigine in me si 
manifestò ben tosto in Alessandria, ma frattanto anche dopo 
che mi allontanai dall'Egitto siffatta eruzione mi si è n'af- 
facciata annualmente nelF estate sinché ho pei'corso paesi 
caldi : anche in Palermo ; è sempre scomparsa da se , noa 
avendo fatto mai uso di alcun farmaco. 

La pellagra, lo era neir idea che nel presente quadro 
nosologico la pellagra non dovesse essere che un' espressione 
negativa, e dovesse bastare il dire con. due parole: il cra- 
del morbo non ha invaso T Egitto; ma la scienza medica 
non è iu condizione che basti la storia pura e semplice 
de' l'atti. A prova ohe il mais non sia la causa occasio- 
nale della pellagra taluno ha addotto ad esempio V £gitlo; 
dicendo là non si conosce pellagra, quantunque il basso 
popolo si cibi di gran siciliano. 11 do(t. Filippo%Lus8am 
oppone, sulla fede del tiott. Bey Pruner, dicendo cbe casi H 
pellagra perfetlamenle identici n quelli é^ Italia siansi contla- 
tati in quest'ultimi tempi anche in Egitto (Annali ec. Omo- 
dei, or Grifini, voi. 170, p. 75, an. 1859). Ma mentre qual- 
che caso isolato, che potrebbe anche dal sig. D. Bey Praner 
essersi equivocato, non è prova bastante per sostenere die 
r Egitto non va immune dalla pellagra , la sua niaocanza 
per nulla giustifica V altra prima induzione, giacche il gran 
siciliano, come ho dello al § IX , lib. IV , non e alinienlo 
esclusivo in nessuna delle classi in Egitto. 
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ALTRB MALATTIE. 

XXX. Le veneree, e segnalameate le ulceri* sono fre- 
lUeotissiiiie fa EgiUo. Il dot. Frank ( op. ciL p. 237 ) aveva 
sservatOy-che carichi di mal venereo sono i negri de' due 
3ssi provenienti dall' interno delF Affrica in Egitto» nella 
ista loro qualità di schiavi. Osservazione la quale sia con- 
X), se non eiìde affatto, T opinione che il mal venereo ri- 
sta la sua origine dair America. 

Per calcoli delle vie orinane, lì calcolo della vessica è 
)Riane nel Basso e meno frequente ncWAllo Egitto, dice 
rosSf prot di chirurgia a Louisville in America, citando 
lot. (V. Annali ec. Omod. voi. 16i, p. 570, an. 1858). Ma 
m meno della frequenza del male è rimarchevole il metodo 
le dagli Egizii praticavasi per liberarsene ; cio(^ di estrarre 
calcolo dalla vessica deW uomo senza incisione ; il qual me- 
do è riferito da Prospero Alpino ( De med. aegy. lib. Ili 
ip» 14). Avverti, che Eistero nel suo Trattato di Chirurgia, 
^oL II, p. 116], citando lo stesso Alpino, singolarizza i 
sL « Gli Egizii , ei dice, per i c^coU arrestati ntW uretra 
usano legare il pene al disotto dell* arresto e di spingere 
Farla col flato nell'uretra che avanza al di qua-, onde gon- 
flata sì dilati e lasci scorrere il calcolo dal sito ove erasi 
arrestato. » Questo tal metodo e addotto ad esempio da 
alche più recente autore sul subietto della dilatazione 
ir uretra, {Annali, Omodei, 1824, voi. 32, p. 261), affer- 
indo che praticavasi circa tre secoli fa in Egitto, nel modo 
ic sopra ho detto colla pressione dell'aria. 

Clorosi nell^uomo. Questo e il nome assegnato dal Dot- 
r A. Greissinger ad una speciale malattia caratterizzala 
I deficienza di globuli rossi del sangue, di cui a parer suo 

Ct4sicri, r nr io 
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il clima deir Egitto ne sarebbe fomite. A maggiore schiari- 
mento di questo genere , nuovo almeno di nome, rimando 
air opera originale , della quale frallanlo fan parola gli 
Annali, ec. \Omodei or Grif. ì8oo, voi. 152, p. 442). 

Furia infernale. Questo é nome veramente di un venne, 
ma verme che produce una letale malattia la quale si os- 
serva in Egitto in di quelli individui Bo^ri provcoienli e 
dalle regioni superiori del Nilo, e dall' Arabia, paesi nei 
quali tale verme si genera, essendo peraltro tuttora queslic- 
nc se si riproduce nelle acque palustri, o se ha nascimcnlo 
neir organisHK) umano e de' bruti per generazione sponta- 
nea. Avvi ancora incertezza, per quanto e a mia cognizio- 
ne, se la furia infernale ( Vaerch medine^ o vena medioiensc: 
Partii degli arabi, che significa verme lungo] costituisca una 
sola specie, o più. Il celebre Pietro Frank all' articolo t«- 
pctigini del classico suo Trattato di medicina ^pratica cosi 
si esprime. (( 11 gordio acquatico, il draeuncolo^ o vena tM- 
a dinense e la furia infernale^ tutti e tre questi animali vi- 
« venti nelle acque palustri^ ci dice» bevute dai vitelli^ ca- 
<i valli , porci , ed anche dall* uomo , da quando a quando 
penetrano nel corpo sino alle ossa, produccndo iotoUera- 
« bile prurito. * . . ». Altri, il gordio, il dracuncolo^ In /vm 
infernale comprendono insieme sotto la denominazione di 
Draconia Aeginetae .... Ma non comportando il presente 
mio lavoro lo estendermi sul .subietto di questo parasila.su 
del quale tanto e stato scritto, mi limiterò ad alcune cita- 
zioni. Larrey ne parla nelle .sue Memorie [voi. I, p. 223) 
e fa menzione di un caso osservato a San Domingo Jn 
cui il verme prcsentavasi alla congiuntiva dell' occhio. Ri- 
guardo air Egitto Lodovico Frank ne dice qualche cosa nei 
suoi opuscoli ce. ( p. 233-237 ). Sotto il punto di vista zoo- 
logico merita l'articolo del dott. Maissonneuve, inseritone- 
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gli Archioes gènéraks de médecine (Paris, 18i5J. Nella Gat- 
zelta medica (BeCtaxzi, giug. 18i4. num. ll),'lrovi — Brevi 
cenni sul Gordius medinensis del doli. Elia Rossi, eh* io re- 
puto produzione alquanto istruttiva. A me e occorso poche 
volte di vedere persone affette dal verme fn discorso, ma 
ebbi a soddisfarmi pienamente in osservando la speciale 
agilità con cui il paziente ad intervalli di più ore da se 
stesso traevasi a poco a poco il verme residente dentro le 
sue membra, sottile quanto una corda di violoncello, ma 
lunghissimo (oltre un metro). In Cairo frattanto trotansi di 
coloro, nativi del Soudan, i quali di professione catan fuori 
la furia infernale dalle membra de* pazienti con la necessaria 
agilità onde il verme non si' tronchi, che in lai caso il ma- 
lato soccombe. 

il '/or6o ( detto basi a Dongola ) , terribile malattia con- 
sistente in esulcerazioni accompagnate da atrócissimi dolori 
e che le più volte termina con sfacelo e distacco delle ar- 
ticolazioni, vuoisi sia r esito della elefantiasi, ossia il suo 
massimo grado di malignità ; il che ha pur troppo luogo in 
Egiito {Diz. d, scie. med. alla yoco endèmique, cdiz. d. 1813], 

Megli ^nnali u. di medicina ( Omodei ) ragionando della 
geografia e statistica medica del eh» Boudin si riporta a ti- 
tolo di esempio de41e malattìe" endemiche, il passo ove Fau- 
tore designa sotto i due nomi di distoma e di anchilostorda, 
un tale morbo proprio dell' Egitto (Ann. fase, del luglio 1857 
p. 214). lo, parlando del clima deir Egitto (lib. Ili, § 45) 
ho citato il quadro che include la or notala designazione.. 
Ma cosa dirne di più? Confesso di non isaperc dì che 
malattia si traila sotto i due indicati nomi : congetturo che 
stiano a significare affezione delle fauci accompagnata da 
senso di. stringimento. 

Regna in Egitto una speciale malattia a cui assegne- 
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rò il nome di marasmo dei lattanti , non sapendo clic sìa 
sotto qualsivogliti altro nome stata descritta dagli autori. 
Questa speciale malattia dà segno di sua esistenza oe* lat- 
tanti colM comparsa di un piccolissimo tumorctto^ or sotto 
la lingua, ora nelle gengive. Il tumorctto in breve tempo 
cambia forma e volume. Si prolunga é discende nelF eso- 
fago, nello stomaco, e ad un tempo trasuda un nmore 
di pessima indole ; e ne resulta, pare per V azione di qae- 
st' umore di patologica formazione, una diarrea colliquativa 
nel lattante che ne è alletto ; la scena si chiude con mor- 
tale marasmo, se ne* primordi del male non venga estirpato 
il predetto tumoretto. Questa cura è riserbata a talane 
donne in Egitto che ne fanno professione ; coociossiacbè i 
medici, a confessione del vecchio pratico Marpurgo, nep- 
pure hanno occhio (od almeno non avevano ne* tèmpi m* 
dati) di diagnosticare sulla esistenza di siffatta malattia dei 
lattanti. Io ebbi luogo di osservare qualche caso di. questa 
specie di malore; e ne ebbi poi relazione dall' egregio s^. 
Dalmass, direttore della casa di commercio del sig. Anastagi 
Forse da quel tempo ch'io fui in Egitto i medici europei 
avranno studiato la malattia dei lattanti di cui ho app^i 
accennato. Si, sia detto a giustizia del rero» la branca 
sanitaria nel corrente secolo s'è di alquanto illustrata per 
la concorrenza di medici europei in Egitto. 

XXXI. L'Egitto di oggi certo non dico sia FEgitlo 
di que' tempi felici in cui un Omero ne decantava Falla 
sapienza sanitaria; in cui dai sapienti Greci/ apprendefasi 
dagli Egizii la medicina (a); in cui il sommo Galeno ooa 
accordava titolo di professore di anatomia a chi non aressc 

(a) Intorno a ciò ha scritto il nostro valentissimo CoccAi, e merita lefie^* 
l' intero passo che troyasi nel II de* suoi ditcorti (p. 87 edii. di Firenze t^) 
ove parla dell' uso medico che gli antichi facevauo dell' acqua fredda. 
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itladiato ali* accademia di Alessandria, ^la ciò Dondimeoo é 
rìleyanle il progresso» partendosi dall'epoca di Prospero 
Alpino (158<)-83), o meglio dall' eminente 6sico di Slesia» 
Lange (o Langius^ defunto nel 1565), autore dell'opera in* 
lilolala De sirmaismo ei ràtione furgandi^fer vomiium ex ae- 
gypiiorum imenii (B. brit di Wait). Dopo Alpino, ad illu- 
strare la medicina d^li Egizii concorrerà il Coringio (o 
Coringius inorto in Almestadt nel 16ÌB1) colla sua opera De 
Hermetiea aegypiiorum vetere (1G48). Di un Poncet medico 
fa menzione la storia, che stabilitosi in Egitto nel scìvolo 
XYUI fa costui ricercato per curare il re di Abissinia. Cigli 
vi andò in compagnia di due missionari!, ed il caso igiene 
notato per questo che» Poncet restò addoloralissimo per là 
BMirte di nno dei due suoi compagni, credendo fermamente 
che restinto fosse profeta ( Leyden e Hur. Viaggi in Aff. 
ToL 4, p. 192). Fra i più distinti Tiaggiatori del secolo pas» 
sato^ che hanno perlustrato la classica regione del Nilo, con- 
tìBsi dei medici. Dn Sonnini, un Olirier» un Volney. ed 
iltri delle umane infermità dominanti in Egitto occuparonsi 
(di Oliyier redi Viaggi ec. yoL 2, cap. XI, di Volney 
ToL 1 ). Ma e dalla celebre spedizione in poi , che , sia 
per r esercizio pratico, sia per la dottrina sanHaria.rE- 
gitlo è entrato in una rimarcherole fase di progresso. 
I>ilie più colte nazioni. Italiani, Inglesi, Francesi, Tedeschi, 
Iberi, ec. tì hanno affluito, e tanto maggiormente da dopo 
che H.' Ali, dal nulla divenuto quasi sovrano indipendente 
« eoaquistatore, prese (1816) ad organizzare in Egitto ar- 
cale sulla norma del sistema europeo. Per la quale orga* 
iiizzazione pur troppo ebbe a fare ricorso ad ufUciàU sani- 
tarìi delle Colte nazioni. Può ragionevolmente supporsi che 
^ella moltitudine di coloro accorsi in Egitto col nome di 
^dici ve ne siano stati non pochi di pochissima capacità. 
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Ma siccome la fortuna non dì ratio è avversa alle persone 
(li merito: le più volte per difetto di governanti, in forz^ 
di questa trista anomalia pur troppo è avvenuto cbc medie! 
studiosi, di chiara intelligenza sono andati ad offrire l'obera 
loro al turco, a cercare* pane in Egitto. Cocchi! tu foste 
sì ùi questo numero. Bologna ti di^ i natali^ ma per vivere 
r aria soltanto, sicché alle turchesche ed arabe maomettane 
genti il tuo preclaro sapere nella sfera sanitaria oiFrisli 
venturìere. Ahi misero ! giunto ad esser medico del guer- 
riero Ibrafaim, por disagi della guerra , logralo il corpo, 
esalasti lo spirito in bolla età senza conforto nei siriaci campi 
(circa il 1840). ^ Arroge alla accor ronza di medici europei 
la instituzione (comunque difettosa] di scuole medictHrhirar' 
gtchc in Egitto. Ma dirò in breve. Là, ove il campo delia 
scienza sanitaria era decaduto e divenuto sterile al pari del 
deserto che quella fertile vallo del Nilo cinge, oggi ritorna 
ad essere campo coltivato. Né deve tacersi, che anche isucr 
cessori del sagacissimo M,^ Ali, benché cessate le imprese 
guerresche, hanno offerto buoni stipendi per il servizio sa- 
nitario civile; ond*è che oggimai vi sono in Egitto medici 
ed istituzioni sanitarie in condizione da rivaleggiare qaasi 
quasf con taluni stati che diconsi civilizzati. Ed invero al 
presente TEgitto somministra non poca materia per gli An- 
nali delle scienze mediche. Trovo in quelli redatti dai sue* 
rossore del defunto Qmodei rassegna di varie memorie sulle 
malatlie dell'Egitto pubblicate da un tal sìg. Greisingefj 
una delle quali ha per soggetto la così da lui delta ckrosi 
virile (cho ho notata avanti), altra la tubercolosi (Ann,(x. 
1854 voi. 148, p. 643; e 1853, voi. 132, p. 442.). Del sig.^'^ 
harz una lettera diretta dal Cairo al prof. Siebold sul sog- 
jjetto Mt elminiologia (an.'185V, v. 147, p. 112). Anni avanti, 
nel 1844, \;ì Reiue de rOncn^dava il sunto (vqI. 4, p. 3^^ 
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IGG; di una elaborata memoria sullo stato igienico dell' Egitto 
scritta dal dott. Lautour. 11 fondatore della scuola Tcleri- 
naria in Egitto (1^7}, sig. IJumont ha pubblicato in Fra ih 
ria sino dal 18i3 un' encomiala opera nella quale fra le va- 
rie cose tratta delle razze de' cavalli esistenti in Egillo e 
di altre materie attinenti alla zoojatria. Bene inteso, io 
non faccio queste citazioni se non che a titolo di esempio 
di produzioni dell'ingegno come qudle che illustrano la 
geografìa nosologica, ec. A questo titolo è anche più rimar- 
chevole il quadro del doti, fsanvert ^ dato alle stampe per 
mezzo della Società biologica di Parigi^ sulle relazioni si^iti- 
roinistrateglly come ci dice, da Burguiérs , professore alla 
scuola medica in Cairo, e da Richard, metlico in capo della 
spedizione al Soudan. Questo quadro (di circa tre pagine ), 
o prospetto della condizione nosologica dell* Egitto compi- 
lato dal dott. Isamvert, è stato riprodotto dalla Gazzetta me- 
dica di Parigi [num. 4 del 1837) negli Annali u. di medicina 
in Milano (1837» voi. 160, p. 4id) e probabilmente in altri 
periodici ; onde, come cosa divulgala, io mi limiterò a darne 
il sunto, tf Le febbri, dice Isamvert, in Egitto presentano 
(( alcuni tipi poco noti in Francia ..» La febbre intermit^ 
a (ente, comune in Alessandria ove spesso assume il tipo 
(( (ossia il carattere ) pernicioso e vi mena stragi, non esiste 
« in Cairo. La scarlattina e il morbillo non sono per nulla 
« comuni in Egitto; raramente vi si osserva T angina e le 
a affezioni difteriche ( vuol dire V angina maligna , ossia 
a Vukus aegyptiacum?) Rare vi sonò le malattie acute di pet- 
(( to. La tis.i ( polmonale ) è quasi sconosf;iu4a presso gli 
« Egizii, non vi si osserva che nei negri del Sennàr e 
« del Soudan, nei quali il clima del Cairo si rende efTcttiva- 
a mente freddo. Le affezioni intestinali, sopralullo la diar- 
« rea { e dissenteria ] , sono assai frequenti in.-Egillo > a 
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« coD lèndonza al cronicismo ^ al mara^mo letale : . . . . 
« L'anemia vi è molto TrequcnlC; e raramente giova a de-- 
« bellarla V uso de' marziali .... Le affezioni nervose, le 
^ cerebrali, i rammollimenti, i vizii organici del cuore V] 
« si osservano ben di rado. Fra le affezioni cutanee Ij 
« lebbra, elefanliasi, psoriasi vi sono molto comuni; e 1« 
« affezioni siBliHche anche ». È da notare cbe in questo 
prospetto non si fa menzione della péste se non* che io 
senso negativo, per dire che la è da lungo tempo (?) scom- 
parsa dall'Egitto. In quanto air ottalmia, Isamvert asserisce 
ce éì non avere osservato In Cairo che pochi casi di congm- 
« timti purulente^ ma capaci di perforare il globo dell'oc- 
« chio in pochi giorni, peraltro suscettibili di pronta gaa- 
a rigione, ei dice, praticando energica cura anliflogistlea ». 
XXXIL Avvi cosa cbe strettamente parlando non ri- 
guarda la facoltà medica; tuttavia essendo di tal costa- 
manza da ricliLcdere in qualcho^-modo opera chirurgica, in 
questo capitolo n^ farò parola. Voglio dire dell'usa barbaro 
praticato più che altro in Nubta , ma anche in Egitto, di 
mutilare dei genitali i giovanetti : renderli eunuchi onde (i- 
rarli su a custodi delle donne. In questa pratica di cbiror- 
già refrattaria frattanto si tiene tale atrocissimo metodo che 
spinge alla tomba il maggior numero degli operati. A te, o i 
saggio Sultano Abdul-Aziz eh' hai^renunziàto alla poliganais^ ; 
spetta dar legge che questa nefanda pratica deir eunuchismo 
non sia più. In quanto al sesso femminile ^ avvegnaché ab- 
bia nel libro III falla parola del costume di recidere la 
clitoride, e notevole che presso alcuni autori si. dice di più: 
si dice essersi costumato di castrare le femmine (a), lo voglio 



{n) Àh-Afr.vandro fiATÌa delle nazioni di Arabia che ea$(ravano (dicesi) le 
donne eull''esom|)io degli Egizii. Ateneo narra» sulla fede di Xanto y che Adra- 
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sopporre che tale Tocabolo siasi usato abasiTamente, e che 
per castrazione nel bel sesso si debba intendere la escisio- 
oe della clitoride , e delle ninfe se vuoi. Ma questa mia sup- 
posizione, di avere gli autori usato indebitamente la parola 
castrazione rispetto al sesso femminile , non deve arrestare 
i profondi indagatori della storia de' costumi de' popoli, es- 
sendo importante il chiarire in che veramente consistesse 
la predetta castrazione. 



mite, re di Libia, face? a pure eoiirare le donne per servirsene come eonuchi ». 
(NoU alla naoTa edii. del Trut, di chif urgia di Sahatier, toI. 3, p. 233, all'art. 
idropitia e ittica). 



Cusieri, F. ///. il 



LIBRO VI. ED ULTIMO 



COMMENTO SULLA GEOGRAtlA DELL* AFFRICA 
RISPETTO ALL'EGITTO. 

Quid novi feri Africani? 

(Plinio, 1. 8, e. 46.) 
L' Africano degradato dalla sua condiziono 
di uomo , sembra che dal destino sia 
stato riserbato per sempre (?) al servaggio. 
(VoLNEY, Bov. degli imp.) 

I. Ozio e azione : due categorie nelle quali lutla si 
comprende la società; la prima de' consumatori inutili^ 
frattanto che Y altra componesi di individui attivi ; e se ana 
buona parte utile , però non pochi macchinatori a pregiu- 
dizio del pubblico e dei privati. Fra gli uomini di azione, 
non v'ha dubbio meritano lode i viaggiatori di esplorazione 
e tanto più quelli dell' affricana terra , come coloro cbe 
veramente agiscono in forza di schietto eroismo. Un para- 
gone. Il genio militare pone, egli è vero, a gran rischio la 
vita, ma il soldato, e con maggiore facilità, orribile a dirsi, 
se di efferata indole , nelle avventure guerresche può inal- 
zarsi a tanto da predominare in tutto, sino ad arrogarsi la 
sovranità di uno o più stati; di che memorabile esempio 
ha lasciato impresso nel secolo presente e ne' secoli avve- 
nire il conquistatore de' dì nostri. Ma ben' altra, fosca pro- 
spettiva di pericoli con lieve speranza di tenue premio 
deve affacciarsi alla mente di colui che si accinge ad un 
viaggio per T interno dell'Affrica. Ei deve aspettarsi conti- 
nue aggressioni, disagi, sofferenze senza fine : trovarsi espo- 
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lo a morire di fame, e peggio ancora, a morire di sete, o 
ilaniato da belve , avvelenato o strozzato da orribili ser- 
enti. Ed appunto siccome che rari gli uomini di eroica 
irtù non è dato contare cbe* scarso numero di viaggiatori 
OD lo scopo di esplorare le interne regioni di queir antica 
arie, ancor tre volte più eslesa di tutto il continente 
uropeo (a). 

Ne' precedenti libri e particolarmente nel primo» ho 
ilio menzione di più d' un viaggiatore per V interno del- 
' Affrica ; ma nel frattempo di questa mia produzione ben 
litri intrepidi sonosi accinti a simiglianti imprese. Le mie 
)agine non son tali da tramandare alla posterità i nomi 
ii sapienti viaggiatori , che tanto meritano ; tuttavia ad 
esprimere la mia intenzione di rendere memorabili i meri- 
tevoli, noterò quelli, fra le maggiori celebrità, che sono a 
mia cognizione. Il moldavo isdraelita , Israel Ber^amm , è 
teoato per uno de' più giudiziosi ed intrepidi viaggiatori 
de' di nostri (dice la Gcuz. di Vass) da Petermano. da 
RiUers ed inclusive dall' aflettuoso ed elegante descrittore 
della natura , dal celebre HuwUkoidi. Ha infatti hrael Be- 
njamin sino dal i8i5 dato alle stampe più di una rela- 
zione de' suoi viaggi in varie lingue, ebraica, araba, fran- 
cese e tedesca : una di queste relazioni è intitolala — Olio 
imi di viaggi in Asia ed m Affrica. — ^ Ciò rilevo dal Man. 
^osc. del 23 setL 1858 ,.. Forse a questo viaggiatore isdrae- 
ila. che un nuovo viaggio ha intrapreso per l'Asia, rigoar- 



(a) 5e' primi del presente «ecolo, al dire di MaiU-Urun, la estensione del> 
Africa era di luAfkezza legkr fK20 e IGM di larfkezia; l'intera flaperficie 
7M,0M Ufke quadre. De la Paline nel suo tompeméio di geografia aMTf sa aui 
medesimo conliBeaic 8,5O0,M0 miglia quadre. O^gi ioTece da Foistae {Mvtr. 
\. 2, p. 241; rileTasi arere l' Affrica 1,133^) leghe quadre, e 3y3ti di co<lr 
ifittime. 
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do all' Affrica altri sono da prererirsi. La Società geografif^ 
éì Parigi Traltanto premiava (nel 1855) della medaglia ^ 
argento il sig. Galton in riguardo alle sue esplorazioni ^i 
sud-ovest della gran penisola. Allo sventurato Anderson di 
Sveziii, ucciso da un elefante nel 1857 (V. la Pàtrie d. k 
gen. 1858], si deve la prima relazione circostanziata del 
lago N'gami, sito nella predetta regione del sud-ovest (Bib. 
u. di Ginev. 1856 v. 32 p. 363 ). In fatto di laghi è note- 
vole quello sroperlo nel 1849 da Oswald nella regione del 
Capo di B-S. ; dì che gli Annali della propaganda haono 
parlalo ( fas. 134, p. 29, an. 1851 ). Fra i più distinti é l'in- 
glese Richardsony il di cui Viaggio, del 1850-51, s'è pubbli- 
cato nel 1853 in Londra, e del quale ha dato conto UB,u. 
di Ginevra nel med. anno 1853 ( voL 4. p. 290). Due sa- 
voiardi, Brun-Rollet e Vaudey , rimontando il Nilo-bianco 
hanno esplorato ilSoudan. Ma che! Vaudey con insieme 
quindici de' suoi uomini furono assassinati nel villaggio di 
Gondacoro da gente della tribù de' Barry; ( Jlfon. tose, 
21 lug. 1854). Frattanto, l'altro, Brun-Rollet ha dato alle 
stampe un bel lavoro, intitolandolo -~ Studii sulV Afjri^^ 
centrale : il Nilo-bianco e il Soudan, costumi ec, — del qoa^^ 
ha pur parlalo la B. u. di Ginevra nel 1855 ( voi. 80, p. 128). 
Barth e Overtteg alemanni incaricati dal sgoverno prussia- 
no di unirsi a Richardson per fare osservazioni scienlificbe 
ed esplorare il lago Schad, eh' è un vero mare interno, 
intrapresero il disastroso viaggio. L'uno, Overwegy fi mori 
( La Patrie, 8 dee. 1852 e 4 mar. 1853); l' altro,f i?flfr^A,;^o 
Torino nel 1860 è stalo fatto cavaliere da S. M. Re Vittorio 
Emanuele ( Di questa nomina fa motto il Mon. tose, nel nu- 
mero 228 , an. 1860). L'ungherese magiaro, Ladislaus, 
ex-luogotenentc di marina ( B. u, di Gin. 1853 v. 36, p. 113)» 
il missionario Sapeto [Ann, de'viag. lug. 1845), il dotto nn- 
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mismalico Krathy ^ han fatto neir Affrica essi pure prora 
di ben penose esplorazioni. Ma Krathy forse senza tanto 
internarsi ha potuto far tesoro di circa 2000 monete anti- 
chissime, con che è tornato in Vienna nel 1855. Levaillant 
del bel numer'uno, flgura altresì come autore dell'opera 
intitolata — Piante e ritratti de* differenti popoli deirinlemo 
deir Affrica — edita in Parigi sin dal 1844; ore, noT'anni 
dopo, nel 1853 ha pure pubblicato i suoi Studii sulF Affrica 
il conte d* Escayrac de Lauture^ il quale già per il lasso di 
ott'anni aveva percorso il paese di cui parla; ed aveva 
presentato alV Istituto di Francia due memorie intorno alle 
strade dal Nilo al mare^ al commercio del Soudan orienta- 
le ec. (a). Ma più notorio ancora si è reso il nome del conte 
d* Escayrac dappoiché fti nominato nel 1857 direttore ( credo 
dal vice-rè d'Egitto] di altra progettata spedizione all'ori- 
gine del Nilo, la quale poi non ebbe esito, e resta tnttora 
ignota la sua sorgente (ò). Checché ne sia , in quell' anno, 
1857, annunziavasi ne' Giornali essere di passaggio per Ales- 
sandria due uffiziali piemontesi, uno de' quali il conte Mosti^ 
per alla volta dell' Abissinia ad un tanto scopo ;( Mon. tosa 
2 gon. 1858 ), e similmente ad oggetto di scoprire la origine 
del misterioso fiume il sig. Ombroni, lombardo, si é messo 
testé in viaggio ( Mon. tos. 1861, n. 3 e seg. ). Lottare contro 
lutti i pericoli sia, ma chi può contro le inique leggi? Se 

(0) Compiei rendut, num. 1 geo. iS51, p. 17. Anche la B. u, di Ginevre ^ 
geo. 1854 tol. 25, p. 126, può vedersi sul proposito del sig. conte éTEtca^rae,,.. 

{b) Di questa progettata gpedizione leggevasi nel giornale lo Spettatore 
egiziano, numero del 6 ottob. 1856, ed in ripetizione in più naraeri, 808^261 del 
1S86 e 2 del 1857 nel Monitore toscano. Questo nostro giornale accurato ripe- 
titore già nel 1855, n. 67, avete riferito, cosa notevole, sulla Jlf «moria letta alla 
Società geografica dal vecchio e meritissimo Jomard a nome del ben noto sig. 
Antonio d* Àbhadie il quale veniva ad offrire un premio di 99 (?) piastre forti 
per r esplorazione del Nilo al di là del 4.0 grado ec. 
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vige ancora fra noi la pena di morte, residuo com'io pev 
sodi barbara disciplina criminale, rattrista si ma non sc^. 
prende la lacrimevole fìne dell' eccellente Vogel, a m^ 
zo i suoi viaggi nella inospilalissima terra, giustiziato! (Mn::^ 
tos. 10 nov. e 14 decem. 1857 ) ; conciossiachè là ove il 1^^; 
barismo si incarna con la vita selvaggia una tale inic^if^ 
spietata legge è più che mai T espressione della vende((^, 

del dispotismo 

Per quanto rilevo dalla Biblioteca u. ' ài^ Ginevra del 
18S8 ( y. I, p. 632 ) s' è pubblicato in Parigi dal sig. Lmoye 
un'opera che riassume V esplorazioni deW Affrica ec, da dopo 
Mango-Park sino al Dot. Barth. Probabilmente in quest'o- 
pera del sig. Lanoye vi saranno notati altri viaggiatori di 
quest' ultim' anni oltre a quelli ch'ho io rammentato; ma 
posteriormente al prenominato Barth, che ha viaggiato in { 
Affrica dal 1850 al 1855 , è venuto in gran rinomanza il : 
dottore David Livingstone ( nato nel 1813 ). Un tributo di | 
lode sia adunque ancora verso di questo celeberrimo mis- 
sionario inglese. Livingstone , prima di mettersi in viag- 
gio volle bene istruirsi delle principali lingue parlale in 
quelle contrade dell' Affrica che proponevasi di percorrere. 
Di più studiò medicina , chirurgia e farmacia , onde po- 
tersi curare e curare i suoi compagni iti caso di malaltia< 
Provveduto a tutto quanto meglio si poteva , il viaggio di 
quest' intrepido missionario è riuscito infatti de' più fortu- 
nati. Esso è penetrato dalla costa occidentale nell'interno 
dell'Affrica e quindi disceso sino al Capo di Buona Speranza. . 
11 21 giugno 1858 Livingstone scriveva da Marobert, dicendo 
che il piccolo vapore di ferro da esso fatto venire da Lon- 
dra solcava vittoriosamente il gran Gume Zambesi, non mai 
esplorato per T innanzi, fra infìnito numero d'ippopotami. 
Riconosciuto il merito di quest'insigne viaggiatore il mini 
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ito inglese nel 1857 domandava al Parlamento 5000 lire 
per esso in ricompensa de* suoi viaggi ( Mon. tos. 16 dee. 
57 ) ; ed il consiglio municipale di Londra offrivagli la 
tadinanza di quella metropoli. In (ale circostanza Lwing- 
me fece un discorso allusivo ai prodotti dell'Affrica di 
\ i giornali ed inclusive il Monitore toscano (1857 n. 127) 
\ hanno dato un sunto. Ma io non ne dirò altro, essendo 
r le stampe di questo viaggiatore quel più che possa de- 
icrarsi. Già Enrico Paumier nel 1858 aveva pubblicato 
dr idioma francese un libro riguardo ai viaggi non solo, 
la più ancora intrinsecamente su i principali tratti della 
ila di questo celebre missionario. Quindi è venuta alla luce 
opera scritta in inglese dello stesso Livingstone^ e la tra- 
azione francese di M.'»* H. Loreau. ( Explorations dans Vin- 
érieur de VAfrique australe , et voyages à travers le conti- 
(eni, etc.-du 1850 à 1856 par R. JD. David Lifngstone, traduit 
'e ranglais par M.^ H. Loreau. Paris, 1859) (a). 

Ma quale io scopo di siffatti penosissimi e pericolosi 
viaggi? Annunziavasi nel 1854, a essersi costituita a Londra 
^na cospicua società air oggetto di esplorare V interno 



(a) La Bih, u. di Ginevra nel passare in rUista questa tradoiione (1889^. 
'ol. V, p. 148) torna su Livigstone, del quale le molte Tolte per V innanzi ha 
cariato: nei 1857, toI. 35, p. 67, nel 1858 toI. l, p. 116 ove é soggetto il viag- 
^io di Hamilton al nord dell' AflTiica, quindi a p. 363 del medesimo voi. I, au. 
'^ rimandando a precedenti relazioni, in una delle quali, mi pare del set- 
^re 1855, dice che Livigstone era restato ferito in un braccio da un leone, 
^er ultimo nel 1860, voi. 7, p. 326, passa in rivista la produzione di Paumier, 
i coi ho accennato. La B. u. di Gine^ay ottimo periodico, passa in rivista ciò 
he si fa in fatto di scienze e lettere ; ed abbenchè i viaggi non siano il sog- 
!tto principale, di quelli che si vanno intraprendendo per V Affrica sta in 
orno. Ha parlato, a mo* di esempio, del carattere degli affricani nel f. d. aprile 
i6 (voi. 31, p. 437); ma venendo poi, nel voi. 33, p. 397, a parlare del viag- 
di Barthj rimette in campo, che Bruco sia quelli che abbia scoperto la origine 
Tfilo blu: errore, od almeno equivoco, chMo ho reso, nel !. lih., palese. 



328 JBAHTE IL LIBRO VI. 

dell' Affrica e convertire al cristianesimo quelle tribù n (Mw, 
tos. 185& , n. 256 ) ; e questo pare appunto il precipuo in- 
tendimento deir esimio missionario Livigstone. Io non enlro 
per nulla nella sfera de' culli , ma solo dico che sarà 
giustificata la utilità della religiosa cristiana missione al- 
lorquando si giunga a sradicare dal tristo regno di Daho- 
mey la nefandissima pratica che tanto disonora il genere 
umano. L' amor del prossimo ammettiamo che sia il tipo 
caratteristico del mammibipodo; ma come poi si spiega 
la opposta tendenza, vero antagonismo alla filantropia, nella 
malefica arte della guerra mai sempre dimostrata dal mag- 
gior numero degli uomini e delle donne ? Ma più insano di 
tutti gli esempi certo ne presenta nell'Affrica il predetto 
mostruoso regno di Dahomey. Come I per festa ( intitolata 
il gran costume ) , per adempiere ad un precetto di soa re- 
ligione il tristo sovrano fa scannare 2000 persone ad un 
tempo, di ogni età e sesso, allucinato nella insauissima 
credenza di soddisfare a pietoso dovere : nell' idea che le 
creature da esso sacrificate debbano servire al defunto so- 
vrano suo predecessore e padre di corteggio, e di maggiore 
pompa quanto maggiore il numero delle vittime, nell'atto 
di passare costui in altro presunto regno. £ dove ? in Pa- 
radiso, crede lo stolto I [a] Oh in fé , o V uomo non è ciò 
che presume , o il mammibipedo del regno di Dahomey non 
appartiene al genere umano. 

IL Quando ammiro la nostr' Italia e penso all'Affrica, 
vien fatto di esclamare : eppure non vi sono pia natare, co- 
me adunque tanta diversità nel soggiorno de' mortali ? Vedi 
oltre Italia, Grecia, Spagna ed altre contrade per conGgora- 



(a) QuesU notizia trovo riportata dal Morning Poit uella Gaz. di GeooTi, 
ti mag. 1861. 
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ione, fertilità di suolo, bcnigoilà di clima, aQicnissiine ; o 
er opera anche degli uomini tali che ad ogni tratto offro- 
o materia di studio, di diletto, di contemplazione. 1^ re- 
ioni interne dell' Affrica cosa hanno esse da presentare 
Ilo studioso viaggiatore ? Se escludi 1* Egitto che ne fa 
arte, per più e più giornate di cammino monotoni deserti, 
mbienle caldissimo , senz* acqua , senza un virgulto , ove 
lon apparisce dell' nman genere che qualche scheletro in- 
epolto. Che storia , che monumenti ! A (itolo di conoscere 
senio che ai bruti più si avvicinano, ne è il precipuo og- 
{^elto? Si r uomo, quanto meno sa, è dominato dal desiderio 
di conoscer tutto ; ed è però vero che da tutto può ritrarsi 
profitto ed utili cognizioni anche per il lato della scienza ; 
e la scienza botanica inclusive ne ritrae da quef paesi di 
scarsissima vegetazione, come luminosa prova non ha guari 
ne oSnva V austriaco WelwUsch , che stato in Affrica nel 
iSSk ha per le stampe fatto conoscere qual sia la vegeta- 
zione del piuse di Angola^ ec. ( V. relaz. nella B. u, di Gì- 
lima, voi. V, p. 279, d. 1859 ). La industria europea può 
^▼Tantaggiarsi , non dico, estendendosi sempre più il com- 
mercio verso r interno dell'Affrica. Ed infatti, oltre le dotte 
società, ì governi , e particolarmente l'Inglese, pongono 
incessante opera alle esplorazioni dell'Affrica. Da dopo che 
nel 1830 fa nel golfo di Benin ( prossimo alla Guinea ) sco- 
perta una delle foci del Niger, da quella parte s'incalzano 
soceessive indagini. Il governo inglese nel 1850 aveva or- 
ganizzato una nuova spedizione , affidandola a Richardsoriy 
iDorto per viaggio; la soixantième peut-étre, dice il giornale 
la Patrie. Più tardi , nel 1856 , da Igbo speravasi trovare 
adito per il Soudan ( regione del Nilo-bianco al 9^ gr. con- 
finante col Sennàr]^ sicché l'ammiragliato del medesimo 
governo inglese più che mai spinge le inda^nni per il pre- 
Cusieri , V. IH. 42 
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detto fiume Niger. Anche gli Stati-Uniti di America organi^ 
zano esplorazioni in Affrica. Moullet prendendo argomeDf^ 
da qaeste e da quelle correbbe che la sua nazione facesse 
altrettanto, a Immenso, ei dice, è Y interesse che la Francia 
può e deve prendere alle spedizioni dell' Affrica ». Ne eoa- 
mera gli articoli di commercio, Tra i quali pone in rilievo 
la polvere aurifera. E per la parte anche dello scibile, ei 
francamente asserisce, « che è dall'Affrica che deve ap- 
<x prendersi la storia primitiva dell'umanità meglio cheda 
ce qualunque altra parte del globo » ( La Patrie 8 decem. 
1852, n. 343 ]. Non vorrò io ribattere queste allettevoli aspi- . 
razioni del sig. Moullet, ma tornando a leggere quanto sol 
medesimo argomento ei. aveva precedentemente pubblicato 
nel numero 228 (1852) dello istesso giornale mi appare en- 
fatico anzichenò il suo dire. Eccitamento a questo primo 
articolo, del ih- settembre, non fu l'esempio, ma la eoDdiziooe 
transitoria in cui trovavasi quella vivacissima nazione, di 
cui a ragione le grandi potenze paventano. — Cam occu- 
pare il popolo francese? — Questo era il tema che metteva in 
pensiero colui che poco stante, fattosi imperatore, disse: 
l'impero è la pace! Ah sì; per tenere occupata quella fervida 
nazione stava proprio in acconcio il. progetto del signor 
MouUet 1 Consultato Thiers ( avanti il 2 dee. 1851 ) sul t^ 
ma che sopra, ei fu di avviso, che nulla si dovesse intra- 
prendere di nuovo. Contro a questo parere si sjcaglìa Tarli- 
colista, tacciando di troppa mediocrità quel beli' ingegno: 
il celebre storico e pubblicista de' nostri tempi, Rien àfairtl 
esclama Moullet , e propone — V Algerie organisée et fifri- 
que francisée / . . . — Se non fosse che i numeri de' giornali 
pplitici dopo un giorno non son più, proporrei di ritornaresa 
queir articolo pubblicato nella Patrie il 14 sett. 1852. Ec- 
cone un brano. « La Francia, diceva il sig. Moullet^ ha tatto 
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t UD contiDenle da esplorare, da civilizzare, V Affrica ! No- 
stro punto di partenza è T 'Algeria . . , , ma al di là v' ha 
la terra dell* oro , la terra incognita, il Soudan , che può 
divenire (?) la California, la nostra Australia, le nostre 
e Indie; ed il Soudan assoggettato (?), noi ( francesi) abbiamo 
( ancora del terreno da percorrere ( lo credo I ) per andare 
^ a dar la mano agli Inglesi nella loro colonia del capo 
a di Buona Speranza » ( niente meno ). Ai posteri sarà me- 
glio palese, come i progetti che si almanaccavanix in Fran- 
cia di paciCche imprese all'esordire della seconda metà del 
secolo fossero sogni diurni. Singolare illusione suU' idea di 
UQ impero di pace allorquando appunto latente incubo ec- 
citava i cervelli del secolo a conflagrazione sociale. Ah si , 
senza neppure tanto attendere , mentre ch'io scrivo, co- 
me ha detto r eminente uomo di stato. Lord John Russell^ — 
V Universo intero è in condizione di mutamento — (Afon. tos. 
1861: n. 151). Dal dinamismo politico ch'or tiene in agita- 
2Ì0De tanti stati, in Europa, in America e in Asia, ne an- 
drà esente Y interno dell' Affrica ? Forse sì. È frattanto ri- 
marchevole che un altro giornale francese, il Pays, si sca- 
glia contro altri giornali dell'Indie inglesi, al Bombay 
Gazette, per aver questi manifestato il presentimento, che la 
Francia tenda ad impadronirsi di tutta la parte nord, anzi 
dal Marrocco all'Abissinia, ed inclusive delle coste dell' Af- 
frica nel mare indiano; come che lo attribuire un tal 
progetto al governo francese la sia imputazione di 
esorbitante pretensione [Mon, tos, 10 giug. 1861). Questa 
censura del Pays come interpretarsi di fronte al precedente 
articolo del suo connazionale? di fronte alla Patrie^ che 
assa per trombetta de' piani governativi? 

IIL Le colonie^ Per questo lato sì veramente l'Affrica 
chiama a rilevanti considerazioni. La Repubblica di Libe- 
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rial Eccoli un faUo degno di scria attenzione. Una istiliv 
zione sociale basata sulla libcfrtà, su i legittimi diritti de] 
Fuomo in mezzo al dispotismo, al focolare di schiavili^ 
Circa il 1821 nella costa occidentale della Guinea superiar^^ 
Giacomo Monroe iniziava la nominata repubblica con i dc» 
gri strappati dalla schiavitù ed affrancati negli Stati-Uni// 
di America, di cui egli era presidente sino dal 1817. Però 
la capitalo, che oggi conta da 8000 abitanti , si appella 
Monrovia , dal nome del celebre suo fondatore ( Mon. tos. 
1857 n. 289). Ai posteri, di questa franca, umanitaria isti- 
tuzione della Repubblica di Liberia sarà dato parlarne 
meglio di noi. Tanto meno dirò dell* altre colonie del- 
l'Affrica, che la è cosa fuori del mio assunto; mentre per 
quanto riguarda la loro esistenza politico-commerciale non 
\' è libro elementare di geografia che non ne parli. 

IV. Opere scritte. I libri che si hanno sulF Affrica dou 
sono invero de' più comuni. Ma io dubito che non siaper 
la loro scarsità, ma piuttosto vi sia trascuranza ne' leggi- 
tori per le cose riguardanti queir oscurissima ed antichis- 
sima parte del Globo. La biblioteca concernente l'AtFrica 
non è certo delle minori (a). Però se resta ancora moiìio a 

(a) Fra le produzioni di più recente data sono da segnalarsi, un Tolone 
iutiiolalo — Viaggio a Ouday {Dàrfour) del cheykh lUohummed ebn-Omar el-tountjj, 
revisore in capo della scuola di medicina in Cairo. Questo yol urne ( dedi- 
cato a Md. Ali) trovasi tradotto dall'arabo in francese dal dott. Perron, diret- 
tore deUa predelta scuola, e per cura del cbiar. Jomard pubblicato io Parigi 
nel 1845, con carta geografica e tavole. Un notevole articolo^ sul predetto libro 
del Cheykh ha scritto Quatremére (credo morto) nei Journal det Savanls, hi^- 
dell'aprile, 185d, p. 211 e seg. — Ed anche notevole è l'altro precedente ari*- 
colo di Th. Pànie nella Reme des deux Mondes, voi. 13, p. 34 del 1846, ove si 
legge la lettera che Napoleone dall'Egitto scriveva al sultano (o re) del Dàr- 
four. — Un altro autore arabo moderno, Mohammed El-Kdirouani ha dato un 
saggio della storia dell' Affrica, di cui, dal 1858, si ha la traduzione in fran- 
cese dei sigg. Rémusat e Pélissier (console). Avanti, nel 1842, il sig. d' Àxezar 
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sapersi di quel vasto continente non sono io quelli a cui 
sia dato arrecarne cognizione. Il mio proposito si raggira 

io seduta del 2 settembre alla società geografica di Parigi imprende ta la lei* 
torà di ona sua memoria sulla geografia antica delV Affrica. — Già sulla geo- 
grafia e eommereio ec. aTCTa pubblicato uo Tolnme in Londra sino dal 1821 
l'inglese Jame$ MtQueen, appellando particolarmente al Kiger. E sul medesimo 
soggetto. Del eommereio deW Affrica ec, dai tempi più anUehi^ ai nostri giorni^ 
ha pubblicato un Tolume il consigliere di Prefettura della Senna, sig. Mauroy, 
di cui una quarta edizione è comparsa nel 1852. Firifii de Saint-Martin 
pnbbliea?a sino al 1846 la Storia delle scoperte geografiche in Affrica. — A 
complemento di queste scoperte ec. gioTa federe la Raccolta di Petermann. 
Checché la Bihlinteea u. di Ginetra parlando di questa raccolta dica « che la 
geografia dell* Affrica é ancora congetturale » (toI. 34. p. 2U2-33 feb. 1857J. La 
medesima B. u, di Ginevra rende conto nel 1860 (yol. 7, p. 651} di una più re- 
cente prodoaione del Michofiy il quale dovendo sostenere una Tesi per conse- 
guire il dottorato ba preso ad argomento r Affrica, In questa Tesi non poco 
l'autore attribuisce ai Romani in fatto di scoperte del paese cui tratta. Auchn 
no tal sig. Rossi Elia ha dato alle stampe in Costantinopoli, nel 1858, un*opera 
intUolata — La Auftta, i7 Soudan, geografia^ geologia^ idrografia^ atmosferologia, 
norfotogiOf e antropologia. Questa produzione del sig. Rossi trovo annunziata 
negli Ann, u. di med, (Omodei voi. 174, p. 663). In seduU dell' 11 giugno 1869, 
all'accademia di Parigi, Cloquet ha dato relazione di un nuoYO parto dei sig. 
Ptney, il quale dicesi abbia per il lasso di 18 anni percorso l'Affrica, e parti- 
colannente I* Egitto. I suoi studil Tersane sull* etnologia, fisiologia, anatomia \?) 
<inialattie dello rane (umane?) del Soudan. Secondo esso, i popoli deirAlto» 
%iUo, limitrofi al Mar Rosso, all' Abissinia, alla proYincia di Galla ec. appar- 
tengono a tipi differenti fra loro. È note? ole l' asserzione di Peney, di non aver 
^dli io 18 anni constatato in Affrica neppure un solo caso di albinismo com- 
pleto. (La relazione di Cloquet si legge nell* Areh. gén. de méd. e negli ^4»- 
*^i ec. Omodei toI. 173, p 231.) — Più memorie si hanno del conte Gràberg 
^t Bemsd le quali riguardano più che altro l'Affrica settentrionale; e quantun- 
que non siano delle più recenti le produzioni di colui (defunto circa il 1847) 
che s\ degnamente oceupò il posto di bibliotecario della Palatina di Firenze, 
9000 esse .sempre molto istruttive per ciò che giova sapersi de' Mauri, de' 
))erberì, dei Cabaili, degli Amazinghi, de' Beduini ec, e per altre cose ancora. 
^ Vi sono poi le relazioni scritte separatamente da' singoli viaggiatori, fra i 
filali non va dimenticato il medico Geoffroy che nel 1814 ha pubblicato in Pa- 
ffi un' opera, in 4 Tolomi con 44 tavole, intitolata — L' Affrica y ossia storia 
(gli u»i%e eoeiumi degli Affrieani, — La Bib. u. di Ginevra nel 1851 r(vol. 18, 
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principalmeDte in un commento al lìltro scolastico del ce- 
lebre Letronne (morlo il 14 decem. 1848, non compita Feti 
ài anni 61 ) , intitolato — Manuale di geografia antica t 
moderna, 

y. « Affrica o Libia ». A questa intestazione segue 1< 
svolgimento,, quale si legge nella traduzione [184'0 cir«)d^ 
predetto manuale di Letronne, in questi termini : cr Gli ati 
« tichiy vi si dice» non estendevano il nome di Affrica a (ut( 
« i paesi che conoscevano di questa parte del mondo. U 
(t nome generico era Libia e quello di Affrica si dava pro- 
or priamente al paese di Cartagine. Secondo loro (arroga 
« l'autore) il Nilo, serviva di^conGne tra l'Asia eia Libia; 
c( di modo cbè tutto ciò ch'era all'est di quel fiume veni- 
ff va reputato spettante all'Asia x> [Op.cit. par. I, cap. II). 
Cosi dicendo Letronne non è che abbia detto cosa da repu- 
tarsi contraria al vero, ma con quella concisione, voluta 
ne' compendii, non dà l' idea esatta di ciò che fu. La voce 
antichi seccamente usata , in senso assoluto come si saole, 
nuoce alla precisione, quando importa , siccome in qaeslo 
caso, assegnare, se non un' epoca, almeno un dato periodo. 
Del resto, abbenchè parlando io de' confini dell' Egitto (lib.U 
set. 1, cap. Y) abbia notata la presupposta linea del Nilo, 
cade ora in acconcio una più dettagliata analisi. Primamente 
giova considerare che nelle remote età i cosmografi conten- 
taronsi di dividere il Globo terraqueo in modo piuttosto 

p. 93.J rendeva conto di un viaggio scritto sotto il titolo di — EscurtiùMf^ 
gran deterto di Libia e alV oasi di Giove Ammone , del sig. Bayle-tainirJ^ 
— Nel 1838 il segretario perpetuo àeW Accademia deW itcrixioni ìa Parigi 
Walekenaer (morto nel 18M) faceva conoscere per le stampe le sue Bietr^ 
geografiche dell'interno dell'Affrica. Di altri è superfluo eh* io dica, bastaodolo 
avere ricordato i nomi de* distinti viaggiatori. Arroge, anzi premetti, le op^ 
non tanto recenti, e quelle degli antichi» del cui novero ho citati non foe^^ 
ne' precedenti libri, ed avrai intorno all' Affrica da leggero per anni molli. 
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> y sema tanto osservare le linee di demarcaiione. 
)1 nome di Etiopia compresero tutta la parte meri- 
U coir altro di Scizia la settentrionale, e pcrsaasi cbe 
e una vasta parte della Terra sconosciuta questa 
ncognita (a parer mio: checché ne dica Compagnùni 
1 al lib. Il, cap. 13 di Diodoro ] dissero Iperborea. In 
ne, il quale estesamente tratta de* sistemi di geografia 
iib.), si legge, cbe < presso i Greci siccome le parti 
ntrionali a loro note tutte cbiamavano con un sol no- 
Scitiche ( secondo Omero, Nomadi ) ; e dappoi avendosi 

notizia de' paesi occidentali, furono detti Celti e Iberi; 
lindi dei due nomi facendone uno, Celtiberi, e Celta- 
i, mettendosi, per più non sapere, molte nazioni sotto 

01 nome ; cosi tutti i paesi meridionali verso T oriente 
aliarono Etiopi n. Con tutto ciò , Asia , Etiopia (ossia 

) ed Europa vennero in iscena assai per tempo. 
la ne parla, ed il vivente erudito scrittore Foissac lo 
iella sua classica opera sulla Meteorologia, osservando 
ttavia lo stesso Erodoto, e particolarmente Ippocrate, 
le parti ammisero : Asia ed Europa, riunendo a que- 
ma tutta la parte boreale della prima , dal nord del 
■aspio e óeìVAraxe. Egli poi, Foissac, dice, che 
ìldt ( Non è più I dal maggio 1859 ) ha considerato 
V Europa quale un prolungamento penisolarc del- 
(Ope. cit. L II par. IV, cap. V, p. 2il ). Ad esem- 
si fatte ambiguità citerò Sallustio, il quale scrivendo 
ini circa avanti Fera volgare) della guerra catilinor 
e comprende quella contro Giugurta in Affrica, dice: 
li nel dividere il mondo, V Affrica reputano una delle 
irti d'esso; altri soltanto V Europa nominano e V Asia, 
endendo in quest* ultin^a T Affrica 9. Poi conclude: 
mnque sia, » con/£m dell'Affrica sono: all' occidente le 
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chiarissimo scrittore deMa Decadenza dell* impero i 
Gibbon (nato nel 1737, morto nel ngiip) quegli ci 
questa questione ne' suoi precisi termini , dicendo ne 
(( La geografia dell' antichità sembra essere stata 
sulla parte del Globo al quale appartiene rEgitt< 
nota poi aggiugne: a Secondo Tolomeo, Strabene e 
grafi moderni l'istmo è il confine fra l'Asia e 1' 
Denis, Mela, Plinio, Sallustio, Hirtius e Solino esl 
limiti dell'Asia sino alia ripa occidentale del Nilc 
sino a Catabathmos. » ( Op. cit. p. 15 della trad. fi 
di Buchofiy 1835 ). 11 gran precipizio Catabatmo, com< 
polla Sallustio, ha servito realmente di confine in sen 
grafico e politico, come ho notato altrove , dell' Egi 
è perciò naturale, che quando pure si sia l'Egitto 
voluto annettere all'Asia non poteva ad un tempo 
di confine 1' alveo del Nilo, ma bensì il lìmite della i 
regione. La differenza è notevole; altro è dire la i 
altro è dire l'alveo del Nilo. Ed è appunto, nel prim 
che pare l' abbiano intesa coloro fra gli antichi che 1 
volevano compreso nell' Asia. Sia pure stala messa 
pu anche 1' altra opinione : il Nilo preso a confi 
mn oltre a che di ciò non se ne hanno documenti 
diali, una tale yaga opinione trovasi confutata, rimi 
sino ad Erodoto, di cui, in proposito, ho citato le 
zioni; e più le considerazioni del suo traduttore, Mi 
(mancato alle lettere nell'età di 75 anni in Corfù , 
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Cria, il 29 luglio 1860) là ove, nel 11 libro, ho parlalo ap- 
positamente dei confini dell'Egitto. 

Ddi Sirabane fu riaffacciata egli è vero la questione 
cbe ci occupa , ma non per altro che a difesa di Omero , 
intorno al quale erasi elevata disputa secolare nell'Acca- 

L demia di Alessandria per i due celebri versi , 

I Ma del Mondo ai confini e alla remota 

\ Gente degli Etiopi in due divisa. 

1 Come gli Etiopi in due divisi ? esclamava il mordace gram* 
malico Aristarco f censurando acerbamente il principe dei 
poeti. £ già il sapiente Eratostene aveva anch'esso sca- 
glialo i suoi dardi, lenendo Omero per avventalo, e tanto 

J meno cognito della geografia dell' Affrica ed inclusive del- 
l' Egitto (a). Str abone adunque fattosi difensore di colui che 
cggimai reputasi luce della storia e dì ogni sapere si ap- 
poggia alla supposizione, che Omero abbia riguardato co- 
me linea di divisione il Nilo Del resto il sommo 

geografo del primo secolo dell' èra nostra, anzi così si espri- 
me: w Eppure coloro i quali biasimano chi divide le due 
principali parti della terra, l' Asia dall' Affrica, con un fiu- 
mi. gli appongono per principalissimo fallo , che a questo 
moilo viene ad essere spartilo F Egitto e l'Etiopia, facen- 
^ne una parte rimanere all' Affrica e 1' altra all' Asia ». 
Ciò detto, lo stesso Strabone esprime il suo giudizio , di- 
menio: « Se questa ragione non si vuole accettare per buo- 
aa, bisogna non dividere la terra, o non la dividere con 
Qi lame a. Poi avverte, « che i più galantuomini ( cioè i 
fin assennati ) giudicato abbiano meglio e più conveniente 
fermine fra l'Asia e l'Affrica il golfo arabico ». — « Cosi 
\ '^ iice Strabone^ mi avviso che volesse Omero con questo 

(a) hiò Tederai in Diodoro (toI. Il, p. 7 del coli.) come Euitazio pure 
Omero per ciò che aYCTt detto degli Etiopi. 

Cwieri, r. Ili 43 
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golfo dividere io due partì tutte le regioni meridionali dell; 
terra » (Geog. Strab. voi. I, p. 16). Ciò basti intomo a 
confine* In quanto ai nomi , ponendo , come fa Letronn^ 
Libia quindi Affrica e non più, si passa in silenzio ucà 
precedente denominazione troppo importante per ciò che ii; 
teressa connettere la geografia con la storia de' remoti teiii 
pi. Ora adunque dirò, che scrutando i più antichi documeof/ 
si rileva essersi primitivamente appellata Etiopia la intera 
penisola, ch'oggi noi distinguiamo col nome di Affrica (a 
Africa); avvegnaché sotto la denominazione di Etiepi, come 
ho detto in principio , ed afferma Stratone penetrando il 
concetto di Omero, siano stati agglomerati tutti i popoli 
meridionali. In procedimento di' tempo la designazione di 
Etiopia andò ristringendosi più che mai ; e se non erro si 
fu circa- 600 anni avanti l' èra volgare ( al tempo di Cm- 
bise) che si incominciò a chiamare Etiopia tutta la parte della 
penisola dalla linea del tropico nord in là, e Libia da qnelli- 
mite in qua Y altra parte settentrionale ; Ma pare che da 
remoto tempo sussistesse questo di Libia come nome di 
provincia. Omero lo esprìme in questo senso nel rscconto 
di Menelao a Telemaco : a Cipri vagando e la Fenicia io vidi, 
e ai Sidoniij a li Egizii e a li Etiopi giunsi e a V Erenibi f 
in Libia, ove le agnelle figìian tre (?) volte nel girar ài ^ 
anno. ( Odis. lib. IV ). 

VI. Nel volume dell'origini italiane del sig. MazxoUi» 
trova ( al cap. 13 ) citato un passo del Ti$nèo di Platone in 
questi termini — L'isola Atlantide era maggiore chw»^ 
tutta r Affrica e V Asia insieme — ; e siccome questo p«sw 
si riferisce a quanto i sacerdoti di Egitto narrarono a So- 
lone, parrebbe che la voce Affatica fosse sin d'allora osal«' 
Ma io rilevo che il passo dal sig. Mazzoldi non è ripor- 
tato a rigor di termine. In altra versione dal greco orifi' 
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Baie della citata opera ( S. Crizzio gentiluomo Yeueziaao 
^el 1558) si legge Ilòta, e non Affrica. £ non sarà dì trop- 
po se io ne trascrrvo il brano. « 1 nemici^ traduce Crizzio, 
dalf Ailaniide .... tutta V Europa e V Asia . . . venivano 
per infettare .... i)uelV isola Atlantide, prosegue, era mag- 
^iwt della Libia ed Asia insieme. » £ più oltre» alludendo 
alla gran potenza dei re dell'Atlantide, yì si dice che quei re 
tifMreggiarono la Libia sino all' Egitto e V Europa ezian- 
dio tino al Tirreno, Oltre a ciò è notevole che neppure da 
Erodoto mai si trova usata la parola Affrica, ma bensi sem- 
pre le mille volte Libia. I primi a fame uso bisogna dire 
che si furono i Romani , siccome lo afferma Stratone. 
— La Libia , dice egli , che i latini chiamano Affrica. — 
fi Plinio scrivendo — Africam graeci Libiam appellaveruni 
{Sl nat. lib. V). Che non per indicare una sola provincia, ma 
^Setlivamente tutto il continente della penisola si imprcn- 
<)esse ad usare il nominativo Affrica non più tardi del se- 
<:oDdo secolo cristiano lo denota Lucio Floro nella sua Sto^ 
n'a romana, dicendo. « Il popolo romano, che per lo spazio 
« di 500 anni (!) aveva atteso a combattere in casa propria, 
« tanto «ra stato malagevole il dare nn capo all' Italia! in 
^ 200 anni che seguono, .... soggiogò coir armi vittorio- 
« se VAsia, T Affbica, r Europa e finalmente tutto 41 moa- 
^ do 9. (Qp. cit. lib. % cap. 1). Anche prima, al tempo di 
S^UustiOj già dovè avere il vocabolo Affrica esteso signifi- 
cato» come desumesi dal passo citato avanti. 

Da Letronne, da altri con lui ed avanti di lui si ritiene 
"Che Affrica siasi appellata primitivamente la sola provincia 
^i Cartagine. Ma quando , avanti o dopo la guerra punica ? 
^iù, tardi no certo, perchè di quel periodo è la onorata me- 
moria dei due Scipioni, Cornelio ed Emiliano ciascuno dalla 
Romana repubblica , per antonomasia , appellato V affricano 
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( 203 e 14^ an. a. C. ) ; nò tampoco è presamibile che primai 
di quella guerra, la quale incominciò circa 270 anni avant 
Cr., tal nome, di Affrica, si avesse la predetta provincia 
eonciossiachè lo stato cartaginese conservava il nome di su^ 
provenienza, ossia quello di Cadmea, nel modo che aveig^ 
conservato la lingua detta punica in forza della sua órigi^ 
fenicia. Sallustio nessuna menzione fa di popolo affricano [b^ 
ma che Cartagine fosse, mentre parla di coloro che ab^àr^t 
gine abitarono la penisola. I Getuli sotto la linea, ei dice 
( ossia nella zona dell' equatore ), i Libii in vicinanza al 
Mediterraneo; e specifica poi il sito in questione, diceodo 
che la regione ove i Fenicii edificarono Cartagine trovarasi 
già occupata dai Persi { Coloni ) sotto il nome di Nomo-Nu- 
midù Da Plinio poi si apprende, che Zeugitana appellavasi 
la medesima provincia ove fu edificata Cartagine. {Più ito, 
nat. lib. 5, p. 245 e 247 ). Io dunque ritengo che si farono 
i Romani che applicarono la denominazione di Africa alla 
regione nella quale trovavasi Cartagine. Ma non saprei poi 
decidere della origine di tal voce. In Diodoro è notevole il 
passo ove ei narra del re di Siracusa, Agatocle Tlqii^e883 
anni dopo V eccidio di Troja { 287 an. a. C. ) portò le sue 
armi in Affrica, a Dopo aver egli combattuto coi Cartagi- 
nesi, dice lo storico siculo, riuscì di vincere in battaglisi^ 
re degli Africani. » ( Bit. sto. ec. lib. 20, cap. 1, 2, 3 e 4!- 
Ciò porta ad ammettere, che in precedenza alla prima guerra 
punica vi fosse fuori dello stato cartaginese altro stato P"'* 
addentro della penisola con questo nome di Affricano» da- 
rebbe forse questo re degli Africani vinto da Agatocle deU* 
medesima stirpe del re di cui in tempi tanto più vicini a 
noi parla Lione? o è tutta una favola? Anche Procopio Ij*^* 
p. 217) fa menzione di una città degli Afri non lungi <^* 
Cartagine, ma ciò si riferisce al tempo in cui Belisario ^tt^ 
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a combattere in Affrica i Vandali. Ma sentiamo Lione (o 
Lioni Affìricano ). Primamente ci si fa a narrare , a che i 
cosmografi .... dicono essere stata anticamente l'Affrica 
per ogni sua parte disabitata, all' infuori della terra dei Ne- 
gri ; ed aversi per cosa certa che la Barberia e la Numidia 
restarono prive di abitanti per molti secoli ». A ciò non 
vale r opporsi. Da questo concetto: di mancanza di abitanti^ 
Lione frattanto si fa strada per convalidare la leggenda se- 
guente, da esso intesa ne' suoi viaggi in Affrica, a Dagli Arabi 
r Africa è appellata Afridria^ nome secondo la opinione di 
alcuni, ei dice, derivato da un re dell' Arabia felice, il quale 
appellavasi Afrio, e vorrebbesi, scrive Lione, che ei sia sta- 
to il primo ad abitare la Barberia, avendovi cercato rifugio 
col suo esercito rotto in battaglia da un re d'Assiria. Da 
qui è, nota il narratore delle cose intese ne' suoi viaggi, 
da qui è che gli Arabi non tengono per Africa che la sola 
regione di Cartagine » ( Y. Descriz. d. Aff. di Lione nella 
Raccolta ec. del Ramusio. Venezia 1566). Se la cosa stasse 
così, cadrebbero tant' altre congetture etimologiche che si 
sono fatte sulla parola Affrica, o Africa. Ma né queste, né 
il racconto di Lione mi persuade. 

Io volli rifrustare cosa ne è stato detto nell'istruttivo 
Dizionario geografico edito (Antonelli) in Venezia; nella 
grand'opera (fai co5/umt antichi e moderni compilata dal ce- 
lebre Ferrario ; nel Vocabolario di Napoli , ih quello del 
inarchi, in altri ancora, in Bochard, che ha scritto sulle 
colonie e favella de' Fenicii, nel Boterò , in Giuseppe Flavio, 
nella Scienza nuova del gran Vico, ec. Frattanto le conget- 
ture sulla etimologia dell'Affrica ho trovato disparatissime 
tra loro. Ti si dice che la denominazione d' Affrica è deri- 
vata da un nepote di Abramo, nomato Afer. Che Affrica sta in 
luogo di Aprica, significante terra esposta al sole. Che deriva 
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da Aphar, yoce araba che voi dire , arena : Che è parola 
(d'aguale si compone di a (privo) e phrice o phrix (freddo] ec 
E -cosa andrò io ripetendo sa questo particolare che noi 
possa annoiare il lettore? Io credo doversi piuttosto osser 
vare che vi sono più nomi, quantunque di varia desines 
za e significato, ma affini, i quali possono avere avuta un 
o^gine comune col vocabolo in questione. In questo sens 
sono da prendersi in considerazione i seguenti.- Africerau^i 
Africeroni popoli della medesima Affrica, ì primi situati, « 
dir di Plinio, più verso l'equatore; i secondi da Tolofiie( 
classati quali abitanti della Libia, in ristretta proviDc/a. 
Ma anche più stretto rapporto avvi fra le voci : Afro^ (sìno- 
«ìimo di afrezzaj Africo^ africano. Anzi dai latini, in Cicerone 
Virgilio, Ovidio , Seneca, Quintiliano ( questi nel dialogo 
della perduta eloquenza di Tacito), trovasi usato tanto Àfer, 
che africus, africanus; ora in senso personale, ora a distintivo 
4i un tal vento che spira dall' interne regioni dì Libia. 

« Ex vastitate Libyae vento africo ec » 

Cosi si esprime Cicerone^ parlando deW Ibis divoratore de' 
serpenti, nel libro : De natura deorum ( I. p. 36 ), Ed Orar 
zio neirOde III, alludendo al viaggio marittimo di Cicerone 
da Roma per Atene, esclama dicendo: nec timuit protei]^- 
tem africum ( né temer seppe V africano lottante ), ed altrove: 
Virus per urbes Afer . . . . (h k- Od. 4) — Non Afra avisit- 
scendat in ventrem meum {id. Ora). E Virgilio scrive: ( JEnc.8, 
V. 724) Afri discincti. Nel vecchio Plinio trovi — Auster 
Africae. E più esplicito — Auster afris sidus est. (11 vento 
afrioj ossia ostro, è assiderante , pernicioso ). Ma esempi in 
questo proposito ve ne sono di soverchio. Anche oggi* 
in italiano noi usiamo Affrico, Africo, Affricano per deno- 
tare il vento gherbino, sirone, ossia di libeccio. Non v'ha 
<lubbio che nel caso in discorso abbiamo due fatti in rap- 
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porfo fra loro: sinomimia e omonimia. Cioè sooo sìdooì- 
me \e voci afro , afrko , africano , e laUe stanno per in- 
dicare ad en tempo persona e popolo abitante di LilNa, ed 
anche vento, e propriamente lo slesso Tento kham$^ degli 
Arabi. Eccomi alla dedazione e dico, o che TappellatiTa 
di Affrica si è trasmesso dalla provincia distinta con questo 
nome, o viceversa dal renio appellato tanto afro che africo 
africano simile denominazione fu generalizzata ed appli- 
cata al paese otc potentemente un tal renio domina e vi è 
peraidosissinio. Però con la prima supposizione siamo sem- 
pre Del medesimo caso di non sapersi quando e come possa 
essersi introdotta la voce Affrica ad appella livo della interme- 
dia settentrionale regione libica ; mentre la deduzione nel- 
r altro senso vien naturale. Cioè possiamo benissimo argo^ 
mentare» che siccome è nella madre lingua latina il verbo 
oJPo , che vuol dire soffiare , però applicabile al soffiare 
de' Tenti, si sia dai Romani derivato da questo verbo T in- 
dicativo afro poi africo, ec. per specificare la provenienza e 
natura del vento terribile dominante nella contrada ch'essa 
aodarano a conquistare , e che quindi il medesimo nome 
del vento abbiano esteso alia contrada stessa , in quanto, che 
dicendo Africa fosse lo stesso che dire paese infuocato, tri- 
sto^ per il vento che vi domina. Queste induzioni , abbia o 
no io colto nel segno, mi vennero spontanee, che non è in 
ine tendenza a studio di discettare sull'origine de' nomi. 

Vn . La storia della geografia sistematica non manca in 
^ero di somministrarci cognizioni positive intorno al sog- 
getto che ci occupa. Rimontando ad Ipparco , che fiorì un 
'ecolo e mezzo avanti V èra volgare, si trova nel suo siste- 
mi il continente, che oggi appellasi affricano, diviso in due 
pandi regioni , V una settentrionale, meridionale V altra. A 
quest* ultima, da un mare air altro, conservavasi il nome di 
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Etiopia , la regione poi sellealrionale suddividevasi in Mau- 
ritania all'occidente, ed in Egitto all' oriente. Libia teneva 
tuttavia luogo di denominazione generale. Il vocabolo Affrica 
non figura nel sistema geografico d'Ippareo^ come può ve- 
dersi nelle tavole allegate da Gossellin ( Ricerche sulla geog. 
sist. ec. Paris , an. VI). È da Stratone (nel 4.® lustro del 1 
secolo) che si incominciò a designare cr V Affrica^ congiunta 
« coir Egitto e coir Etiopia, divisa in tre parti (o meglio 
a zone). La prima, dice quel sommo geografo, si estende 
a da Alessandria alle colonne .... sino alla Mauritania , e 
a comprende la marina volta verso noi (cioè verso il Me- 
a diterraneo), ove il terreno, inclusavi la Cirenaica, è molto 
(c fertile. La seconda parte comprende la marina dell'Oceano 
a ed è abitata mezzanamente. La terza parte poi del- 
« l'Affrica sta in mezzo (cioè più addentro nella peaisoJaJ 
« ed è ove malamente si abita , come quella che ba 
c( deserti » [Geog. ec. Strabone lib. 2, p. 44). Appare poiché 
lo slesso Strabone per Libia intendesse il complesso dèlie tre 
grandi divisioni : Etiopia , Egitto e Affrica , suddivisa que- 
st' ultima nel modo anzidetto. Da Tolomeo , 136 anni dopo 
Strabone , data veramente l' epoca in cui nel vero senso 
geografico sotto il nome di Affrica si è voluto rappresen- 
tare una delle tre parti del mondo antico. Perciò lohtMO 
stesso ci presenta l'Affrica divisa in undici satrapie (a) di- 
stinte coi seguenti nomi.'l. Mauritania tingitana, ± Mo»- 
ritania cesarense, 3. Numidia, 4. Affrica minore^ 5. Cirtm^^^ 
6. Marmorica, 7. Libia orientale, 8. Libia interna, d.Egi^^^ 
10. Etiopia settentrionale, 11. Etiopia interna. 

Dall'Egitto alle colonne ( stretto di Gibilterra], nella 

(a) le Sage {Atlante ec.) dice « gli aniichi (!) divideroDO T AffricM iB<" 
parti, cioè 1. Egitto, 2. Libia, 3. Affrica propria, 4. Mauritonia, 5. AiTricaioier- 
aa, 6. Etiopia ». Su di questa divisione, che nou so a qual' epoca si referìsc'' 
io non saprei dare schiarimento alcuno. 
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aga che il McdiCerraiMO, le appendici dell'Aliaste ed il 
iserto eiage, cooipresdeale ^ slati bartareadù dì Tripoli, 
iMìsi , Alferi e parte del Marrocco» oercheresle in Tano, 

Doo erro , i veri indigeni del paese che , per sé stesso 
rtile e di cIìimi sopportabile , è andato da tempo inne- 
arabile le molte folte soggetto ad isTasioni , ed ha ser- 
to di dimora a nuovi popoli , di territorio a soccessiri 
Temi anche cirilmente ordinati in contatto di esseri, Sie- 
ne occupanti le terre meno produttive, per bisogno e per 
dole con immanità predatori. Fra le iuTasioni, senia ri- 
Milare al di là del decadimento della potenza ijomana: 
Dza dire di Messenzio (an. 318), di Genserico (490), di 
Ksnrio, gran capitano per V imperatore Giustiniano, vin- 
ore (534) di Gilmerico , è rimarcheTole quella de* primi 
lometlani Arabi. Costoro il sistema geograSco-politico 
Uà pltga in discorso trasformarono, come fecero in tntta 

restante. Essi incominciarono dal fare più marcata 
stìnzione fra il paese produttivo ed il deserto, al quale. 
Ha sua lunghissima estensione, applicarono il nome di 
oMrd, (o Ssakhara}^ parola araba che sta appunto a st^ 
liicare deserto. Al Tocabolo Africa sostituirono V altro di 
agkreh. A meglio intendere gli Arabi, non derivarono mai 

loro denominazioni da altra lìngua, ma. usarono la pro- 
rta in tutto e per tutto. Alla trasformazione di nome, ri- 
lardo air Affrica, aggiungi il concetto. Essi limitarono di 
uovo il Magkrebf ossia T Affrica, .un presso a poco ndla 
ioga predetta : cioè dicendo Affrica^ o Moghrebj gli Arabi 
iteodeyano solo quella parte della gran penisola caduta 
ino al Vili secolo sotto la loro dominazione, designando 
smpre a parte l'Egitto, col nome di Missr (a). Lione Af- 

{a) Be*oiNM Yarii 4ati «II* BfiU« eccoBe us ceaso, bob eteeadB ^tfC» n 
^%^ di parlaroe eitcsasente. Kktmi dai Ca^i. Mitrmim dafK Ebrei, Kk% 
i Turchi. 

Cusieri, Y. IH U 
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frioano dice che al suo tempo ( nel 1&26 circa ) Y Affrica 
comprendeva la Barberia (o Berher\a\ la Numidia, la Libia, 
e la terra dei Negri. Ma questa doveva essere divisione vol- 
gare; giacché a quell'epoca, ritrovata ndL 14971a via (a) 
del Capo di Buona Speranza dal portoghese Vasco dì Gam», 
la circonscrìzione geografica della gran penisola sommii^i- 
strava altri lumi. Di quella estrema parte del Capo^ sud, 
il di cui aggiunto di Buona Speranza tanl' è significante, 
un secolo dopo ne dava concisa ma allcttante descrizione 
il Boterò nelle Relazioni universali ( lib. Ili, p. 301, ediz. dei 
1586 ) la qual' opera esorto i miei lettori a leggere. 

Vili. Oggimai non vi ha dubbio la carta dell' Affrica 
è un fatto , per ciò che riguarda la sua configurazioDC 
periferica; per cui quando si dice Affrica (o Afcica^be» 
si intende una parte del Globo recinta dal mare, meno il 
breve tratto dell' istmo che la congiunge all'Asia. Ila per- 
ciò che riguarda V interno : limitandosi pure alla coaficfa- 
razione. di superficie, o voglia dirsi alla geografia fisica, in 
questo senso veramente si manca di una benintesa classi- 
ficazione. Nulla di più erroneo che consti tui re del Nilo Jioa 
sola ed unica r«^tone , come fa Adriano Balbi. Forse non 
avverti eglj che rimontando il gran fiume, all' altera di 
Chartum (capitale del Sennàr al 10.^ grado) trovasi l'afflaen- 
za del Nilo azzurro e del Nilo bianco (di che ho parlato nel 

(a) Dico ritrovata^ perché anzi che non mai battuta per V innaoii , dan 
dirsi dimenticata: dimenticata tre Tolte. Non si pad oggimai dubitare, conei* 
dwbitò un tempo di eìÀ che scriverà Erodoto : over fatto il giro d»lF Airk* 
i Fenici, sotto il faraone JNecos, 604 anni ay. cr. (il che ho notato nel libro n, i 
^3} , né dubitale del Periplo del cartaginese Annone, Una terza TOlta poi i*" 
rebbe, stando a quanto dice il sig. Peitz, bibliotecario a Berlino, il quale asserii^ 
di avere scoperto un MS» contenente il giornale di navigazione di dae geno- 
vesi, Teodosio Daria ed Ugolino Vimldi^ dal quale giornale si rileva eb' ^ "^^ 
iS09 abbiano superato il capo di Buona Speranza. La relazione del liff- ^^^^ 
leggevasi ne* giornali del mese di maggio 1859. 
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I libro). Eg^i noti sapeva che non si sa, ed ami supponeva 
che si sapesse da dove il Nilo bianco ha origiae. Dico del 
BMiy il quale (alta F Affrica divide in sole cinque regioni 
e non pia, nominandole 1. Regione tmstrale, 2. R. ieK Af- 
friica interna insieme con la costa orientale , 3. JR. della Ni- 
grixia^ 4. R. del Nilo. 5. R, del Maghreb. — O perchè con- 
servare questo vocabolo, Maghreb, a (itolo di regione e più 
comprendendovi il gran deserto? mentre il suo significato 
originale assegnatogli dagli Arabi fu ben altro, come ho 
denotato avanti. Ma importa in ogni modo avere in me- 
moria, che nella geografia del Balbi per Maghreb si intende 
la Barberia, il Betad'el-Djeryd ( Bildeulgerid ] ed il Ssahhrà^ 
ossia il deserto libico, eh' è uno dei più estesi ^ come dice 
egli stesso, del Globo. {Introd. alla geog, ec. p. 87). 

Ma io mi persuado si , che oltre al non * conoscersi a 
dovere qual sia la condizione interna dell' AffÉrica , anche 
per sua nainra il paese male si presti ad una classifica^ 
zione fisico-geografica, e tanto meno a demarcazioni fra ^ta- 
to e sfato. E qni cade in acconcio il racconto celebre ndla 
storia dei due cartaginesi fratelK Fileni , di cui narra Sal- 
lustio^ parlando della guerra contro C^iugurta [Gùer. caii- 
linatria ee. p. 19): Dopo secolari dispute fra Cartaginesi 
e Cirenei, finalmente per segnare il confine fra i due stati 
i due nominati fratelli annuirono all' inumana proposta dei 
Cirenei di servire essi a tanto, conficcandosi vivi nel suolo. 
Un tal racconto diresti favola se non si trovasse confermato 
da altri eminenti autori : da un Valerio Massimo, da Pom- 
ponto Mela ; ^e più nella Scienza nu&oa del nostro sommo 
Yico , ove questi riepiloga, dicendo che « nel cuor ' (7) 
H dell' Affrica restarono, appo Sallustio , famose le are dei 
et fratelli Fileni, detti i confini dell' impero cartaginese e del 
« regno. cirenaico o (op. cit. lib. 3 cap. 30). Questo regno 
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di Cirene, da Sallustio caratterizzato per grande e potenti 
Meato, al tempo dei Tolomei renne aggregato all'Egitto. 
Ciò io ricordo onde apparisca, che alla storia dell'Egitto de- 
iH>nsi connetterò le cognizioni per lo meno geograGcbe di 
altri paesi dell' Affrica, e fuori dell'Affrica al di là dell' istmo» 
in Arabia, in Siria. 

IX. Vi è stato un periodo in altre età in cui VEpir 
lo restò riconcentrato in sé stesso, senza curarsi di rapporti 
uè commerciali, né politici con altri stati, né tampoco di esteo- 
dere dominio , isolato quale oasi della sapienza in mezio 
alla barbarie; alieno dal fondersi con i vicini. Fo?se da 
Uitto Ciò derivò lo avere consideralo gli Egìzii come che 
parte dell'Affirica non fossero. Ma in più remote epoche, di 
un Sesostri e di altri Faraoni ; e quindi in altre più pros- 
sime sotto iTolomei, la cosa apparisce altrimenti. M do- 
minazione del popolo sapiente estesesi oltre i confini, aldilà 
della prima cateratta del Nilo, ed anche dal la&o^ di oeei- 
dente, quando Cartagine non era più , sino a qadb diTe- 
mMa provincia romana. L'èra volgare dal suo priBoiiMo 
s«fna un ciclo di alternativa per l'Egitto: ora^ ^alto i'<^ 
tvui sovranità, ora risorge nella sua indipendenza (er ri- 
cadere. In questo ciclo di alternativa i rapporti d^rSfptto 
con altre più o meno lontane provincie fannosi maggiori , 
a tanto più ne' tre periodi di soggezione. Prima sotto i rO" 
mani, tempo in cui le provincie meridionali, ossia affricane, 
dell' impero furono divise in due governi aventi l' uno f» 
capoluogo Alessandria^ V altro Giunonia, nuova città in loop 
di Cartagine. Del secondo periodo basterà dire che r£giU0 
venne ad essere aggregato alla estesissima monarchia am- 
ba, la quale nel territorio ove fu Ninive, fu Babilonia, edi- 
ficò la sontuosissima sua capitale, Bagdhad; oggi mescbìais- 
simo capo-luogo di provincia del turco impero. Impero, che 
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ìentralizzaCo in tuli' altra parte : nel bosforo tracio, per foi*- 
laite vicende politico-guerresche è venuto ad assorbire il 
naggior numero delle provi ncie che furono e del romano 
iflipero di occidente e della monarchia araba , così anche 
'Egitto; onde è che questa soggezione al turco segna il 
eno periodo di suo decadimento dal dominio dei Cesari in 
m. in questo terzo ed ultimo periodo V Egitto ha subito 
ieende varie; ha sotto il vicereame di M.^ Ali sostenuto 
^en^ formidabili per le quali la sua storia si estende in 
irahM i in Morea , nelle regioni superiori del Nilo, in 
«ria. La dinastia de' Falimiti , la successiva degli Ajubiti, 
ondala dal Gran Saladino, e T anomala sovranità de*8Q|* 
ini mamelnccbi rappresentano nel predetto ciclo dell'era 
olgare 1* intermedio periodo di più secoli , in cui V Egitto 
iacqofstò la soa indipendenza, benché non essenzialmente 
iftzionale. In questo periodo ha avuto l'Egitto tempi di 
^Ima» aia wcbe tempi guerreschi, infra quali sonò rimare 
tbevoli fuelli delle crociate, in cui i maomettani di Egitto 
ireaero tanta parte. Ma senza altro, basti il dire che il campo 
ella atoria dell'Egitto , rimontando all'epoca di- Sesostri , 
presenta eateae diramazioni nella sfera geografica ; sicché 
lalFalto delle piramidi fa di mestieri tant'altrr mai paesi 
^^centrici alla classica nilotica regione contemplare neUo 
stadio di questa. La più comune istruzione potrà per av- 
^eatura bastare riguardo a talune contrade collegate alla 
storia dell'Egitto, ma ve ne sono poi taFaltre di recondito 
sapere e jad un tempo d* immediato interesse nello studio 
dell'Egitto stesso. Quest'ultime, cioè le contrade che più 
conoettonsi còlla storia dell'Egitto sono comprese in un 
perimetro , prendendo per limite il Mediterraneo , cosi. 
Air occidente dal meridiano di Tripoli in giù sino all' ottavo 
jfrado di latitudine, vale a dire sino al Soudan inclusive, e 
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dal Soadan in linea trasversale ai due affluenti , Nilo- 
bianco Nilo- Azzurro. Il perìmetro geografico-atorlco che 
vengo a delineare interseca l' Abissinia setientrionale » 
• r Eritreo, e gran parte (nell'Asia) dell'Arabia; quindi dal 
sud-est di questa seguendo un presso a poco il suo meri- 
diano verso tramontana sino al mare. Nel corsa della pre- 
sente opera mi è occorso qua e là far parola delle varie Pro- 
vincie del vastissimo perimetro or tracciato ; mi persuado 
però che interessa saperne assai di pia di quello eh* io ne 
ho detto; ma non è nel mio assunto entrare in quest'al- 
tra correlativa sfera d'istruzione. Avrei voluto aggiungere 
qaalche cosa a quanto ho detto nel II e IV libro cfei Troglo- 
éiHy tna troppo mi urge dar finb a questa hu pubblica- 
BtONB. Per me ciascuna pagina di più rappresenta una spe^ 
sa maggiore. Certo dopo il primo volume ostacoli ^i opti 
naniera mi si sono fatti avanti, ma ostacolo qualooque 
non ebbe mai potere da arrestarmi in ciò a cui gmda retto 
frqponimento. Per ristrettissimo che sia il numero degli 
associati a questa mia opera restati costanti^ questi erano 
nel diritto dì avere, e perciò io nell' obbligo di «eodarre 
l'opera stessa a fine, benché di fronte alla più marcala io- 
curanza* Oggidì l' ansietà di leggere è per i Giornali poli- 
tici ^ i quali a vero dire si sono resi un bisogno morale per 
tutte le classi della società; avvegnaché la stampa. perio- 
dica sia come meteora che, in luogo di irrorare, allagai 
inonda e sommerge. 
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